




taiTBia 



V 


LA 

GRANDEZZA 


LARGHEZZA, 

EDI STANZA. 

DI TVTTELE SFERE; 


COMINCIANDO DALL’INFERNO, FI- 
rosila sfera, <to|ie (lanno i Beati, eia Grandezza delle 
Stelle, con le vere cagioni de più fegnalati effetti iiaturali» 
chef] generano in ciafcuno elemento,e in ciafcun Cielo. 

Opera deirillufirc Sig. Q io. Maria Booardo Frattcggiano> il 
' Caualicro. 

Con alcune chiare Annotationi , per ciafcun Capitolo» di Luh 
gi Greto Cicr'‘ *^’ “*^“* • ‘ 


léppreffo Ciaeomo Zoppìnì , & FratelS» iéool 


ridotte à noftrc miglia , 
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L V f cr G R O T O "C I E C O 

^ d’KatJna * Al ClariflI Sig. Benedetti Giorgi 
ligìiuolo del Clarid. Sig. Luigi, & bo- 
ra meritifs. Podc ftà di Vicenza. . . . “ 

3 i ^ILI 0 [opra modo vaghifstmo 
^ far doni lamrati da quella fuapenr. 
774 ìmmortaleydonh nelle fue pajiù^ 
ralì à TolUone alcune felue pratìn, 
'J cote da .paHori,cbe amauano , e dU^ 
famamnOiCantamnOie piageuanoi 
nella Jua Georgieva Mecenate alcune ville feconde di 
biade , liete di viti ^maritate di gregi innumerabili 
di pecchie induftri : e nella fua Eneide ad Mugu/lo vna 
Città [pianata > & abbrucciata da Greci , vnapur aù 
thora ^bricatadaj'irij , &vn' altra defìinataàdo» 
tterfi fahricarda Troiani . TMrioflo , vogliofo di pra-?. 

^ fentarìl Cardinàldi Ferrara, gli prefentòla Franck 
ingombrata(però deglie/ferciti africani, e Spagnua* 
U,e focheggiata dalia violenta man delle guerre , con 
alcune altre regioni , in quel fuo non mai pienamente 
efaltato poema Jl Bembo fece al Sig,Mngelo Gabrie» 
li dono del monte, &na/ll Giraldi volendo fi mofirar . 
g^atoal fuoTrencipe gliofferfeìn dono hofehi habU 
iatida “^infe ingannate^ eda fatiri ingannatori* Gii 
firìttoriSpagnuolilargironòallamaeJìà Cattolica dol 
Bi Eìlippo le Indie occidentali noueUamente [coperte , 
fhe tuuauolta erano fue: Torquato Taffo /pedi al Se^ 
tenifi Duca di Ferrara vnMag, prefentedi tuttala^ 
'^ajefiimi ^m ^fitdi Battaglie i e in particolare di 





i^tffalmm^^hertitirpmrUm ppc(melh merl^^ 
tata fuif UkcrtaAl frifsìno mandò alTontefice vjf^ho- 
notata offerta della città di Cirta a(sifd net grembo dèi* 
r^frica:ma trauagliata èirf?òra da tragiche afftittio* 
ni, e dalle fue più grauì ruine. Il Tetrarca aliar gan lofi 
lafua còtte fia a piu Ipatiofa ampies^ offerfe à t{tthct* ' 
to H^'dt Cicilia l'a frica tutta : ma vinta, Aggiogata, e 
abbattuta da Scipione, ^aletio Mafsimo diede in dono 
à Domitiano Imperatore la città di l\pma co altri pae-f . 
fifiranieri in quel fuo libro variamente vergato, e con*Ì 
f ello de effempij eletto, loparimetefeci doni reatine do*^ 
nai bora il paefe di Tarrafia nella mifi Califio; quandtv, 
(quello paefe mede fimo: ma co nome d'arcadia nel mìò. 
’Tentimento amorofo, quado la mia paìria nella fua ath 
fica grade%^a nella mia Hadriana: bora là fleffa patria 
nel fuo fiato presete nel mio teforo',bora la città di.Bat 
tra nella mìa Dalida,bcnra Colìantinopolrnella rniahe-* 
mìliaie quado tutta la Creda armata d'morno à Troia 
nel mio Homero tradotto:mabora,perconiyifpondereAl 
fupremo merito di P', Sig,Clàriff,e al s^mo (kbito miOt 
leoffero, non monti, non felue, non ville, non città,nori 
paefitrha tutto il mondo,come del mondo tutto ella mn 
fita perpetuo, e intero domino.domino intero, e perpe^n 
tuo merita la fua per fona fopra la'terra,t L'onde,poffef 
fo meritala fua fama nelT ariane tra le HeUeteTÌpofo fi 
mgura alla fua anima nel cielo Empireo, 7^ fi twrbs^ 
quantunque in total dono v^a l'Inferno, perche io glie^ 
lo mandò con quella allegorica intentione,con cui f^irgi 
Uà mandò in inferno il fuo Enea : f jtmIìoU fèà 
flolfoiil Bdecaccio il fuo TtfeoiiLqiraldiìlfuo Heveom 
. .. J ^ " Icit 


fé* e DMfèlé Òiofj dè'Meni'^ì pmmòìt fé neffu Tferi ■ 
'‘ciò con ferenità di facèta , cón fanplicitd di voce , con 
fronteX^di manose con lìb&alità ^ animo dedico à 
^tg, CÌariJfk(juelh)(non diròìtoliie fin qUÌ fuonano tutte 
[altre dedicaturé)picchliffinHiiiìrtd con timmiC dìfufa^ 
tà{up€rhta,dirògrandìlfimodònOihauendo rocchio al 
'Ì\AUtt<ìf.ei& ali operaie Ruttore è lo lliufire ùg»C a- 
ìialier Bonardoynato nella Frattaf non diro viUa:ma Ca 
pèllo dél Tóiefine dà lui celebrata càrt quelle fhmhfe Ha 
^ ychejiampate volano à torno (totne nacquero in Cot» 
iognotagli Sforxiyin Ctrtaldo il Boccaccio, e in vna vii 
il'. deiMitoàano Virgiiìo%)per linea paterna vfeito del < 
ia cafa Bonaydaydi tuifi ha fpejja ricordanza ncUa me^ 
rÀqria déUehìHbrìeye nel teforo de lìbrLOndc nelle im* 
pi^fe del i^f celli fi ferine , che frà^i primi Caualicri 
yìdll'&fiìhe^delia'è{nnciàta, eccitato dalT>uca di SauoÌA 
Ifìche’^rano tutti Vrcncipi)fu jimato Bonardo nelle let ^ 
tere Làtineydegii bmniini chiaria fe ne leggono alcune 
fetitte àgiomni Bonardìyche fiudìauano in ìspmayC neU 
te CroniciìC di Tito Imperatore fi legge , che bebbe con 
luì Capitani delia fkniìglia Bonardà à 'fornir la uendet*r 
tàdelia morte del Meffìa contra'rdffedtata Gierufalem 
fne.pcr materna difcendenXa dapoi ndto itvna nohilìffi 
ma donna , che pafsò m Italia con la Bigina di Cipri » 
donna dico d*vHa honefta riuèrita fin dàlia fama mendA 
€e,e i[ vn profondiffimó fennoyà tid noti mi ricorda ha* 
iter fkueilato maijchè non nie rie fia pdrtìtd migliore 1 
tragittando' da parte queflafouerébia nobiltà d'arcia* 
noti di padroye dì madre yenfirìng^dòfi alla fola per fona « • 
dlUCauaUeretdcWoperd^HttorCy fofjiamo iniicoUrlz 

^ i orna* 


ifrnamento de* eoUfunlideltarmtye delle lette^^rnatìf 
fimo è di coflumi^ fermo nella religione , fùticofo nc 

gli fludijy jolecUo nella vfficiofitàycincerqneiuyitaf 

tbUe nellacanuerfatione, regio nella creanza y ficendò 
nelle facondo, alto ne fentimentii confomatiffirno nelle 
'àttionìdel mondo foura tutto dilige ntìffimo rker» 
cator delle antichità y e attentif simo contemplator de 
più interni fecretì delia natura:per le quai contempla/* 
re fi hafkhricato vn foligno albergo in met^ alle fife^ 
campagne, & iui tutto il giorno, tutto folo habita feco^ 
fiejJo,ragionando fempre co fuoi copio fi lthri,e con fuot 
honorati penfieriÀa queflo anguflo ricetto, comedalle^ 
catarattedel T^ilo, rompono poi quc' larghì,& angufii 
fiumi, che nano irrigando tutta la terra, amatrice,e am 
miratrice del nome fuo , dalla fila patria infuori , che^ 
inofpidita con ingrata, e forda oflinatiqne,\nQn vuoirii 
conofcerlo , ne il riconofcerà fe non dopò morte , cf^ 
idi' bora andrà pentita raccogliendo le fue ceneri, a* 
dorando le fue vefiigie , e piangendo te fue memorie^ 
è poi ornatifsimo per ogni iliuflre'^^a d'armi, Conte Ta 
latino e Caualier dotato da quefio Sereni fsimo ponù^ 
nìo,da CardinaU,eda Imperatori dipriuilegij più rari, 
& ampijychegoda altra prillata per fona in ltalia,òfuo 
rUn uirtà de quali crea notai, pronuntia dottori, purga 
mal nati , e inaUora Voeti • Óitanta fia poi la nobiltà 
delle letteire,teHmonij nq fono i fuoi madrigali, chefir 
lanaue della famanauìcan Caere d! ogni clima, fin%a 
■ i quali non fi compone mufica,e non fi termina diporta 
Jcuno, Tefiimonij ne fono i fuoi difcorfi, fopra la mt* 
feriale dignità humana, fia i quali ondeggiando Chuo^ 


iHdy fi vede bora abbaffato al centrò > horafotteUàtà 
al Cielo^ Teflimonij ne fono il fuo Tefor del ta vita ht*- 
Inanay l'opera delle %ìfre% le fueK^cchc^^ delC^grim 
toltura,la' fua Minerà del mondo, e il fuo fnpplirncnm 
io delle felUe di varie leuionì » Teftimonio ne è iti» 
Jomma queffoperà formata da lui à punto con ifchict^ 
ie 7 ^ fàcile, e con breuità rifoluta di Caualiere, degna 
th'ogni relato, ogni Trencìpe^ogni gentìldonnaognì 
gentil' huotno ( non che i cittadini,e ì plebei) la compe- 
^ > gràdif ca , fiudij appari à mente , & hahbia 

fempre ò nella boccàjò nelle tnanhrenditrke delle cagìo 
on de' piò fegnalati effetti , che tutto giornù ffivcggio% 
no dàlia natura > Come dalla natura fta fiata confi- 
gtièrà qine^^opera * la qual ( ben che data per altro 
4 èmpo' fuori : ma tutta fcapigliata , e fcontia) e ffen^ 
domifi hofa fatta incontro tutta rajfagpnata , riordi- 
nata , ericorretta dal fuo auttjore, mi ha pofio de fide- 
tiodì cofnmentarlainoU perche io habhia creduto freg 
giare,ò miniare tutti ì Capitoli di quefio libro co'l uilif- 
fimo mio cbmenmma perche il mio nome, debole, e gia- 
cente in terra, che non può atgarfiper femedefimo,(ia 
tolto ingroppa da quefio corfiergroffo , che ha da cor- 
rere lutto il mondo ^eyquantunque v,n cieco mal fappùt 
trattare di quefie cofe terrene , e celefii,che tichieggio- 
«0 bilia, e vifia acuti f sima, tutta volta fon venuto im- 
Sfrattando ogni capitolo con le mie annotatiom: e non 
d)Q già errato contrat Ruttore , òi lettóri in adom- 
brar quefialucidifsitna operai poiché fempre co i lu- 
mi quà già fi accompagna t ombre 5 e perche V om- 
bre , e i lumi vengano à >n maggior lume^ • 

' 4 Ha 


• ito cbnf aerato taltruiTrflOit'lrhìo CofUtiiento à 
Clarìffima meriuuole di ^uefìo , & di ma^tor dono » 
non tanto per la nobiltà della lUufirifJima fua famiglia 
'madre feconda d' Heroi t è phr li mefiti del Clarifjimo 
[no padre paffatoperquaft iutti i gradi honorati della 
Serenifftma i\epuhlica f^enetianat& bora Hccdlentif- 
fimo Configliere;quantoper le proprie virtàyco le qua 
li ha dato faggio marauigliofo al mondo di fe medefi^ 
m0f& in particolare ha cominciato il felice fuo l{eggt^ 
mento nella nobile città di f^ietnga^ degno fot d*e[fer 
telebrato dalla lUuJlre ^cademia olimpica di cotefla 
città . Dunque alla vojlra meditatione d’intorno al 
yitiOjC al fuppUcio meritato da lui per fuggirio(poiche 
la virtù e la fuga del vìtio viene à lafciarfi calcar f /«- 
ferno: alla vofra incrollata fede viene ad humilitarft la 
fiabilìtà della terra : alla vojira fapiengayChe con doU 
di paroleye con fale di configli feconda lepropriop 
e le altrui attioni,viene adinginocchiarfi l'acqua pàr^ 
te dolce, e parte [alfa fecondatrice del terreno, pareg^ 
giata da S'alomone alla fapienga alla vomirà fama, che 
intuona vn fonar o grido, che riceue ogni lumc,chepene 
tra ogni luogo, uiene à inchinar fi faria, formatrice deb^ 
la uoce,riceuitrice della tuCe, e riempitrice del votoiaU 
Idivoftra ardentìffma carità viene fuor di natura à pie 
garfi il foco*alla voflra temperan-ga viene à ceder lalu 
' ria, temperatrice della caldeT^a del giorno r alla voflrM 
etoque'ga viene ad arrender fi Mercurio, fotta cui nafeo 
no gli eloquenti i alla vofira gratiofa affabilità, & afU 
fàbile gratta viene à darft per vinta la Stella di Venere 
fotfo cui fi generano gli affabili,e gratiofi:allavofirn 
. . luce 


‘4»ce tiene ^ eòvplfinrfl peràenìeil Soìe^aVa vojìrà fbi^ 
' viene a portar la palma Marte, da cui fi prodfP» 
•fowo i forti : ai vofìro fenrto viene à conceder la nittn^ 
^rìaQio'Ue,à)€ co fuo fennomodcraìt ferifbr ddl' vno,€ 
tffredde deW altro pianeta, nel me%n de' quali foggior*^ 
Ha:àtU uoflra giufiìtia (tiene a fhr riueren'ga Saturno^ 
%be con lagtuhhia fua fzìbricoy'e conferuò gC anni del^ 
Zoro V altre mflre lucenti, e infinite virtù viene àriue» 
rire il fermamente co fil>arfo d!in finite lucenti Jlelleim^ 
particolarmente alla voHra purità viene a render pri* 
huto ilpHriffìmo del crìfiallino. alnofiro gìudicìo fag^ 
:p(ì compartkor del tempo vicn à render homaggto tl 
xielo àel primo mobile,del tempo mifuratore : alla uo-» 
iira anima Catolìca alla ^uoflra itila effemplare fi 
‘Augurati cielo Empireo, Uan'pa feliàfiima de Beati-* 
Hot a fe S, CUrifsìma non vuol gradir iUommen» 

fo , degnifi ahnen di gradir ii teflo-. ^e non vuoi prex^ 
il dono , piacciale almen dì prex^ar l'animo > chi 
■dona-, E poi che in quefìo dono haurà le '{Ielle erranti » 
•€ le fife in mano , degnifi di fhr per me quel , che non 
feppij-e non potei furio per me fiefib , quando hebln 
in.podeUà , mutarle dalla contraria fòrte, che inclina^ 
m cantra me , & ammafirarle à piouere per lo innan* 
Xi tnflufsi propitij foura we-* % 
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DEL SIC. OR’^ATI^ T 02 
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fc fcancUa .* foprala effìgie <feVSi^* Gìo* Maria 
Bonardo il Cauallièrc . ' 
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[ E STJì 'tegricHfnago , cht3 

Da dotta mn mirabilmente efpref 

; 

queflaìn carta rara effigie im^' 
preffoL> \ 

Manca lo ffiirtò fot > le 'poeta* 

Madatinfimo cerchio àie geliate 
'^efo^^to'^^irt&^ s'apprèjja^ vv? 

DOitHérnàdà^DÌùpaceècàiicèffd' ^ 

\Alttàntì) felici )alme beateci ' .. v' • ] K 

Mi^Popre eccellenti i opre , ì , 


Jndi^òpre fe^iidì natUra 
E quant^téHhià tutto il mondo e oHo^ìa s ^ t 
In tanto il nome fu&la fztrnawnde ' ' • 

TregioiìJ^siyihB^a la cafk^fitfrd ' ' * *' 

DV/ Soì'yjindòueei nafceyaHeripoggiaB:\ 
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CRATHA Mónte- KObl-LìiNA. 


Diehis'^fge f(rmnii> àl'aff>ra,e àmci- w 
SaUta di virtute hawrai fifura^ \ V . . ' t 
Tu cantra movt€i p ii fempo alta vittoria a ^ . . x 
Che leggendol e jfiiufindo, agn bor dimofìri a 

Qmnfin fkrfi immortaì fi tremi , e fudi\ 

£ s'al%i foùra i^ Ciel Jen%a hauer lali, 

E fempre in vocey p con lodati ihchioflri 
Disenfi il tempg,è l'hore in quelli fiudi 
Che fkn per fama gli huomint immortali • 
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'£ vfcm fon de la tua flirpe piperà % 
Bonardo lliufire, Capitani egregi > 
che fitto hanfiQ- in Giudea del 

(W. ■ ' "? ^ ' I 

Cd gran Tipo i^ndptta affra , e fe^ 


uer.a^.; .A -i \ iv. uto 
laoi 


£ /è fMOZ ne la beata SferaJ, 

, « Sono hauendo patito onte, td^Pregi 
Ter ChrifiayQM-£on 


.1 


Codon felice, eterna pnmàueroj. ^ ^ 

£ , fe Marte ,e fe Jpcllo)ltuo>vd^^^ V 
Mirano intenti , fe honorar ti hrarrìa 
Chiunque affiraad immortat mtnorià « ‘ ’* ^ ^ ^ 

Qml merauiglia, fe cotanta gloria ^ ' j'. 

Tì eff alta il mondo ,er>er e unico chlarnay .. 

Suo Tefor ,fuo ornamental e fua fpléndoré ? . . 
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■ZélSig-Caualiier !spÌ(*4\bO 





PP X>t(^f TT01idìum, che àmidi* 
moHrìimotìy 

fito de le machine celeri > ^ 

T^n però di Jhtpor punto in noi 

defU > . . • * 

'"''Se ben iochi nt' tnofiri fi YÌtnoti ; 

Se à me non fon '^tJadriai ' . ' 

Sicheben fiiuelldt fapTeidiqùeftf^'* ' 

^on fono i cieli à te i da cui nafeefli ^ ^ 

Cieli à te , carnè 'à me mia patria^ noti :' ‘ ^ - 

Quanto tu ifédi con ingegno , & erri ’ ^ 

Con penna tanto fuor de thumanvelo 
Vedrai cqn gli occhi , & erteraì con tale . '' ’ 
fluatìto lioY td in carta dgeuolmente fmii ' ^ 

Te chiuder tanto non potrà immortale 
X4 tcrra^ tacqiia'» /* arU > H fo9o, e'I Cielo. 





DEL 







E i momenti bore, ( phore giorm, eì 
giorni ^ > 

MrCt^eimefiannì^egli (tnnìmìei 

fian lujlrty 

Q gran Bonario y illujtr^ (ra gli iù 
lufirly <> , • 

, rn Europa y rn manio adorni^ ^ 
JS , sio quant’ acqua ha il mar , foglie hanno gli orni ^ 
Tanto y fcrìuenio , inchiofiro , e penne induflri 
Spenda y acciò chel tuo nome ancor più illufiri 
SiajKrnOy ò Hatey ò incerto , e annotti , ò aggio rni ; 
2{on ftaycheò toflo , ò tardi, ò in profa , ò in rimay 
Io C ombregi , habbo:^i , q apprefsi , ò allume * 

Tion che pinga, ò f colpi fca , ò giunga , ò ejpxìmiu ; 

Chi al 9ol luce , ò al yento aggiunger piumtLj , 

0 caldo al foco , ò freddo al ghiaccio fiima ^ 

Cr^da à te poter anco aacre fccrlume^^ 




) 








DEL M E D E S I M Q 

A L MEDE S I M O. 

7\T moue, erge^ apre^ il terpo, { pie^ 
di , l’al(Lj ' ; 

7iel mondo pefce, fiera yougd, cht 
tanto t * • 

Bonardo, nuoti, yada, e 'polì quanta 
T^uota , và, e vola il tuo nome imm 

. ‘mortale^* : 

Sia Dèlfin » pardo fia , fia augel reale 

Li toglie in nuoto , in corfo , in volo il vanto » 

Tua fama , à cui in mar , terra, aria d canto 
^ ^Icun d*^efsi non guh^ , /alta , à fole : 
^otator, corridor , leolator paffa 
L^'agile, fnellatua Tkloce fama 
: . . Cbcbbe infinite braccia , piante , e penne t 
^e fcogtio , ò monte , ò nube unqua ritenne 
Lo fuo notar , correr ; volar , che chiama 
i[ÌQ il max , la terra angufia » e H aria baffai • 
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GRANDÉZZA 

LARGHÉZZA, , 

E distanza 

DI TVTTE LE pERE; 

ridotte à noftre miglia . 

I 

COMINCIANDO DALL’INFERNO; 
j Fino alla sfcra.douc Hanno > Beati, e la Grandezza delle 
Hellc,con le vere cagioni de più iègnalatiefrettinanirali^ 

I che fi generano in cialcuno eiemcnto,e in dafeun Cieio« 
Òpera dcirUluftrc Sig^Gio. Maria JBonardo Ftatteggfa* 

. no, il Caualiere . 

Con alcune chiare Annotationi, per ciafeun C^telo,dL 
Luigi Grotto Cieco di Hadria • 

Quanti fono le Sfere^ e perche fono dette Sferoj2 

Cap. I. 

ffere i fecondo t opinioni deìU 
' *■ maggior parte de gli ^(Iroloffp 
fono quindici • Molti però neag» 
giungono vn altra, e le fanno fé» 
dici : e quefia vogliono, che ft^ 

■ - ■ . ■ ^ P Infimo: benché impropriamero 

te: per effèr parte della terra* pur noi ancora U 
metteremo. Sono poi dette Sfere, perche fono di 
corpo sferico, cioè rotondo , come vna pallai • 

■ £ ANNO* • 
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N O. T A T 1 O N t JJ £ X, 

Cieco di Hadria* 

3 T O N D O è l’vniuerfo, è rotonde 
le Tue parti principali, cHc il chiamano 
sfere j (i che tutte , à contengono , ò fon 
contenute, ò fon contenute, c contengo* 
no parimente abbracciandofì tra ie , co* 
mele fpoglie delle cipolle : 1* A uttor con 
la Tua breuiti l‘aiferma , e noi con la me* 
defìnia il prouerenio , e ne addurremo lèi cagioni . La pri* 
maèlalomiglianza , il Creator deU’yniucrlp è (ènzaprin* 
cipio , c fenza hne , c Pvniuerfo douendo rapprefentare il 
iuo'Cteatore debbe ciTcr fenza fine , c fenza principio non 
gii di tempo ; ma di figurai c tale è la figura circolare . La 
feconda eia perfezione} perche la circolar figura è la piti 
perfetta} non irconofcendofi in tei (come nclral tre , il dif* 
tetto de) meno , ne lo ccccfib del piu , nc cofa , che manchi 
auantiii principio , ò dopò il fine . Laterza è la capaciti/ 
pcrcioche la circolar figura èia più capace , non rifiiingen* 
doli (come Taltré) in angoli . La quarta è il moto , che , fé 
le sfere non folTcro rotonde, farebbono angolOie, e ,.le fof* 
fero angolofc, la sfera continente, ò la contenuta , ò amen* 
due inlicme, ò nel concauo, ò nel con ucflbVr tate, ò.vrtan* 
do nc gli angoli non potrebbon girare , e , fc giralTcì o , gl* 
rarebbonoi gran pena, t, fe gìrallcro , conuerrebbe, che , 
donde paitille vu*aogoio reftafle voto , e douc andaflé s’^ 
priflc vn luogo nono ; e lì dclfc l’vn de’ tre Iconci im|»lu4 
bili,© il voto nella natura, ò che vn corpo hora fi raritìcaf- 
fe, quando lì IpcflalTe , ò che Tvn corpo pcnctralse nell’al- 
fro, cofi } perche il notti o capo è rotondo , il ccruello fa il 
fbo moto perpetuo, e libero, c i luoi dilcorfi lucidi, « inte» 
ti;ma,chi ha il capoangòlolb, (intopandouili ilcciuel- 
lo)ha poco difcorlo . La quinta è la voce Latina ; perche’! 
Mondo in Latino fi chiama O » bis , che’ non^h^ano luo» 
na Cerchiò . La fetta è rdperienza , quando noi vagia- 
mo, anzi voi vedete rotonda apparirla Luna. nelladiia pie* 
/nezadf rotondo apparire U Sole quando fi 
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ktia,c quando riflette la Tua effige nciracqua, e rotonde 
apparir le Stelle, quando fi mirano, i qua! pianeti, e Stelle , 
ò non potrebbon girare., ò gtretebbono à utnto , fé roton- 
do non folse il re^ • li diuino A rchitetto del mon do on- 
nipotente, fapicncc,^ buono, con la Tua onnipotenza li die- 
de forma capace , con la Tua fapienaa form^ bella ^ e con b 

iiia booti forma vtile, e talcèla circolare- 
• 

Hi^UcofefoM dette sfirc^* Cap, ' 

VhifernOilàterra^ tacque, torta, il fuoco, la lUm 
, • na, Mercurio, Fenere , il Sole , Marte , Cioue , 

■ Saturno, Hfermamento, il Ciel chri/iallino , il 
primo mobile, e il Ciel empirio, doue filicìfsimom 

L mute i Beati ripofano fi chiamano sfere^^ . 

■ ANN O T A T I O N IDE L 7 
Cicco di Hadria* 

L numero di quelle sfere è poflodall'Aut- 
tOF nó tato per numcrarle,quàto p$r ino 
llrar rordinc,cbe tengono, Icmprc laica-' 
do più infulb , onde non accade aggiun* 
gemi altro , leplicheremo folo , che con 
quell’ordine l’vna circonda l’altra d’d- 
gni parte, chela fuperiorc muoue la in- 
feriore , enon per contrario, che la fuperiorc c dieci volte 
maggior della inferiore , che immediatamente le è lòtto • 
OndeTAultor ha formato la grandezza di ciafeuna sfera 
mol tiplicando la fucccdentc dalla precedente Tempre per die 
ci, volendo, che con quella propor tione, con cui l’vno è con- 
tenuto dal dieci, >1 dieci dal cento, e U cento dal mille, iVna 
sfei a lìa contenuta dall'altra , benché molti , e tra gratcri il 
jPicolomini nella iua sfera non tengano coti! regola per ue 
ra:nia l’Auttorla caua dalla tego’a naturale della muratio- 
nc,degli elementi, che vn pugnodi terra rarificate;, le dicci 
spugni d’acqufjVa pugne d’acqua UiiCi darla: (.vt] pugno 

* £' X o’Mua. 
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(diaria dicci di focone ricominciandoiì dal focofpeflaro^ df»* 
fccndcndoli} riftrcngendolì auuiene ii contrario, quanto al 
iMoto la inferiore è piu veloce della fupcnore,che le fuccede 
fuor che la terra ftaDÌlc , i cui d’intoruo fi ruotano tutte le 
altre sfere, quanto alla diuifionefi di uidono fecondo la io* 
ilan7a,c Iccondo il moto. Secondo la fofianza iono corrjot 
ttbili.otncorrotdbiUle corrottibili fono glielcmenti,terra, 
acqua, aria, e fnoco.e fi chiamano móndo clementalcrlc in- 
corrottibili tono tutte raltrefcguenti , cominciando dalla 
•fera (kl'a Luna , e fi chiamano mondo celcfic , quanto al 
moro alcune sfere vanno in giù come la terra,e Tacquai al> 
'cune in su,comeraria,e il fuoco, alcune intorno, come tut- 
te Taltre feguenti : quelle , che vanno in giù , fi muouono 
. yei lo il mezo; quelle, che vanno in su sì: manondalme^ 
soiquelle, che vai no intorno, fi muouono intorno mo al 
•nezori duo primi moti Jóno finiti, il terzo e infinito: quan- 
te poi al a forma sferica, chifcun sd,chc la sfcfaxfi^ra cor 
|K>rca lenza angoli, chmla d’intorno da vna iUpetneia cur- 
iata. Dìuidcria sfera, ò trattar d’altre Tue prati none di quo- 
fio foggettOjCc della breuità di quello volume . 


T. 


Che cofa è Infèrno, e perche è detto Inferno 
Cap, 


9 


thè eofa fia Inferno,l chìaro;perciocbe co*t fuo no^ 
*tne porta il pgmfkato feto • Inferno fuona coft 
inferiore, fi che quella parte di terra, che è fotto not^ 
è detta lnfèrno,à rifpettQ àinoi,e noi [tomo nell In^ 
ferno ricetto al CkU>* 

I 

ANN O.TAT IONI DEL 

Cieco di Hadria. 

C On grauiflìmogiudiciorAuttor nollro fi fcceadié^ 
uo a pigliar ddrinferno il principio , ,doc per 
gion, per auttoriu» e per cfièmpiOi le ragion fonofei^ 
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Xa prima è naturale; perchcil.propiiodeirKuomo è dal 
bailo Icuarfì ali'dlto. La feconda è (ènfuale,la villa do* 
lira fi fa pcrdilatationc e fcrobianza di piramide, che pon- 
gala punta nell’occhio riguardante, e la bafe nell’ogget- 
to rignardato , cofil’Auttor vuol , che quelle lue ifcic , V- 
Icendo. dall’Inferno, fi Vadano, Icmpic più allargando, 
come la vilbi vfeendo daU’occhiai. Xa Wza^ ragione è hi- 
Aoritfa: ncirinfcrnoè perpetua notte; e nel Cielo perpe. 
tuo giorno, eia notte prveetìe il giorno menti e lì legge, 
che le tenebre ricopriuano la faccia deil’abi0b,e Ja terra 
giouanettae pur mò creata ; douc il fommo, fattor for- 
mò poi la luce, e illuminò, edillinfeì giorni. La quarta 
è allcgoric;:^^, neirinferno lì ca/H'ga il vino , e nel C»cl fi ri- 
munera la virtù : ma la virtù non fc abbraccia fenon da 
^hi prima conofee , & abbhorre il vitto , prima fe annida in 
fìoila tema ddi’lnfcrnopoi ia carità del Cielo ; onde è cac- 
ciata fuori la tema . La quinta ragione è tropologica , il 
corpo prima lì forma , poi vi lì infondi l’animc , e il corpo 
|>cr fc tende all'Inferno, c l’anima al Cielo . La Ièlla è ana- 
gogica , rinferno , cioè quella parte , che (i chiamò feno di 
’Abraamo, fu albergata da gli huomini prima che il Cie- 
lo , la cui porta lungamente chiufa , s'apcrfè prìma al Mei- 
ila rilurcitato,carccndente, per auttorita; pcrcioche no- 
ilru Signor promette di confinar prima i dannaci all’infer- 
Sìo , pòi de inuitar (eco gli eletti al Cielo , per clfempio; per- 
che Dante nella Tua Comedia andò prima all’Inierno , pòi 
al Purgatorio , Scindi al Faradilo : Gian.de Mena fcrit- 
tòro Spagnuolo fece il medefimo . Virgil.’o fece lo fleflb , 
condiiccndo prima ilfuo£neaneIl’Infcino,polciain Ita- 
lia ,intcfa da lui per lo fommo bcnc,eper Io Cielo, oltra 
chcrrcila fanùglia de gli fcrittori, che Hanno trattato di sfe- 
re , i piu han cominciato coli . Inferno è poi ogni luogo 
baffo, coli Platone chiamaua Inferno quello mondo, e 
morte lo infonderfì delle anime de i nollri corpi . Inferno 
poi li acquillò il nome da quella voc^,Latina infra, che fi 
c^nc in lingua noflu difetto * 


LA GRANDE22A, larghezza . 
Che Inferito è nel me^ della terra, Cap, 4 ,' ^ 
Che V inferno fta nel mexp delia terragne fanno fede 
ifauij del mondo , effi dicono $ che la terra è come 
'yha palma rotonda y che però dimandano la terra 
centro della c\rconfexen%a del cìeloiperchcH cielo 
le fi aggiraintomo,& ella fià mmobileyC ferma» 

annotationi del 

Cieco il’Hadria. 

Ant'AeoftinOfSan Gregorio, e il Maeftro 
delle KntcnzecònchiuKro, che niun fa- 
pefTe.oue (ia rinfcmo. T urta Tolta alcu> 
ni il fìtuaiono (otto I a torrida zona,alti i 
nelle zone fredde là fotto i poli del moti* 
do, alcuni oltra la nouegia , ouc appaio* 
no (i fpcflb, cin tanta copia i demoni^ • 
Altri nella Irlanda famol'a per lo pozzo di SanPatricio. 
Alcuni fono il monte Etna Tempre cinto d'ardenti fiamme , 
c di fpauentofe (Irida. I Poeti il locarono in varie parti del- 
la terra,c gli ap^rfero fette porte: ma il nofiro Auttore il po 
fe nel centro, che è il mezo della terra , e ciò per fette cagio- 
ni .La prima è il luogOi pcrciochc, follcuandofi tutte le cofe 
legger in rufo,e riuando tutte le graui in giufo; il peccator, 
premuto fottb il fafeio delle Tue colpe,(comc fcriue il Rè Da 
uid,e le mie iniquità (bn montate (opra il mio capo, e àfcm 
bianza d’vnà j^auofa fomma fi fon caricate fopra di me) fi 
precipitano alla più cupa bafiezza, che è il centro, dotte è il 
luogo apparecchiato ai fupplicio loro. La feconda è la fomt 
glianza,ii peccato è il veleno deH’anima,!! veleno è freddif- 
fimo per natura,dunque freddifiìmt fono i peccatori,nc pur 
f reddifiimi: ma fccchi, e dure qualità, che in primo grado fi 
rifiringono nel centro, doue fi chiudono ì peccatori , accio* 
che il luogo fi conuenga al locato . La terza è la diflbmi* . 
glianza niuna cofa è più lontana dal Ciclo, chel centro per 
la contrarietà c niuna più lontana da Dio , che'l peccatore 
per ib peccato, dunque, come Dio habita nel Ciei per glq^ 
jia,cou il peccatore deue habitar neU’lnferao per pena. La 
' . , quarta 



r 
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quarta c Topi^ntiònc , nelU pLùrouiana parte deHa terra 
forge il PaiaaifoterrcAre>doueèla romnia de' beni, e nella 
più profonda parte della terra.dcue eflèrc l'Inferno, dotte è 
ilcumtilodè mali. La quinti è Ia‘ErimologÌa}pcrcioche que 
lb> luogo horà fi chiama Inferno,ciocbaiIb^quandogcena 
cioè terra profonda. La (cfla èl'ittllempio. La Icntina.in cui 
h raccolgono tuttelc immondezze, è la più balTa parte del* 
la naue.e le prigioni, oue fTillegano tutti li rei non (ì fabri- 
cano in altoima nc’ piedi delle torri, cofi nel centro fi puni- 
feono l ma luaggi.c concorre la feeda del mondo. La letti- 
ma è l’auttoriti} pcrcioche , bfciando il parer di quali tutti 
coloro, che commentano il Gencfi, che tengono col nofiro 
Auttore, l’auttorità di Mercùrio TiimegiAo, che alfermx 
l’Inferno ell'er nel centio della terra rauttoiitàdi Dauid» 

■ e che chiama Tempre Tlnfcrno profonde Iago,ò con nome 
(i fatto 5 e Tauttorìtà di San G iouanni , quando Ici iye nel- 
VApocaliflì, che non era in Ciclo , ò in terra , òforterra chi 
fapefse aprire il hbro,dice il noiho ricompratore, chc,fi co- 
me Iona llctte nei ventre della Balena tre giorni , coli tre 
giorni doucuaftar il figliuolo dcirhuomo nel cor della ter 
' ra,ilqual core conuien, che fia rinferno, e fuccelfiuamcnte 
il centro, c per confequenza il mezo,fi come il cote è nel me 
zo de^ petto humino, benché fembrfpreudcre più alla maa 
ca man.chc alia dritta . • 

Come fi diflingue l' Inferno II Cap, 5. 

■fOr quello centro fi parte in quattri 
cerchhma in modo, che l'vn circon» 
i da C altro per via di concauo , e di 
^ conueffo, dico, che quel primo cer^ 
_ chio minore non è altro , cheH cen^ 

tro,il centro propriamente fi chiama Inferno, doue 
■, flanno i dannatici fecondo cerchìo,che è fopra Vln* 
ferno , è il luogo del "Purgatorio , doue fi purgano i 
peccati, e le fcelerate^, fopra il Purgatorio giace 
U Limbog doue foggiornatio i fanciulli dannati foh 
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■per CorigÌHal peccatOifopra il Limbo in fino alla fu^ 
perfide della terra và gir andò il quarto cerchio, che 
fi chiama il fieno tC^braamo,e i Toeti campi Elisij 
lo chìamaronofiin effi flauano gli antichi padri pri» 
fila che fiofifero aperte le porte del Taradifio, che aprì 
€H^ST 0 Benedetto , quando dificefie neU Inferno • 

A N N o T A T I O N 1 D E L 

Ckco «liHadru. * 

Rende qualche dilparer* tra gli fcrittori 
del come fi racchiudano l’vna , de l'altra 
di quelle quattro ragioni ; pcrciochc al* ^ ^ 
cuni leotdinano,' come cerchi tiratti in * 

terra Tvno d'intorno all’alcro . alcuni,co* i 

me palchi in vna piramide T vn fopra l'al* j 

tro , fermandola cima pontura della pi* 
tamìde nel centro > c bafe dilargata nella fqpcrficie del la 
«erra, alcuni gli appartano tra fé lontani in varie ilanze del j 
mondo : altri ( e quelli fono ipiìi , c più dotti ) fi vnifeono ^ 
velia Icntenza del noftro A attore : eccome mal fi accorda* * 

no nel fito.colì dilcordano neH’ordine . perche molti foura 
|K)ngono fubito aU’infetno il limbo , al limbo il purgato* 
zio j e al purgatorio il leno di Abraanio • molti altri li di* 
fpongoiM) à punto, come Io Auttore in quellolibro.'i primi 
han riguardo ad accopiar quei duo luoghi, d'onde l'ufcire 
è iinpoflìbilc , c doue lo Ilare e ^rpetuo , che fono l’infer- , 
no, e il liml^,c quegli altri duo,l'fno da fpopolarfi» 
quandoché Ha (che è il purgatorio) l’altro già ipòpolato^ 
che è il lénod’Abraamo . 1 fecondi mirano ad accompa- 
gnarci duo cerchi tormentofi , doue fi follien parimente 
penna di danno, edi fenlb, benché nell'vno fenza fpeme , 
ehe è l’Inferno, c nello altro con ifperanza di afiblutionea 
che è il purgatorio, e duo altri cerchi queti , doue uon 
fi (olire le non penna di danno , benché nell’vno fenza 
Ìpepic,cbec il Limbo, cucilo altro cou pranza di ci-^, 

■ fcatto 
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Abrainao,<o^j^dk> Inf^%j»(i)»te,. 
cnon (i Tpcra , nel purgatorio Qpat^ »c fi IjKrà^pei lin)bo. 
ìioo lì paté t c non lì fpcra, e neFferìò di AÌ>raatho non fi pa« 
tiua , c fi fpciaua . cominciofll ad babitar\q\kfk> ÌTeno ncìlal 
morte di Abel giufio , e fi habitò iniìno alla rifiurcttìon del 
Signore , che ne trafTe f uèrt tutti latànti (tj^adra de t 
ncrabili Padri , e delle anticheljnadii, 9c quiui alloggia- 
vano lafciandolo inhabitato , da indi in qua fotte entrò il 
|Mirgatorio« chef fia !alb(ugatQ,^n£ùo''il perentorio gù»t 
«odelGiudido«cnònpiuoltra^ u . ' ' 

f.io-ì . 

franJe ÌInfemò ter circuito • 

^ Sf'erayOifrrair pm prùpriant'^teà 
ià àrconfcrem^ deìl' Inferno è ma 
delle qaattìi) Urconff reme della 
terrajpercmhe fopra^^c^^^ la cir^ 
conferentia del Tlurgatprio di gra- 
tte%^ per àtcuitù f/iì^lìa eluwdìchnilim fetteceit^ 
io»e cinquanta, e di alte^, cuiir larghe':^ miglia 
' tinque miglia, & rndicì e lontt^a da nóf tHìglia due 
' miUiacinquecento^ecinquc,e mlexps[9pY4 qucjia è 
jcirconfeYcntìa del Limbo, ìl^ual è digrandes^a per 
.circuito miglia yèntitre miglia felùnto , erentU 
r cinque, di larghc^^ fette miìUa cinquecento e 
' fediti , e mtxp , lontano da nói miglia mille ducette 
to,e cinquanta due, e tre quarti : [opra quefìa è 
.la cìrconfereritia del feno'S %Abr aamo , laquale 
.yìene per in fino alla fuperficie della terra, la** 
"^ual viene à effer per grande:^ la quantità della^ 
' eìrconferéntUt iella terra ^ e rhedefmamentetanto^ 
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mncodì Imghe^yt^nchiHdén^ dico, tfn*^ 

fimo efiere di grande':^ per circonferèhtia miglià 
fine mUk ottocento, e.finantachque ^^ . 
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- . , Ckcodi Uadria» 

i • r ' •: , 

Alla Ibriutfa di quiefte miglia, e dii|udle» 
che n mifurtranno nella urrà, e dall»re> 
gola delle sfere mirori.e maggio! Ì,s’ac« 
<oglie;cherinfemo i molto men capcuo 
k,chela rerra,erouraquejllo,molti dico- 
no, che dourebbe ellcrc il contrario, e ne 
potano tre cagioni. La priraajperche nel 
rinfcrnellanxaaopìù perfone, che fopra la rena, douedì 
ctii in ed i vini fc ne partono , cedendo il luogo i quei , che 
•vengono lordtetro: maneirinfèrno difeendono tante mi- 
gliaia di perfone per tante migliaia d’anni,e niun (e ne par- 
te mai, Oltre i tante Schiere di demonij , cheiui fì trouano* 
La feconda t perche, douendoi dannati e0èrcin maggior 
numero.che i fatui, (fauellando però di tutti quèi,che muo 
iono in ciafeuna fetta, c in ciafeuna parte del mondo) e do- 
^nendoifaluì riempire il Cielo empirlo di tanta emaciti , 
cleu^cbbono pur anco i dannati hauerevn capacimmo al- 
bergo. La terza,chedopò il dì del Oiudicio i dannati riuc- 
jdUrànnori lor corpi non mica agili, come gli clettitma fati- 
coti, e graui , di quelle ragioni fi rifponde alla prima , che 
Tordinc delle sfere coli ricerca , che l’animc non occupan 
luogo , e che forfè il centro della terra (noli già per fe ; ma 
per accidente) e più fpatiofb, che la medefìma terra , da che 
quelle è libero,e quella occupau da acque, da liti, da mon- • 
ci,da valli, da balze, da dirupi, da edificij, c da fommlianti 
intrichi, alla feconda fì dice , che gli huomini liberi fi mari- 
danoà paflèggiarnelle piazze in libertà, e in delitie: mai 
rei ^'lituano a meffe nelle prigioni in catene , e in ceppi , « 
«he quella tremenda pofsanza , che potrà accendere vn fuo- 
co mirabile per tormeourc i corpi , e raoiine, e non confa . 
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mare cflì corpi , potrà parimente chiudcic in anglica fpa» 
do.con altrettanto miracolo i tormentati. ^i|a terza fi eoa* 
traponOfChe dopò Tvltimo giorno di quel!rifecoli,non puf^ 
il Purgatorio già voto : ma tutto quello dementai mondo 
potrà l'eruir per Inferno, doue gliauari fàràn tormentati 
’ nella terra, ilafciuioeiracqua, iiupcrbi neJraria, 
condì nel foco. 

• 

Ottanta (ia iarao, auiro i 


larghez^youero altez^ 
ferno yh tantQ per un lato y q\ 
per l'altro, C: cofi fon tutte le 
sfere;perche fono tutti corpi roton 
di, come palle, Quefta sfera è di lar- 
gjhe^^quafi la ter%a parte dèi fuo cerei: io, e '** 

fimamente tutte le altre sfere fono di larghej;:^ 
filatera parte del cerchio loro • ^Adunque detta 
sfera , è vero inferno e di altCT^ > ouer larghe^^ 
due millia cinquecento, e cinque miglia, e i»^o» 

O T A T I O N|I 
Cicco di Hadria. 

Vcftc mi Ture d’inferno 
la regolala proportion delle sicre,c dalia 
moltiplicatione, c fottrattion, chcacccn- 
naidi fopra.lmatemateci modeini,elpo 
nendo l’Inferno di Dante , ban pollo al- 
tre mìfurc in dilégno, lequab flendereb- 
bono troppo innanzi la breuità di quelle 
.npllre Annotationi, fc pur volcifimo mentouarh: , credia- 
mo noi quelle , ò quelle , c preghiamo Dio di non andarle 
mai à vedere. . ^ ^ 

Sbiant^ 

■ M * 


^ -JT' 
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Sl^iaifOÌti>!àmot Inferno da Cap. 8.:‘- 

é 

L 'Inferno l lontano da noi tre mille, e fettecentb^ 
tcinquantaotto miglia, ^ m^quarto • 

annotationi del ^ 

• ;.rv Cicco di Ha<liia • * .-.O, 

• ' 

Ncoqucfic mifurcdi lontananza de In- 
P®‘ poche, 

^^7^KVvt& pkcìolc varietà , c parcicolaffnenr 

tc Plinio, b> cfaglio , c riniglio di quan» 
ti naoderni fcriuono di quelle cofenam 
tali , copiato homai mille volte, feti- 
iiCj che nel fcpoltio di Dioniliodo.ro 
.tjcOmctrafutroHatavna lettera, douc egli auuifauai vi- 
tti , come era difccfo al centro della terra , c che dal centro 
tfllafuperlìcie erano quaranta dua milia dadi) , che a conto 
Aodro fomtnano dnque milia dugento cinquanta miglia , 
laqual lettera (perche non ppteedèr l'atra da' Geometra) fé 
fu farta dal demonio egli potè molto ben fap^re à filo que- 
ibmifura, come quel che mìfurò non purdalla fiipcrncie 
della terra : nudai Ciclo Empirio infino al ccntro,quando 
^c cadde fpinto giu dalla man di Dio,anzi daH'altczza fua« 

Del numero de gli elementi 0 Cap, p. 

*>^fciando i luoghi delP Inferno , chi 
non fon propriaménte sfere, 'verre-* 
1 M L mo alle quattro prime dette quindU 


■ Cf , che fono sfere proprie , e quefie 

fon gli elementi, dì ciafeun de quali 
parleremo poi in particolare, per bora ci baflerà d*ha 
M€r detto che Dh creò quattro clementi > duo efir^ 


É'BISTAN*A DEtLSSFfftB.- i/ 
hi 3 che fon la terra , e*l foco ; e duo me?^, che fot^ 
taereiCViiCquiL». 

' . A N N O T A T I O N X DEL 

' • Cicco di H adda. 

r .Ddio y Creando qUefto mon^o dementale 'peerhuomo J 
volle crearlo habitabilc per corpi grauii; c volendo, che 
ilhabitaifc, birognò,chclì vedeilc, ccìie (I toccale; per- 
che, chi non vede, non sà,oue vada, echi vel dico nc fa tut- 
to di efpcrienza, tanto più rofpirata , quanto meglio cono^ 
Cciuta, e tanto più conofeiuta , quaiuppiùftudiam qucfto 
cole naturali . quinci diflc il Petrarca . 

Vommenc in guifa d’orìw) (ènza luce» ' > 

V. Che non si oucii vada, e pur il parte: • ^ , 

E il luogo habitabilc no può cifer habitato da corpo grauéli^ 
fc non e tocco: dunque, acciochc’l mòdo folTc habitabile,bi 
^gnò,che fofl'c vihbilc.e acciochc foflc vifibile,chc ci foflfe 
la vifta.e perche la vifta non può eflcr fenza foco, bifognò„ 
che ti fólle il foco.parimcnte,accioche foffciiabitabile,bilbi 
gnò, che forte toccabiIc,c accioche forte toccabile,chc ci fot 
iè il tatto- e; perche il tatto noi\ li può far lènza terra , bilo» 
gnò, che ci folte la terra, è; perche la terra, e il foco erano di 
contraria-fijttipncj perche nò li confumaflcr tra loro, c nota 
irtriigciTcìo il inondo, in vece di ibrtenurlo, bifognò,checi 
forte mczo,che gli vnifee in lega, ej perche il mezo coimienj^ 
che partecipi della natura d’ambo gli ertremi . e ; perche vn 
mczo lblonon poteaalieparcin le ftellb due contrarie na- 
ture,bilbgnò,cnc folàer <Tuo l’acqua, c l’at ia,e coli agtordaf 
iero con dilcordc concoidia vna mufìca perfetta , tncuila 
terra facelse il baisala acqua il tenore, l’aria il còrrai to,e H 
fioco il Iburano. 11 foco perche è raro,èleggieio.ejperche 
c leggiero vola Tempre in su , come fi vede da chi .vede né i 
faggi tratti ai tempo delle allegrezze, e nella fiamma dclla^ 
cadeila,che fi ertingue la terrajperche c fpefsa,è graue.€jper 
che è graue, va ferapre m giù, come vedete nello oglio, che 
liquido nuota foura lacqua:ma congelato,è perciò diuenif 
HO più Ipcfio^c più graue dal fuqpicrf» cpprtaKi gl (pndo,diq 


XA eHANDfczZA larghezza 
que,aeciochc qucfti duo eiementi«lVno tirando in $ùj,c Tal 
tro precipitando in giù,non irmetnbrarsero il mondo in ve^ 
ce di mantenerlo, conuenne.chc vi fì traponefse alcu mezo; 
znaipcrcbe non poteatrouarfì vn fol mc 20 ,che*n fé riceuen 
dola quiììtddc gl’eftremi,andafsci va tepoin su,eingiù, 
conuennechcfolserduo,racqua,che intende in giù:macò 
minor fretta 'della terra, e l’aria, che fi fpedirse in su: ma c6 
minol- rafirczza del.fo<o,quinci ftà bilanciato il mondo.nel 
quale ì duoelementi graui ritardano i duo Jeggicri,e rduo 
leggieri tengono fofpclb i diro graiti.Ilche pur mirate nelle 
bilancicjche, icl’vna piomba in giulb, l’altra poggia in iu*- 
fo: ma con temperata proportiOne,la tcrra;pcrchc i fpefsaje 

f ro(ia,e perche è groisa,c graue, e perche ègraue, cimmo» 
ile, e perche è orcura,c rintuz tata, per córrano il focoipcr- 
che è raro,è iòttilcipcrche è fotrilepC leggiero, c perche è le^ 
gicro,c mobile,c perche e luminofo,è acuto, bora tra quelli 
duo fi contrari elìremi conuenne trouare vn mezo,cheli té 
cera(se,ejperche vn mezo folo non poteua cfsere parimente 
lpcrso,eraro}gro(m,e foctile, graue, eleggiero; imn)obi!c,e 
fnobile,ofcuro,elumino(b,rimuzzato,e acuto,fu bi'bgnOi' 
che fofscro duo,l’acqua,che ritic tre delle iuc qualità wl fo 
€ 0 ,e tre per l'e,cofi duo polséti auuerfarij.Iiti^àdo tra loro, 
cpoi volcdo comporli inaccoido,clcggonoduoatbitri,cin 
icun de* quali è più amico d chi rclctse , che aU’auuerfarìo» 
non però tanto amico al Tuo principale, quàtoil fuo prìnci 
palcj^efso a fe fierso, ne però tanto nimico airauucrfano^ 

S uanto il fuo principalc:ma l’arbitrio Ir ila nel mezo più in 
inando però i vna par(c,che aU’aItra,c il fuo collega fa da 
altra parte lofierso:laterra,eil foco furono gli auuerfarij, 
la terra prefe, come p arbitra Tacqua,e il foco Tai ta:lc quat 
tro qualità furon cagione, che quattro fofscro gli cleroéti. 
11 primo de i quali,ne prede duedò altro nc afsume ma del 
la preccdcntc,dc vnapcrfe,fcgucndo con quello ordine tue 
to ri gira II (beo éfccco,c caldo, la arra, participando della 
caldezza del foco, è calda, de humida, laequa, partecipando 
humiditi della aria, è humtda,e fiedda,e la terta,partcctpa-- 
do, ò più toflo auanzando la freddezza della acqua è fred- 
dale feccajtccordaadofi nella frcddczza-có la acquaie nella 
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rochezza col foco, coli gli elci^cti vicini in vna qualità c6 
cordam,8c in vna difeor^m , in, vna qualiél conuengó c6 
]o elemento precedente, e in vna. altra col i'ucccdentc; ma la 
terra fecca fredda $ perche è lontana da( Cielo« che col luo 
moro produce il caldo . 

Deloidine,edeg 1 ielfctndcglielcmcnti . Cap. io- 

§ Tàno quelle 4.sfere,dette elcmenti,cò lo ordine pollo di 
lopia,e di quefti ù còpógó tutte le cofcdi quclio modo 
[ncrarc,iopta poi quelli eicmetì Arift.pole la y.efientia» 
A N N O T A T l O N I Del Cieco di hadria . 

G Lì elvmcti fon lituati a guifa de vn vouo , il rollò nel 
mezo è la reria,il chiaro,chel drc5da,c laequa il lòt- 
tilillimo velo, dici falcia,^ laria il più lòdo gufcio,chcl chiù 
dc,è il foco,di quelli 4 .clementi, coli detti quali aiimcnii,lì 
copógono tutte le cor«inaniraatc,etanimate$e tralé anima 
te ycg€rabHi,sélIbiIj,eiagioneuoli,comedi i8>ò to. lettere 
fi formano tutte le parolc,c di fei note di muGca li concerta 
no tutte le armoiiie,quei[la cópoGtione li chiama generano 
nc,c perfeucra,£nche quelli e'emeti Hanno in pace tra loro» 
che li chiama Simetera:ma,qn alcù di quelli li altiia,ò Ice 
ma,o cielce,ò violéza di fuori li tuiba, li fcioglic lo indiui« 
duo,c torna in ileméti, e quello feiogì imcio lì chiama cor* 
rottionc: ina però noi nó habbtamoelcmcttiìmpltei;còcio^ 
Gachc nella terra c parte di acqua, orde le piate iUggimo il 
nu'rimcto ci è paitc di aria,orde li fa il tcricmoio,e eie par 
tedi foco, chel vcino (calda l’acqua de poi ti, etaitmarla 
tetra ai ata,colì iieiracqua c [ai te di ieira;cr.deai>t\LÌiee 
toibida.c fonila lfblute,vi e paitc d’aria,c6tui 1. nicuc,0c 
ondeggia, & euui parte di lòco,per cui ir icaidano 1 bagnile 
fci ue 11 mare qn fi con uccia in tèpella,coii nell’aria tei> 
xa, acqua, e foco lìchcG vede nelle nebbie, piouc, cfoigori 
prodotti eia cfTalationi, c da vapori in lei coli c panmuucil 
tbco,chc noi vliamo,da cui vegò il caloie,il futroye la ccnd 
xe,molie còTe di qua eiù lapptesctar.olc facete di queili 4» 
«lcmèti,ccme i tepi dcTl’ano,de quali aliacqiia It aue miglia 
il verno,aIlaiia la primaùeia,al fòco la Hate, e alia leir» laa 
ninno, le parti del gioì no naturale, ilqualecòpicde anco Ni 
«otte, di cui allacqua aìiaiia li mali; 

' w ' * ' ■ ■■ ^ ^ Wf 
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no, al fùotó il gìomo,è alk terra la fera : Veti delI'liuonidB ^ 
iaonciti. ili’aeqaàfiiirimtglia rinfantta,al^aria!apueritia«r - 
al fuoco la .gioucntii,e aila terra la ve^ehiaia gli htittfori del 
rifiuonio (foli ali*acqua fì paragona la flemma, all'aria il fàr^ 
guc,al fuoco la colcra,al)a Una la nlaUnconia;! Ventijpeif- t 
ciochc aUVqiia il vguaglia il Poncme< all'aria l'Auftrouil 
fuoco il Lcuante^e ^la terra il bòrea, I fcnfì hiimani(nel che 
pero li auticr<e,cheil pù baiTo fenfo li icontra col più biffo 
clemcrìco. c coll ven^no di pari pafTo i fenfi c gli clcnicdtf 
afccnd^ndodrmanoin mano< fiche par , cKcTfentimenù 
fieno (lari ordinati nel corpo humano, cò la politura de gft 
elementi, perciò al tatto fi pareggia la terra , fenaa la qual 
non può farli il tacto,ilqual principalmente Àa nelle mani»' 
al gudopm alto dei tatto,l’aqiia più alta de^la terra, poich^ 
non lì faf;uHo lèD2araIiua.alrodoraio.eaIlVditoraria,lcit' 

2a 1 a qual non fi ta quelle due feniàtione.Qlla villa il fuocò« 
fenza iiqual nò può clfer la villane allo intelletto nollro poi 
eorrifponde il Cielo, i duo elementi fupcriori fono mafchf^ 
e i duo iultrriori feminc.i duo fi^rioti fignoreggian la 1^* 
tc,e col lor caldo rarificano,ealiottigliano gli inferiori: da 
altra parte gli inferiori padroneggiano il Verno, e col fkd- 
do loro ingiolfdno , e fpclTano i lùperiori la urrà pefa dìect 
Volte più dcii’acqua. l'acqua dcll'aria,e l'aria del fuoco, lì» 
che manifella la prona . perche, gittandofi giù terra, Òc ac> 
qua,la terra feende più toilo. ma, Icla aeqUa gittata, c tolta 
al peto della terra ,fccndonoi vn tempo, molti fcrittori andl 
chi fiiron di opinione,chc nel princìpi^ dei mondo nò follè> 
fuorché la terra ricoperta dall’acqua , e thè il Sole , col Tue* 
valoie afciugandola ne traelfe vapori, l quali cofiituilTcrdl 
raria,eil fuoeo,e che a qualche tempo debba feccaifi il ma' 
re , c rimaner o‘e fòli elementi la terra , quando è mofià è 
molfadul feimamento.lVitrquà dalla LUha. Il futKòdalSo^ 
le.e l’aria da gli altri pianeti • an2i a eiafclm piatieta fiallè* 
gna. vnO clemonto,con ordine de gli Vni, é de gli altri . coli 
a :ia Luna fi alTegna la cerriii a Mereutio l’acqua . a Venerò 
l'aria, al Sole il fuoco .poi, nuolgcndo-l’ordinc de glicW 
Ricnti,di fioud a Marte il fuoco, a Gioue l’aria « a SttUftlo 
Tacquih^ airuitiittO Cido la ctfrajChiahiató perciò tetra dcu 
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Vigenti • dcllaqual terra fauellò il Saluator, quando di(Te 
icari i manfueti i perche poflcderanno la terra . 

£lmnto fiala grande?^ della terra per circuito • 

Cap, 2. 

v/frif fono C opinioni degli Ruttori ìn^ 
torno alla grande':^ della terra; per- 
cioche fono di quelli tche uoglionoych'el 
la fia uenpotto milla miglUty e cinque- 
cento» chi più, e chi meno » Io m'acco^ 

' m parte delli Scrittori;e concluderò 

€on ejjiychg grande%^ trentaun mil- 

le miglia , ^ cinquecento • 

A-^-NotATIONI Del Cieco di Hadria . 

A terra di cui ragiona in quello luog» 
l' A Ultore, fecondo Pitagora è vna Stel- 
la-fecondo Democrito vna grand’ Ifolsu 
c Iccondo i FiloioH naturali vnoelemen 
to ammanato có la colla dell’acqua, per 
foilanza corporeo.per natura freddo. per 
qualità ofeuro . per quantità menomo* 
per figura rotonda per fìto ballìflìmo , e per moto quieto, 
quanto a fé ilclTo.bcnchc alcuna fua parte fi moua.lcabcllo 
de piedi di Dio,ticcttodci mortali,mezodeirumucrfopua 
! todel tutto, centro del Cielo,e fondamento del mondo. La 
: terra è chiamata padrona de gli elementi , à guifa di ferui le 
fiauuolgono à toino.moglie del Ciclo, da cui riceue le pio- 
ue,le rugiade,e gli altri indufli in vece di feme. onde ingra- 
j nidata produce quanto ci nafee madre de gli homini;pcrche 
I ogni altro elemento è dannofb, l’acqua rompe,inòda,ond^ 
j gia,rapirce,fommergc,e ilrugge, l’aria fi infesta, fòlfìa,pio- 
I ue,tempcHa,balena,tuona,folgora:il foco tinge,coce,aadc, 
* abbruccia, e confuma : ma la terra fempre benigna, fempre 
' pietofa,mai non nuoce, fempre gioua, ricoglie l’huomo na- 
{ to, il (bflcnta viuo, lo abbiacciamorto«òcomedcpoiitaiia 
I fedcleiTrenderaalla rifurrettione, gli apporta le tiue per 
difcfà , i lidi per giocondità , i porti li per ficurezza , 
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le fpelonche per rolitudinc, le valli per ripofb , i colli per<& 
lètto, i monti per contempUtione, i piani per viaggi,! cam- 
pi per caccic , le feluc per vcccllagioni , i laghi per pefeagio. 
Jie, i fiumi per nauigationc , i pozzi per confolatione , le ci- 
ilerne per ri fioro, il mare per ricchezze, lefòntaneper ma* 
rauigiia, i difetti per romitori . le ville per piaccre,lc cartel- 
la per fortezza, le citta per commeicio , le iirade per cflcrci- 
tio : le calè per albergo , le Chiefe per diuotione , i marmi 
per fabrichc, i metalli per vari) vfi,le gemme perdelitic, le 
tierbe per medicina • i fiori per ornamento, lo incerilo per 
(àcrificio, le biade per vitto , IVue per beuanda , gli alberi 
‘ per calore) le fiondi per rcfiigerio, le greggi per feruitio, le 
fiere per ilpafib', i pelei per cibo , e gli vccelli , per rvno , c 
per l'altro . Hora , per miturai la terra lì è adoperato que- 
llo modo . EHI , calcolato in quanti gradi , fi parta la fua 
;,rotondezza,poi quante leghe cófiituilcano vn grado, quan 
te miglia voa lega, quanti fiadivn iniglio,quaiiti palfi vno 
fiadio, quanti piedi vn palio, quanti palmi vn piede, quan- 
te dita vn palmo, c quante granella vn diio:c licconolciu* 
to dalla Icola dei Geometri, che quattro granella di orzo 
giunteli alato l’vna l'altra per larghezza formano vn dito, 
quattiodita vn palmo, quatti o palmi vn piede, cinque piedi 
vn palio, cento c venticinque partì vn ftadio, otto iladi; vn 
miglio, quattro miglia vna lega, benché alcuni dicano tre, 
& altri due . a fecondo i patii . perche la lega Francclc è 
di due, la Inglefè, di tre, e la Spagnuola di quattro vcnii- 
due leghe manco mezo miglio vn giado j è in ticcciuolef- 
Tanta gradi fi diuidc il cerchio, di ttitra la terin. perche in al- 
tre è tanti gli A filologi diuidono tutto il Ciclo , chele (o- 
urafia . Laonde con quattro grani di orgio fi è accolta tut- 
tala mifirra della ampiezza della terra Imcmbrata in tante 
parti,da tanti Signori, che con fi rabbiolo appetito con le ar 
mc,c col {angue vi procacciano gli Imperij, ei Regni, eda 
tanti priuati, che vi liiigam per vn picciol podcre.c,ll come 
i gradi della terra fi dilliiiguono in icghc,miglia,rtadi j, pafi- 
fi,piedi, palmi, dira, c granella, pai imcntc i gtadi dei Ciclo iì 
partono in minuti, i minuti in Iccondi, i lecondi in tei zi, e 
cefi fi contiuua fin che fi riiliinge ad vna dutifione indiut« 

fibilc. 


E DISTANZA DELLE SFERE. ìJ 
libile . dunque vn grado del Cielo è di /èlTanta'miouti , va. 
minuto di (e^anta fecondi, vn lecondòdi fefsanta terzi, va 
terzo di fefsanta quarti,e cofì fegtie fempre per fefsanta in(t 
no i i decimi, che a fembianza di atomi, òdi lettere da alfa- 
betto non riceuono partimento,nel ibmmar la quantità del 
la terra (1 vfano i grani dellorgio;^rche quella biada è pia 
conforme à fè llcfsa de ogni altra e, per dmidctC i gradi del 
Cielo, lì prende il lefsanta^perche quello numero è più fepa ^ 

rabile in le ftefso da ogni altro potendoli feparar lécondo|l6 
forme date da gli Aritmetici per metà in due volte ti enia, 
per terzi in tre volte venti,pcr quarti in quattro volte quin- 
dici , per quinti in cinque volte dodici , per felli in lei volte 
dieci, per decimi in dieci volte fei , par dodicelìmi in dodici 
volte cinque, per quindicelìmi in quindici volte quattro» 
per ventèlimi, in venti volte tre, per trentèlimi in trenta vOl 
tc doi,e per fefsantelìmi in fefsanta volte vno . Ma,tornan- 
do giù ài gradi della terra, tutte le regole delle mifure» 
abbracciandoli tra fe, da me mollratc , lono immutabili , e 
certe,fuot clic quella de i gradi ; percioche molti aHìgnarOr 
no à vn grado (come io dilli) leghe ventidue manco mezQ 
miglio, cioè miglia ottantafette, emezo perciafeun grado» 
coll Eratoflene diede à ciafeun grado della terra fcttccento 
lladi I , iquai lladij, recati in miglia , leuano à punto le mi- 
glia ottantalètte, e mezo per grado, le quai miglia tutte in- 
licme moltiplicate per trecento, e fefsanta (poi che in tan- 
ti gladi vien fegata la teria) lommano d punto miglia tren- 
taun milla , e cinquecento . opinion vera , e polla in loHan- 
za dal noUro Auttore. Altri diedero acialcun grado leghe 
dici(ètte,e mezataltri miglia fefsanta, è lladij cinquecento : 
&a!tiialtremifure, che occuperebbon la carta in damo* 
Tolomeo fcrifsc, che la lunghezza della terra li llendea per 
nouàta nulla lladij, e che giunta có la larghezza di pari Ipa 
tio alcendcuZ'alla lomma di iladij cento ottanta milla e 
<he quella era la rotondezza della ferra : ma s'ingannò: al- 
cii la tiaggono'dal diametro , da cm parimente li fuol trat 
la gi olsezza : ma di quelle ragioneremo,doue lì compalse- 
ràla grolsczza della terra . per mifurare vn grado di efsa U 
hanpropoilo vn gcado del Cick>»c partedo cUlla linea equi 

C a nottiale 
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BOttiale verfo alcun de duo poli , quando fé auuiddcro con 

J jli iilromcnti opportuni li polo «llcrfi alzato vn gì ado nel 
or viaggio; lì fermarono , e conofeendo d’hauer caminato 
lofp acio de vn gradodcl Cielo , diifcto tanto ellcicaltie lì 
vn grado della terra, emiiurando la parte della terra carni- 
Bata da loro, hebberola mifura de vn giado, e moitiplican* 
dolo per treccnto,e reiranta,ritraircro la quantità di tutta la 
terra. perciò, chi vuoi tra tanta dmerlltidi paieri accettarli 
del quanto lì llendavn grado,eruccelIìuamentclà rotondi- 
ti della terra, può valerli ddlartc ftelTa . 

» 

Quanto fiala lunghex^ Mia terrai • Cap. i. 


B Encheìn ma palla rotonda , come è la terra , 
non fi dia nh largo , ne lungo : tuttauia queHi 
Cojtnografi han fatto la lunghe!^ Mia terra aU'ln 
dia alla Spagna di fladij nouanta milla ; non perche 
nofiapiù. Ma perche piu non* han potuto conofeere» 



ANNOTA TIGNI DEL 
Cicco di Hadria. 

A larghezza della terra lì difegna dal mezo 
^ ^ giorno al Settentrione , c la lunghezza dal 

ìOj Leuante al Ponente. La larghezza è mìl'u- 

r^itada i meridiani,chele lì vengono dìften 
fopra per lungo , e partita da i para- 
idli , che vengono legandola per trauerfo . 
per contrario la lunghezza è mifurata da i paralelli , che le 
vengono tirati fopra per lungo,è partita dai Meridiani, che 
vengono Imcmbrandola per trauerfo. La larghezza li è po- 
tuta mifuraic;perchc ha legni infallibili, & illu(lri,chc fono 
i poli,c fi è inifuratadali'vno all’altro Ma noi cominciamo 
àinifurarla dalla linea cqmnottialeverfo l’artico.egli anti- 
podi dalla medefima linea verfo l’antartico. benché gli anti- 
chi pur hebbero qualche conofcimcnto, anco di qucft’altra 
milura : ma la lunghezza non fi è potuta mifurare ; perche 
BOtì ha certi principi] ; concioliacheil Sole non nafee hog- 

g». 
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f i , d'onde nacque hieii : nè nafeeri domani d'onde naicé 
oggi con tutto quefto gli ritien per tre nafeimenti notabt» 
li. lo vno dei verno verfo auftrojo altro della Hate verfo bo 
rea, il terzo de gli equinotij nel mezore ciò che (ì dicedei na 
Icere.fe intende tramontare. Pur Tolomeo mifutò,quanto 
à lui hi poRìbile, cominciando a mi furar la lunghezza deila 
terra dall’Occidente, dalle Ifoic fortunate, bora dette Cana* 
tic, inlìnoal Gange in Oriente. Gli Hadi; delia grandezza 
mifurata furono quaranta milla , fecondo Papa Piò nella 
fua Cofmogiafìa e quei della lunghezza, (èflànta milla, fe* 
condo il mededmo ènouanta milla à (ennodi Tolomeo « 
con cui fc accorda il noRro auttorc. 1 gradi della larghezza 
conofeiuta furon fettanrafette, felTanta dalla linea equinot* 
fiale verfo lo artico , c di alerte dalla mededma linea verfb 
lo antartico : quei delia lunghezza intefa furono cento oc* 
tanta . Ma coHoio, chemiiurarono la larghezza, e la iuo- 
ghezzà, concederò àciafeun grado cinquecento dadij , e 
non più, nè anco tanti nel milurare la larghezza, dun* 
queciò che d c fcopei to da fed'anta gradi in la verfo lanico» 
cdadicifcttc gradi inoltra verfo lantartico(del|c Ifole Form 
nate verfo Poncntejcdal Gange verfo il Leuàte)tutco fu la 
cognito i Tolomeo,e tutto c fccprimcto,^ indudria de no- 
(fri tèpi,trouatori del mòdo nouo> Redami aprire in quelle 
Annotationi una regola, come «gni città funata nella lar- 
ghezza, e lunghezza della terra li conofea, fe è piu orictale, 
ofe èpiù occidètale, cioè piu predo al Lcuantc,ò più vicina 
al Ponente.dunque due citta lontane quanto (patio può ima 
ginarli l’vna dall'altra , ancorché l’vna fbfse lotto l’un Po- 
lo,e l’altra (òtto l’altro, (opra lequali à vn tempo mededmo 
compahlca il Sole,& ecclidì.la Luna,fono fottO/vno dclso 
meridiano in pari difianza tra fedairoriente,cclaii’occidcn- 
te : ma quella città , (bura cui prima d (corga rccclidì dell:^ 
Luna.chc foura l’altra (ari piu occidentale ddl’altra cornila , 
ciando Tempre la Luna ad ecclifsare dall'occidentc,e quellai^ 
che da prima illuminata dal Sol nafeente dciraitra, fard pi il 
ericnlaie dell’altra. L'ecclidì della Luna nò può ingannare: 
ma il tempo del nafeer del Sole fopra l’vna , ò l’altra città fi 
comprende dalle cofe generali,e iegnalate, che lucccdono 
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giorno in tutta ia terra, notando ciafeuno a' quante hore di 

f ;iomo fuccefser nei Tuo paefe t ma^per faper ia diftanaa tra 
ImajC Taltra atta verfo il Leuantc , ò il Ponente (ì offcrua 
queO'ordinc : Jliora è partita anch’ella in fcfsanta minuti , 
come ogni grado del Cielo. Ma non corrirponde però vna 
fiora a vn grado>nc vn minuto dell’vna a vn minuto;dclraU 
tro.anzi in vn minuto di bora il Ciel de primo mobile, che . 
ièmpre gira , volge quattro minuti di fc (le/Ib intorno alia 
terra fopra la linea equinottialc . fiche in quattro minuti 
di bora fi volge vn grado di Cielo, in vn’hora fi riuolgono 
quindid gradi dei Ciclo-c in ventiquattro hore che fon vn 
giorno naturale, fi riuolge tutto il Cielo, partito.comc fi dif 
?c,in gradi trecento felfantaipcroche tanta fomma Icuano 
ventiquattro volte q>uindici. perciò le in vna citta ecclilTa 
la Luna, ò leua il Sole più rodo, che in vn’altra } e quel più 
tofto è vn’hora, l’vna citta è diftante dall’altra gradi quindi- 
ci . poiché in vna bora fi volgono quindici gradi del Cido , 
à cui corrifpondono quindici gradi della terra : fé meza ho- 
ra,gradi fette,e mezo.fe due hore,gradi trenta:e cofi di ma- 
no in mano.lejxii la di danza fia verlb il licuante,ò verfo il 
Ppnente, gii fi c infegnato . 

Sìuanto fialaterra per larghe:^, Cap, i 

terra per largbe:;^a i dieci milla , e yen^ 
tiduemìgliìu* 

ANNO TATI ONI DEL 
Cieco di Hadria • 

Veda mifura della larghezza della terre 
non Stratta dai luoghi habitati danoi . 
Ma lòmmata cofi da vari; fcrittori,c’heb' 
bon rifpettoa'tutta la quantità della ter- 
ra . Q^edo è il più commun parere , che 
qui i’A uttor noilro apprefenta. Ma però 
vene fono anco de gli altri , fi Comean- 
^ qutfia largezza delia terra c data da diueifi diucrfamcii 

t« 
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tc partita , fecondo la diuerfìtd de i penfìeri , qual la parti in 
due parti, chi in tre, altri in quattro, alcuni in cinque,tnolti 
infei, cnon pochi in fette. In due paiti la partiron coloro» 
che mirarono a gli antipodi c i noi, chiamando le hemifpe- 
rij.ches’interpretan meta di sfera, con legnandone lor vno, 
& d noi vn’altro- In tre parti la diuifero quei, che riguarda* 
rono aliaparteda noi habicata,dilgiunta da piu famoli ma 
ri, cioè Atrica, Europa, & Alia . t al tempo di Tolomeo la 
Africa chiudeua iti le dodici pi ouincic,e quarantadue città. 
l'Europa trentaquattro prouincic , e cento diciotto citta : e 
rAiìaquarantaottoprouincie,c cento notianta città le quii 
prouincic di tutta la terra manifelb d quelli anni fotto vn 
numero accolte , furon nouanuiquattio , e le città trecento 
cinquanta, benché quella diuilioii li fece non tanto pei la 
larghezza, quanto pci la lunghezza. In quattro parti la di- 
ili nlero quei, che poferorocchio a glicdremi confini della 
rotondità della ierra,cioè Orto, Occalo, Meiigic, c Setten- 
trione. In cinque parti la Icpararon coloro, iquali conccpe- 
ron nella mente tutto il cerchio della terra habitata , e non 
ha*bitata. Secondo il loi parere, nonìandolc zone, quali fa- 
feie, ò hlle, che menate s u per vn manto il vadano compar- 
tcndo,e fregiando,diuife non dalla lunghezza (perche ogni 
zona fé allunga dairOricntc all'Occidente) ma dalla lar- 
ghezza della terra- principiate lotto il polo artico, fticceden- 
dolì l’vna acanto allaltta, recate in fguradacolui,che riz- 
za la man manca allo ricontro del Sol nafccnte, & imagina 
fu'l primo dito,che è il menomo la prima zona . fu’l fecon- 
do la fcconda,c coli le ordina di dito in dito . La prima zo- 
na (per metter mano a vn'ordinc, non più tenuto fin qui da 
quanti rcrìlfero innanzi ime, co il dcicriuer quelle zone) 
intitolerò Settentrionale, la ièeonda iolellitialc elliua,la 
te.''za Torrida, la quarta Solellitial vernale.cla quinta Au- 
ilralc. La prima frcddillima per coricarfi la fotto rartico 
polo li lomark) dal Sole . La feconda temperata , pci tiam- 
nicttcrli tra la frcddillìma, c la c.ildilliina . La terza caUiil- 
fima, pcrelTer fcmpie tiraunegguta dal Sole , che le li rag- 
gira perpetuameme fopra , ne le nc pane mai . l.aquana 
tcmpctata» pcrtiaporli tra la caldi Ih ma , !k vna iieddilli>^ 
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ima, & vnafrcddifRma. la quinta freddiflìma percollocartf 
la rotto l’altro polo auucrfo al noftro fi indifpartc pur|dal 
raggio del Sole. La prima pari al verno. La feconda alla pri- 
mauera.La terza alla fiate. La quarta all’autunno. La quin 
ta di nouo al verno. La prima di gradi vcntitre,e minuti tr£ 
tatre. La feconda di gradi quarantaduo.c minuti cinquan» 
quattro.la terza di «radi quarantafette,cminuri Ici.la quar- 
ta fimile alla feconda nella qualità, e nello fpatio pur di gri 
di quarantaduo,e minuti cinquantaquattro.la quinta cguai 
Italia prima di proprietà, e di ampiezza , pur di gradi ij. 0 
minuti trentatre, iquai gradì, c minuti accozzati inficmc 
giungono gradi cento ottanta.c tanta dice il noftro Auttore 
«fiere la larghezza della terra, la prima zona dal polo artico 
al cerchio artico, la feconda dal cerchio artico al tropico del 
granchio . la terza fotto il zodiaco dal tropico del granchio 
al tropico del Capricorno foura permezo dalia linea equi- 
nottiale . la quarta dal tropico del Capricorno al cerchio an- 
tartico.e la quinta dal cercnio antartico al polo antartico- la 
prima,di (l'ero gli antichi,eflere inhabitabile per la fua eftoe- ‘ 
ma freddezza.Ta feconda habitata da noi per la l'ua tempera 
za.la terza incolta per la fua eccelfiua caldezza, la quarta 
habitata da gli antipodi per la fua tepidezza : ma fi rifblue- 
uano poi à dire, che non vi erano antipodi, e che quella zo- 
na era coperta dall’acquc , eia quinta inalbergabile peri® 
fuo infopportabil giaccio.il peicnc fi riftringeuano,chc del- 
le cinque parti della terra creata da Dio per alloggiamento 
de gli nuomini vna (ola fblfe habitata , t l’altrc giacefiero 
faluatiche, otiofe, e perdute : ma bora fi conofee, quanto di 
gran lunga errarono: poiché da cento anni in qua. Se ancor 
m«no,d’ogni parte le aprono terre nouelle. Se ha la maeftr* 
c(p«riéza,lcoperto,che le zone fredde (ono habicabiii da po- 
poli, à quali il freddo natiuonon nuoce; percioche la fauia 
natura apparecchia l’aria conforme à chi vi dee nafeere, co- 
me ancoprouide di herbe alle infermità fecondo i paefi.coli 
dairindie fi addufièro i nuoui mali,e le nuoue inedicine.ne 
pcrauentura il verno ègratiofo men dellaftate, nè il freddo 
del caldo . douc regna caldilfima (late iui la madre naturo 
Ijpillo freddiifimi fiumi, aperfe opache fpelonchc, produfte 
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IMiit,Sc eflaltò gelidi monti, douc fignoreggia freddiftìmo 
verno, prouidc di legna, di ftutfe, di vini, di Tpoglie de ani- 
mali {perche tofler vcfti de gli huomini) c di fotterranee ca- 
It.cin guifa s’adoperò, che gli animali vi haueflTer frondt,C 
le viti vita , acciodhe i’huomo habitailè tutta la terra . altri- 
menti damoltopiùdiluifarcbbon gii animai brutti, etra 
gli altri i pelei, cittadini de i fiumi , e de i mari , e maflrma- 
mente dcirimmenlo Oceano, cofi prima dalle ragioni , poi 
per proua li è conofeiuto , che inalbergatc non fono le zone 
trcddc,chc la eona de gli antipodi, è habitata da loro, e che 
eglino fono nella natura delle cole ; e che la tona torrida è 
habitatilTima,doaein vece della imaginata intolerabilear- 
fura regna vna perpetua primauera : mercè la fiaterà egua- 
le, che vi pareggia la notte, e il giorno agguagliandoli con 
dodici horc per vno . 

Siche , quanto vi fi rìfcalda il giorno , tanto vi G rafifro*' 
fca la notte . 

Nelchc voglio notar duojpunti. l’vno,che noi habbiamo 
trouatogli Antipodi,non clh noi. Ondefe argomuita,che 
boi fiamo più ingegnofi , òpiùauari.} 

L’altro, che [ci refiano ancora a difeoprirfi molti pae- 
fi particolarmente, nella Zona torrida , e nelle fredde» 
parte apciteà chi brami farfi immortale, benché fem- 
bràpur, che gli antichi fcoigeirero qualche lume di que- 
lle habitationi. poi che pur £ratofiene,e Pofiidoniolalcia- 
rono fcritro, che lì habitaua (otto la linea equinottia- 
k. Plinio foriue, che, dimoi andò in Arabia Ccfarc, vi 
giunfero Naui di Spagna folpinte da gran fortuna . e che 
Annone Cartaginele iciolle dalle Cadi , e arriuò in Ara- 
bia , e raccommandò alle lettere la nauigatione. £ Cor- 
nelio nipote (crifi'e, che vno Eudoro, fuggendo dinan- 
zi alla perfècution del Re ladro, vfeito d’Arabia , apportò 
alle Gad^ E che Lelio antipatro venne di Spagna in Ethio* 
pja.NelJc Croniche Tedelchc, apprefiò l’Imperatore Olo- 
ne (i legge vna Naued’lpdia efièr giunta in Germania. Al- 
cuni altri (e tra gii altri Lattantio) fi ril'cro de gli anti- 
pedi , afiermando,che, fc fofsero fiati. Se haueiscro ferma- 
to i pie conua i noilri ( perche Antipodi cofi fi efpone , 
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làrebbon cornati col capo in giù vetfo il Cielo : ma le tene* 
bre di quella dtfHcoltd ii poliono facilmente dichiarare dal 
la loce di quello cli'cmpio : formili vn monticcllo di terra » 
che vada piaccuoltncnte poggiando verlb la cima , e vi fi 
adducano dui tcllugini l’vna per lato, e facciali , che amen- 
due dal lato loro pianamente verfo il colmo làlcndo li ven. 
gono ad incontrarejpcrche alfhor li vedra.chc fcrmaranno 
i piel’vna contra l'altra, e coli auuiene à quei , che fono an- 
tipodi a voi, e i noi, che lìamo antipodi loro, coli quella al* 
tezza della terra vien alzandoli verlo il mezo da Settentrio- 
ne, verlò Aulirò, c da A ullro verfo Settentrione e contende 
col fuo oggetto, che ne voi vedete il dì, ò il polo de gli anti- 
podi,ne em il noUro. In lèi parti dimembranola laighezze 
della terra i moderni , veduti gliaugumenti de’ paefi parto- 
riti in Inceda i Portogalell , e da gli Spagnuoli . ammmae- 
Ìlrati,& eccitati però prima dal noUro Italiano Colorpbo , 
cioè Africa,Europa,Afia,America,Gutlandia,& parte Au- 
ilralifllma. Infette parti la fegaron color, c*hebbon riguar- 
do al minuirlì, & allo aUgumcntarlI del giorno, e fìatuiro- 
\ no,che vn clima Ila tanto Ipatio di larghezza di terra, quali 
to porta lo feemare , ò il crcfccre di meza bora dì giorno j c 
ciò che li dice del giorno,s’intende della notte.e s’intende il 
più lungo giorno della llatc.e la più lunga notte del veino . 
dunque dilatarono il primo clima da Metoei Sienedimi- 
glia quatnocento cinquanta, e di hore tredici il giorno . Il 
fecondo da Siene ad AlelTandria d'Egitto di miglia quac- 
trocento,e di hore tredici, e meza il giorno. 11 terzo d'Alef- 
fandria à Rodi di miglia trecento cinquanta,e di hore quaC 
tordiei il giorno. Il quarto da Rodi d Roma di miglia tre- 
ccnto,e di hore quattordici, e meza il giorno. Il quinto da 
Roma d Ponto di miglia dugeto cinquanta,e di hore quin- 
dici il giorno. Il lèdo da Ponto a Borilkne di miglia dugen 
to,cdi horcqiiindici,cmezail giorno, ilicttimoda Boriile 
ned i monti Rifei di miglia cento cinquanta, e di hore fedi- 
ci il giorno,e le miglia intendono per larghczza.e l'horc del 
maggior augumeiito, e il primo clima confina quali con la 
linea cquinottiale.c l’vltimo lì va atiuicmandoli ai polo Ar 
'' ^0 ,€ quanto più la terra li dilunga dalla linea cquinottia- 
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le, tanto più le (ì allonga il giorno, c tanto più (cerna lo fpa«' 
fio delle miglia,cioècin(]iianta di vnoin vnoyccrcfce tneza 
hora di giorno: Benché prclTo gli Icrmori ha qualche dìfe* 
renza dal più al meno : ma innanzi il primo, e dopò l’vItU 
mo clima danzano ancora gcnri , il che (otto la linea equi.^ 
nottialc precedente il primo clima, il gioì no è di horc dc>dU 
ci.ncila Norucggia.eneir Inghilterra (ìtuateolrralvlrimo. 
il giornoedi horediciotto . Ma nel comparir di quelle In. 
die None , palcfàte dalla felice indudriadei nodii tempi, 
noi d primi (ètte climinc habbiamo giunto altri fette, e^per-. 
che non è ancora puntalmentc manifeilo, come chiamarli, 
al primo de i climi aggiriti, diciamo il clima oppodo d quei 
di Meroe,cod d quel di Siene,d'Alc(Tandria,e con pari ordì* 
ne dVno in vno-altri diflcto, che neJl’vno,ò nellalcro hemi 
fperio fon più di fette climij perche vi fi fan giorni più lun- 

g hi,e più breui de fouradc'tti,comc fono la linea equinottia 
il giorno c di bore dodici , e in molti luoghi fra il-Poncn. 
te, eil Settentrione di horediciotto. il primo clima è con(e« 

gnato à Saturno , e coli poi fi dilccndcdi vno in vno. 

\ 

Squama fia per groffei^ la mttk della terrai , 

Cap* I4« 


L U metà della terra è per graffe^ del centra 
à noi cinque mìUci & vndici miglia, che viene 
nd effere il Semidiametro delia terra , fioè la metà 
iel diametro deffa terrai* 


ANNOTATIONIDEL 

Cieco di Hadria. 

L diametro d’vna palla rotonda, c madìccia, 
èvna Iinca,che,pairandod punto per locen« 
'tro,giunge dii irtamente di punti didueedre 
rtiitd , che tra fe fi riguardano ; echi vuol fa- 

pei quanto c il giro di tutta la palla, mifuri 

folo il diamctiojpeicioclie io (patio di tutto il giro compte- 

de 
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Jc tre terzi,e vn (cttìmodcl diametro, fecondo le tegole ini 
fiJlibili della geometria : vogliono dir , che lo fpatio di tut* 
to il giro è tie tanti, quanto è il diametro,e vna letiima par* 
tedi dso-iIcome,per tome vn più facile elsempio dalla aiti* 
metica,il fette è il diametro del ventiduo, ilqual comprende 
tre volte il lette,& vno, che c il fettimo de vn terzo, o il fet* 
timo del diametro, ciocia feteima parte de vn fette, la grof- 
fczza poi della meta della palla è la meta del diametro. Dù* 
que il diamctio della tena a miglia dieci nulla, e ventidue, 
lequai, moltiplicate per tre, con la giunta della fettima par* 
te del terzo, ò pur di cfso diametio, lommano tante miglia 
à punto, quante ha fcrittodi fopral'Auttoreefser tutta la 
rotondità del la terra, cioè miglia trentaunmilla, e cinque* 
cento. £ quello medefìmo diametro partito permctd, li 
raccoglie in miglia cinque mula , & vndici , e quella è la 
grolsezza, come bora dice l’Auttoie medelìmo della me* 
ta della terra , cioc dalla fuperfìcie al centro , e la iontanan* 
zadainnternodnoi, dalqual debbiamo cercai fempre de 
àllontanarlè afsai più . 

Terche cagione la terra , emendo cofi grane , fiia da 
fe fola , fen':^ alcun appoggio , in me'ip del Cie- 
lo . e perche l'acqua Jiia raccolta in corpo sferi- 
co , e non fi fpanda verjo alcuna parte di effo 
Cielo ^ C^P> 



*// cagìon perche la terra fliam 
mei^ del Cieloda fe fola fofpe- 
fa, nafcci perche U terra da tut- 
te le bande è folto* l Cielo,eguar 
da rerfo ejfo Cielo , e andaffe da 

che banda fi rolejfe piu oltre la 

terra, andarebbe contra il Cielo, cioè verrebbe à 
falir verfo il Cielo , e di neeefsità feguirebbe , che 
anch'efia andaffe in alto contra la natura delle cofe 

grani» 
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granì > che è di andare al baffo . Et efsendo la terra ' 
grane , necefs ariamente conulene^che flia nel we- 
dd Cielo da [e fola fofpefa ; perche quefia para- 
te ^ doue è la terra yèla più bafsa parte , che pofsa 
efsere da efso Cielo • V acqua poi non fi fpande 
rerfo alcuna parte del Cielo . perche è di natura 
grane, e cofi uiene à flar unita infieme, & efsa cer» 
cad'accoflarfi più, che fia pofsibile, al centro della 
^aue^a della terra, e queflo fii per andare alla più 
vafsa parte del Cielo : ma non può , quando la ter^ 
ra, per efser più grane, ha ottenuto il primo luogo: 
e,fe efsa fi fpandefse,uerrebbe ad andar in alto, ^ 
à falir uerfo il Cielo . Laqual cofa non può fare > 
per efser dì natur a grane ,ele cofe grani (^come h9 
detto) uanno al bafso , e non all'alto . 

annota TIGNI DEL 

Cicco di Hadria. : 



He la terra Iia rotonda, fi (bttra^geda due ra- 
gioni. la piimajpcrchc,Ic non folsc tale: rria 
piana,! confini de i poli, gli orti, glioccafi,c 
le ccclilfi del Sole , c della luna le apprelcnte- 

icbbonoa tuit! in vn mcdcfiinoicmpo,3c in 

Vna riteuct.ma altezza : ma auuicne il contrario • la fccon- 
daj pcichc, le la rena non Tolse aggomitolata in forma sfe- 
rica , la Tua ombra non Icgliercbbc la luna ccclifsataà fera- 
bianza de arco • dunque c rotonda perle cagioni addotte 
per lo adietro, quando fi ragionò delia sfera perche, 
mentre tutte le cole giaui cercan de vnirli al centro Je fi ac- 
cerchiano intorno, come gli vccelli vaghi di circondarla ro 
rondano vn giro inuolta alla ciuctta pofia foura la gruccia, 
che la^crra Ira immobile fe argomenta da ducaItS ragio^ 
ni. Tvna toccata dallo A uttore; perche, fc fi mouelse, verfo 
qualunque partcclla portalsela grauczzadcl luowrpo, 
ialirebbc incontro ai Ciclo, c centra la lua natura, i’al- 

tra* 
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tra; perche, (è noniflen'e ferma, gii aAtolabij iàicbbon bil* 
gia(di,nen coglici ebbon le lidie tempre nelle depurate lla> 
gioni alle Hanzea(rcenate.comcauuicnein vna Naue agi- 
tata in mar tcmpcilofo, douc le la calamita pietofa non ad- 
dittaflc la tramontana, li imariiebbe ogni giorno la Icrimia 
del nauicareèdunqueimmobile,perc(lcr,|(ì cornee lonta- 
nillim3,e contraria ai foco,6c al Ciclo.che tempre li mouo- 
nO'Cjpciche non poi più caderc.e,(è la nodta oitinata igno- 
ranza vuol pur,che cada,ella c già caduta e, (e vuol, che rica 
da,è gii ricaduta 3 ccaduta,c ricaduta tanto, che non hi più 
doue cadere.c,le vuol,che lia foftentata da vn’altra tcrra,chi 
foflenreri poi quelia-non ci elTendo corpo atto à fodentar le 
non ella l chela teria lia parimente nel mezodel mondo, H 
può raccoglier da due altre ragioni, prima, perche il centro 
» il mezo della sfera , e al centro s’inuiano , e li raccolgono 
tutte le colegraui,qual’cla terra; poi,perchc voi,che vedete 
in qualunque parte della terra, vi Hatc,vedetc tèmpre la me 
radei Ciclo, eleStellcdicgual grandezza in mezo di lui. 
che le la terra piùinclinailc al Leuantc, òal Ponente, ò ad 
alcun de’ poli, lucccdci ebbe il contrario, ne l’altre sfere le lì 
potiebbon rotare intorno, coli il circino, per poter girar l’vn 
de piedi a torno,ferma Taltro nd mczo,eciochc viendi su, 
douendo cader nel centro, cade lopra la terra . ella dunque 
le ne Ila appeia nel mezo, non dirò,come dicono i Poeci.che 
Giouc,ipcdcndoà pieno volo due aquile, l’vnadal Lcuan- 
tc,c l’altra dal Poncntc,cheli venilleio incontro, s’incontra 
tono ndia tcrra,8c in Delfo chiamato perciò vtnbilico del- 
la tcrra.cnd Tempio d’ A pollo, douc in teilimonio l’anti- 
quita rizzò due aquile d’oro;ne dirò quel,chc dicono gli hi 
llorici,chc ella lld lorpefa, come l’arca di Mahomcrto ^bti- 
cata di ferro,poila in vna capei la foderata di calamiu, doue 
ila in alto,trahcndola a le con egual forza ogni patte, ne di- 
rò quel che tengono i Filofolìyche la terra,abbracciata d’o* 
gni parte dal loco,c ritenuta da lui, comcla paglia è rapita, 
c li tenuta djll’ambra calda: ma dirò quel,chcdicc Dauidc: 
Signor, tu da principio fondadi la terra, ci Cieli fon opera 
(ielle tue mani. £ t in vn'altro luogo: Ndia man del Signore 
ibn tuiù i finì della tetra. Et in vn'altro. Egli formò la terra 
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fopra la fermezza di lui,e non s’inchincrd ne’fecoli dc’lcco». 
li . Eia Sapienza àffci ma, che ella loggiornaua in{iemecon 
Dio, quando egli appendeua le fondamente della terra, e 
Dio,parlando 2 lob. Doue eri tu, quando io londaua la ter 
ra,ò che lei tu,dou'clla riiicdeua? Se dunque la terra Ila lo» 
pra la fermezza di Dio,lè i termini della terra lon nella man 
di Dio,chi può cader in opinionc,che ella polla cadere, qua 
do anco hauclfe doue cadere ;ella dunque è rotonda immo- 
bile, e fida nelmezo, acciochegli alni elementi , ei Cieli 
le pollano commodamente far le lor volte intorno coli t 
fanciulli, per rotondare alcuno, che chiamano lofctte, le ar- 
redano con vn pie del fello piantato inmezo, e con Taltio 
Tan raggirandole intorno . 

Che cofa h terremoto , e da che proceda , e come ejji 
hanno fatto venire i monti , e le vallate 
nella terra» Cap, 


Erremoto è movimento della terra > e 


quejio procede per rifpetto de i ven- 
titi quali fono nelle cauerne della ter 
rajche volendo vfeire con grandijji- 

, mo empito , e non potendo per la 

SìretUT^ della bocca di dette cauerne , pongono la 
terra in rnouimento ; di qui nafee il terremoto . ò*hà 
dauuertire , che i terremoti fono quelli , che hanno 
fatto in molti luoghi i monti, e le vallate nella terra; 
percioche alle volte hanno fpinto la terra in su , & 
alle volte l'hanno aperta di maniera, che, colfpìnger 
la terra in alto , hanno fatto i monti, e con lo aprir» 
la hanno fitto i luoghi bajsi , palude ft ; perche per 
tale apritura la terra è callaia, e i terremoti vengo» 
no fe non nel tempo temperato ; perche il gran col» 

do 
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d9y&il ^an freddo confuma tutti iraporit che 
eaufano trenti, 

AljfNOTATIONI DEL 

Cieco di Hadiia. ' ' 

Ette cofe fi ci parano innanzi da difeorre 
re foprail terremoto, ciocia cagione, la 
fpecie,i tempi, i luoghi,! fcgni,^i eftetti, 
c i rimedi) . La cagione del terremoto c. 
vn vapor chiamato elàlatione calda, c. 
fccca , Icuata per violenza di Sole dalle 
parti interne delia terra, laqual le può v- 
feire, e afccndcre prelTo la sfera del foco, fi cangia in come- 
tejfe non puol'alir tant'alto,(i muti in veto. Ma,fc not^puo 
^^circjperchc i pori della terra ficn chiufi , fi cangia m terre- ~ 
xnoiOjfìche quello è vento fottctranco tratto dal So|,« rate- 
nuro dalla terra, e fa quel medefimo lòtterra,che fa il vento 
neU’acqua.e nell’aria, c che fanno gli humori in noi.Percio- 
chc, fi come gli humori, alterati ne gli animali producon la' 
febbre mouitricc del pollo, coli quei vapori nelle parti della 
terra,che fon,comc la colora in noi caldi,e fecchi, la Icruo- 
ton col moto , e , fi come di duo huomini, fiati folto il Sole 
cran pezzo, l’vrio ammala , e l’altro non perde punto della 
lua fanitd per le varie complelfioni,cofi in alcuni luoghi del 
la terra di^milc di complclfionc fi Ijpiccano quelli vapori,e 
in alcuni non.e.come tutti gli humori del noltro corpo con- 
conono à quella parte , doue vn picciolo humor prefe vna 
volta il corfo , eia fiate dvn picciolo nuuoletto comparlb 
nel Cieio,s’accogliono tutti gli altri nuuoli d*ogni vcrfo,co 

fi ad vna efTalation,'gid principiata fottcrradmouerfi di tc- 

• po in tempo s’.idunan Tal tre de i paefi aU’intorno. e,quantO 
più queficefalacioni Ibrgonodal profondo della terra, tan- 
to più perfeucra quel moto, di cui non fi marauiglicrd al- 
cuno,c’habbia odcruato gli fircpiti.e i mouimenti,che fan- 
no le ventofitd nel fuo corpo,ancor fano: ma più, quando c 
infermo di febbre, laqualfiringendo le arterie non lolafcia 
più telpirarc il medefimo auicne alla terra, ò che fa il vapor 

nella 
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inella cailagna verde pofta in 4 #a nel fuoco, che dentro 
freme, c poi foppia al fine non mancarono di quei , che dif^ 
ièro che ii terremoro lì fd nella terra piena d'acqua, e perciò 
concepitrice di vento : ma quella è pura fciocchczza. le Ipe* 
eie de i terremoti fon noue : ma in iòHanza lì rellringono 
in dijcl'vna , chcmouela terra lateralmente , cioè in qui , 
c in là,come lì muouono tal’hora i fanciulli fopra vna tauo 
la raccommandata a due funi appele da ogni capo alle tra« 
ui • l’altra , chelamoucà guifadel polio nel corpo nollro 
in sii, & in giù imitando col moto Tonde del mare, che loU 
leuano , c pi ecipitano le nani , e con lo (hcpito i tuoni del- 
l’aria, dalla cui imagine gli huomini pratrichi negli a(redi| 
-hanno appido la maniera del fabricar le mine, e lì diicer* 
ne ageuoimcnte il moto di quella fp« Je . perche il fuo tre- 
snor tentenna in primaleame,e polcia i fondi , e le bali 
de gli edifìci) i tempi producitori de i terremoti fon glie- 
quinotti) 3 perche allhora il Sole comhioue i vapori , c non 
liiifolue- ei vapori molli, e non coofunutinon potendo 
dar fuori per gli rpiragli della terra , affìll'ata dalTacquedcl- 
le pioue cadute , e delleneuillempiate aggroppati , 6c an- 
gullan la entro fremono in quei chiofìri chiuli, e affatti- 
candolì per sbrigarfene cagionano il moto . i tempi anco- 
ta fono dopò il rinouarfì della Luna , c Tccclilli del Sole» 
perche a U’hora fìì più freddo, c quel freddo chiude le ViC 
della terra, perdòlouranaturalefu il terrrmoto nella Pa& 
iìon del Noltro Signore come habbiamo con maggiore ana 
pìczza di concetti , e di parole Ipiegato ne i noftri Elogi) de 
i Santi , correnti per tutto il cerchio dell’anno . iquali , con 
l’aiuto di colui, che ci aiutò à fabricarli vfeiran toftó alla Itt 
ce ^i*in>a , perche quel tcriemoto feofìe la terra mentre ec- . 
clifìauain Soledouendo pcrtritifììnu regola Tcccliflì elfcf 
legno precedente , e il terremoto effetto iucccdentc. e per- 
che fu fentito da tutti gli habitatori della terra ( come fi 
rifeontra dalThiflorie d’ogni paefe ) non potendoli il ter- 
remoto vdirc oltia dugento miglia . 1 fuoi tempi , ancora 
fono la notte auami al nafeere , c la fera dopò iltramoo^ 
tat del So)e. perche alThora il Sol rapifee i vapori,e il freddo 
chiude le loro «il Tuo tempo è ancora nel mezo gio(« 

X> no* 
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nOjpercheil Sole ali’hora iéc^>ggior valore. I tcmpi,kncui 
pò fan tcrrcmoti,lono la nate,e il verno, in cui fé pur fi fan> 
DO,come fon pm radi,cofi fon più viìinati: 1 luoghi de terre 
inoti fono i caucrnofi,i vicini all'acqua, & i molli quali op- 
pilati. 1 luoghi, che non (anno ciò che li>i teriemoto, fun^ 
Ifole molto appartate dal lido,c le paludi, i! perche in quelle 
tuttala mano deirAlìafondoilTempiodiDiana Efefia. 
accioche non foire tocco da quella cieca poteaa: fono anco 
ra i luoghi recchi,e arenofi- perche quel caler caccia i vapo 
li in alto aprendo la tenaiquiui auuic, che più fi fente il ter 
remoto, ne luoghi fettentrionali,che ne gli aullrali,e più ne 
inonti,che nelle {'alli. 1 fegni dei terremoto f uturo lòn dodi 
ci.duo in cielo.il Sol languido, e caligmolo,e l’ecchin di lui 
ò della luna,duo prefTo la sfera del foco,lc comete,ele fiam 
ine attorno recate in effigie di colonne * Tre nell’acre, l’acre 
pacifico da vcnti,gli vcceili attoniti, Oc vna nuuolctta dirìt- 
ta,lunga,efottile,(copcrtafi al coricarli del Sole da fera, che 
andrà innanzi alla notte del terremoto-duo nel mare,il mar 
gonfio fenza fpirito d’aura alcuna , e le cofe in man di colo 
ro,che fono in mare fcolTe per fé medefime.e tre nella terra* 
1 pozzi torbidi,lc pecchie cótutbatc, chea gran furia mutaa 
mairaricia,e i fuoni di fotterra vditi con varie voci,comelo 
ipirito de i mantici intuona vari) Tuoni nelle canne de gli or 
ganiigli effetti de i terremoti fon noue.ii lòrger di noui mÒ 
ti mentre i’cfalationc comprcià Ibfpingela terra in fulò . lo 
Ipianarfi de i monti vecchi, quando le vane caucrne trema- 
te, e ricadendo in fc fiefic riSpiono il voto del loro fpatio. lo 
sboccare di noui fiumi:poichc, turate le fauci de gli antichi 
l’acquc lbppiando,re aprono altre vie nouc. il foprauenir di 
diluuij, rompendo dalla terra aperta grà copia d’acquc,i’ac- 
«cnderfi di molti iuochi, accèdendoli la cfalation calda,e fec 
ca imprigionata nel labirinto delia terra, mutata in vento * 
tc agitata dal moto.il diuiderfi de i pacli,cofi la violenza de 
▼n terremoto feompagnò la Italia dalla Sicilia, ciò Apcni- 
no dal Peloro,douc cacciandoli il marc,li dice, che con quei 
la furia corfe ad allcdiare,& ad alfogarc.Hadria mia patria 
come in più Ipatiofo campo Ipiegaraffi ne i miei cento D ia* 
loghijchcTtiraa toAofuoàiciuine delle tcxrc,coinc al teixi 
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podi Tiberio di Ncdici ci»td,c a tempi noftri di Ferrara, do^ 
uè io tornando da Bologna, da fa/ui l’oration dello Studio, 
xeRai quali a vn tempo mot co,e fé polto tra tjucile ruine,chc 

10 non vcdeua.In lèmma la ftcrilitd,c le pefte,mentrc Telai* 
fione ftatt lunga pezza chinla fotterra , e diuenuta veleno- 
fa, c funefta,fpirando noi fuori,attoBica, & vccidc Therbc,c 
gli animai, che nc guAino, da quali poi rimane Taerc infet- 
tò. 1 rimedi j del terremoto fon cinque# 11 primo cacciato Tuo 
xi dalla noBra religion Cbriftiana,& abbracciato da genii- 
li,di faciiHcare à Netttiao.Il fecondo,! cauamenti della ter- 

11 f ugne, lolTc, pozzi, c condotti . 11 terzo le cafe coltrutte d 
volto i gli angoli. Il quarto le parole facre,chc G cantauano 
per tutte le Chicle nella pelle , c nel terremoto di ColUtino- 
fx)li ne i giorni della Beata Pulchcria : Sanà^ux Deus, Sao- 

lortis,San£tus immortalis. 11 quinto,le paroic,che li la 
praferiueuano a tutte le porte in CoBantinopoli nel tempq s 
elei GiuHiniano. Deus nobilcum Hat : Se col primo venta 
non celTa, continua ^ò. giorni : feae aocpfcacqucu , pex- 
lèucra vn’anno , 

Ter qual cagione non fida termine di mìfura altae^ 
qua, & aie aria , ejfendo tacque dieci volte mag* 
giare della terra , e e aria dieci volte maggior 
deie acquai Cap, ly, 

Onfi da termine di mifura aWacqua^ 
aie aria per la varietà de* lor /Jf/j 
perche 1* acqua ha tanti fiumiffontit 
torrenti, JlagniyC poi tante altre ac^ 
que,che fi jpandonoper la terra, 
in alcune parti porrofa,e tira àfeLt 
acqua, l* aria,fimìgUantemente per quafi innumera» 
bili cauerne,e jpeloncbe, è luoghi concaut, penetrai 
maniera,cbe à quefte due sfere per fimili impedìmen 
ti non fi poffono afiegnar termini di mifura alcuna • 

X> * AH» 
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annotati O N 1 D e L 

Cicco di Hadiia • 

Molti furon di parere, che da principio n« 
ci fofl'e ac()ue;ma che ella poi traheilc la 
origine da vapori urrcftri,fumati nelle vi > 
fcerc della terra condotti dalla forza del 
Sole in aria. Se indi lambiccati in acque* . 
e cne perciò non hebhe nesfetica,nelimi l 
tatmifura altri* di diametro contrari! à 
l|ue(U*lcfitirono* che l’acqua foil'e fiata la madre della gene 
tationc* infondendo virtù gencrattua alia terra con le pio» 
nc,che la vengono inebriando.e co i fiumi,chc penetrati nu 
diendo,c che perciò cacciandoli iottcrra*e alzandoli nell’a* 
ria,non potè hauer certa forma, ne mifurata ampiezza,e la 
chiamareno acque,con voce Latina,quali da cui riKteleco 
k ordirono il lor principiaquefto nobili (limo elemento ot 
tenne Imperio (ingoiar (dura gli altri; perche dtffàln terra* 
fale nell’aria, fpenge il foco, e al'cende quanto difeendeanzi 
fottio imperio loura Itdctfauololidella pazza gentilità, t 
quali giurauano perla poteftàiniiiolabile della Palude (li- 
gia, fu l’acqua dotata di marauiglio(i,e contrari) effettisper- 
docheipengcUfoco verfataui (opra con furia, le accende! 
carboni fprezzataui à llilla i Ailla.cadeda alto nelle pioue.e 
monta in alto dalle fontane laua le immondezze,c macchia 
le cole monde.conforta le membra di chi vi fì laua, e foffo- 
et il corpo di chi vi (ì fommerge. rifrefea gli ardenti fonti è 
èifcalda i freddi co i bagni, ammorza la fete, e infiamma la 
calcina viua.intcncrilce le cofe lode. & alToda le difgiunte» 
^Feconda la terra col piaccuole corfo , e la inftetilifce con le 
Ìnondationi.confcrua verdi rherbc,e le piante bagnando le 
fadici,c fecca quelle, c quelle ricoprendo le cime, creiiccndo 
Icua in aitole cofe humidi, ecauando humilia lecofe altre- 
rapprefenta le imagini, e leua à gli fpecchi il poteilc rappre-' 
ièntarerfi inteidiccua i confinati, c li prefentaua à gli (polì - 
In Ibmma l’acqua porta in vnà Acilìa mano la vit!,e La roor 
ce.gli antichi dilsero,che l'acqua nafee nelle alte pai ti del fet 
Kntrione,doue il freddo la gcnera.c poi fuggendo concorre 
alle balìe patti dd mcao dà*doue il caldo U couTunu: c c«r« 

ca 
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icpei le vene della terra, come il fangue per le vene del cor« 
|)o noftro,cche prende qualità dalla terra,òdairaria.douefi 
ceriera,o donde pa(Ià.loggiunféro,chc l’acqua corrente vet 
lo aulirò è maluaggia,verio ponente buona.vetio fratnoR- 
tana miglici c,e veiTo Icuatcottima.e che la cottage più lcg« 
giera, e miglior, che ìa cruda, di più aggiunfero , che vn’ac* 
^ua Tuoi e/scr più giauc de vti’altra, c cne quella conofeeo* 
sa fi può appaiar dalla efpericnza, prendendoli duo drappi» 
« riducendolt ad vgual pefo . poi inzuppandone l'vno in V* 
n*acqua, e Taltio nell'altra , tra le quali li vuol dircerncrcU 
diuerlità della grauizza) e poi che loti fecchi, tornandogli d 


qual cagione Inacqua non cuopte tutta la terrai 
tfsendo dicci uoltc maggior di grandt%^a,e quan 
; tità di efsa terra» Cap» t9» 


quantità é tutte le sfere Jtho dichiarato à pie* 
no ne* miei Difeorfi quali trattario di tutte quelle C9 
fesche per ria humana fi pofsono faper^ che t intel^ 
letto nofiro può capire, iquali pre fio verranno in In» 
€t à fatisfation de i dottane i quali anco ho chiarito» 
fon chejhcilità fi troni la grande^a, latghci^ , e 
diflanxa di tutte le sfere, e de* corpi ceUfis,e delle fieì 
le pe^ in fino aUa fejìagjrandcT^ : ma, tornando al* 
t acqua, dico,che ella non cuopre la terrtuperche li* 
ilo, ilqual non fa mai alcuna cofa indamoima fk o* 
gUì cofa cOn mi fura, volle per beneficio delthuomo , 
fke quella parte di terra relUfte /coperta, e chefir 




*jtcqua non cuopre la terra , anco* 
cor a , che fia dieci volte maggiore 
di gratfde^^, e quantità, co fi fon 
t altre sfere,eccetto Inferno: Co* 
me s'intenda poi quella grande:^ 
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ia verità , il Genefi al capo primo ne rende teflimò» 
ftìanxa,quando iddìo dìfte: ì^accolganfi l* acque che 
fono fatto il Ciclo, & apparifca la terra fccca,ecofÌ 
fu fattoi ma, per rendere ancora le ragioni de' Filo» 
fofiìlafcUndo quefle Teologiche, ancorché per fettif» 
ftme,dico, che L'acqua non cuopre tutta la terra pet 
éfser in alcuna parte men graue,e caUerncfa,Vota,e 
feccatein altra parte fpefsa,e piena,e confeguente» 
mente pià grane in vnaparte,cheneW altra* 'Ffe fe» 
gue adunque, che,non efsendo la terra fecondo la fu4 
grandezza vgualmente grane, che il centro fuo detìk 
p^auex^^no d fta il centro della grandexX^ * 
fendo l acqua grane , fetnpre cerca d'apprefsarfi al 
teniro della granella» Segue adunque,che la terra ri 
tnanga in alcuna parte feoperta* percioebe efsa cer» 
ca di andare,doue più auuicinar fipofsaal centro del 
mondo,ilquale è il^etitro della graucT;^^ « 

A N K O T A t I O N.I DEL ' 


Cicco di Hàdna 


lucrfe ragioni defiliate da diatrfe feiened 
^ «’adduceno del perche la terra non (ìa ri- 

^ fop«rta dall’acque . l’A filologia crede# 

che ciò auuétiga per opera di fldlt fredde 
c feccheiìtu;tte in Sct:entnonc,che tengo 
no l’acqua à fi eQa^ La Filofofìa flima # 
che qudlo fucceda per la ragion |;rodofe- 
ta, in teflo dal nóllro A uttorc, cioè perche Tacque , cacciate 
dal proprio pefo, fé ihdrizisinn ai centro della grauezza dcL 
la tcrra,c riempiano tutti i vani fpiragli^elc vote profonditi 
di lei,lafciate coli a bello Audio per capaciti di^quel corpóse 
che quando non vi potefTon capere fpatiarebbòro fòpra tilt 
ca la terra, fé non folTeto fpinte adieti o da gli argini, e dalle 
tiu&e che le la tena folTe in^uida# Tacqua U coprircbbe,c fii 
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BOn iacclTe nel centro, l’accjua fé nc appoffellìonerebbeimft 
queltaérouandoil più bado luogo occupato, (ì ritira oue 
può,Sc eiTcndola terra rccca,e dura$racqua huniida,cliqut 
da ributtata dalla feCchczza,c dalla durezza di qucd’altra Ci 
raccoglie in fé dcfla,dilungandon più che può daha terra,ri 
ducendofi al mezo ^omc le giocciole della pioua, cadente Co 

f >ra vna tauola > che ripercoÌTè in fé da quella durezza , e da^ 
ei , come da nimied > fuggendo, fi fortificano in OmcòclT- 
ma,e fi lan rotóde. benché al Picolomini mal fedisfacia que 
fia ragionct La Cofmografia.giudjca, che all’acquc non fia 
data in preda la tcriaj perche ne per fc fola la terra, ne per fe 
fola Pacqua : maameadi^einficme cofiituandofi IVna PaU 
tra colHtuilcono vn corpo sferico e intero. La poefia canta, 
che la terra non e fommeria dall’acque , acciochc polla prò 
fiar vita,& albergo à Tuoi habitaton(comc l'acqua i i pelei, 

& à gli vccelli) che fono gli animali n»n tanto ragioncuoli^ ' 
quanto fenza ragione. La hiiloria fcriue che l’acqua giàlò« 
lirallaua à tutta la terra : tha chequefta per auito della pro- 
pria fecchczza,c per beneficio del Sole fi tolfe da dolio que- 
na nimica,e rimale afeiutta. La geometria rifolue.chclatef 
ra non e coperta dall’acquc (/c ben le sfere fi còtinuano IV- ~ 
na fopra ]'altTa)prima>pcrche l’acqua, per cllèr liquida, e ^ 
ciò tralcorreuolc,non può comporne concauo,nècOnceflòi 
fì che ritenga,ò fia ntenuta.poirperchcnc' principi; della ge 
ncration delie cofe prima fuion creati i Cicli, la cui fupetfi- 
cie concaua lu cir condata dai concefso del foco; il foco dal- 
l'aria daii'a equa dunque l'acqua internamente drconda la 
fupcrficic dell'aria, nor\della terra,ancora> percheil foco Ti- 
cino al Cielo lo imita vniformémenteeeompitamete. Paria 
vniformemenrc ma non compitamente i l'acqua ne vnifor • 
memente ne tompiramcnte.al fìne,pcrche l’acqua^ ribalzata 
dalla lòddezza del terrcno,(come popolo afsaltato d'ogni ia 
torno da i luci niniici) fi ritira nel mezo , & lUi fa il colmo- 
coli forgete ageuolmente in va fiume,che ingrofsa.Sc in ma 
vaiò, che fi riempe allatto , che l’acqua fi colma nel mezo il 
femidiametro,de) cui arco è alto quanto l'altezza del valo,ò 
dei fiume perle regole della geometria. Laonde queì,chc Ci% 
rppra la riua dV^ fiume altcrato,e crelciuto, non pofson tI 
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étr quei,chc ftan fu la riua auuerfa>opponendon alla lor ^ 
fia l’acqua nel mczo leu ata,e colma : e quei,chc fi rizzati 
Talbcro della naue nel marc»fcoprono i pie delle torri lenta- 
Sic.e quei, che lìedono alla radice» non li polTorofcopriie» 
impediti dall 'acqua, che vi a palTo i pafiò alzandoli verlo il 
mezo più alto delle maggiori altezze , che habbia la terra • 
Ala la Teologia, vera maeOra della verità', cfota reina delle 
fcicrze,concniude effer vero,che la faccia della terra giace» 
fotte l’acque, e che Dio la fcopcrre miracolelàmente con le 
parole cattate dal Genelì, equa pettate dal nodi o Auttorc: ‘ 
icui fé aggiunge Tauttorità del Re Dauidenel SaI.Signor, 
tu metteui i termini alle acque , & elle non palTcranno i lor 
legni, ne torneranno à coprir la terra- e le auttot irà di Sala- 
mene Tuo figlio nellafapienza.il Signor preferiueua le leg- 
ge alle acque, acciochc non pafiaflero i lor confini, c Dio U 
ricoperfe quando vdfe, che fòiTe ricoperta al tempo del ge- 
nerai diliniio , poi la tornò a liberare , e forfè la Viconcederi 
all*acque,dopò rcArcmo giorno de i fccoli.fe dunque il cen- 
no di Dio conrra ogni poflìbilita vuol , che la terra appaia • 
fuori dell’acqua, qual acqua farà U ai dita, che paflì citi e à i 
legni prefidì , e qual huomo fi curiolo , che ne chieggia al- 
tra ragione ? 

Tercbe tacque de* mari pano falfe . Cap, ip, 

L '^cque de mari non fono pilfe , fe non 

fuoi proprij luoghi, eletti , doue efsì mari 
falfi fono. per che il vapor terrefire,cbe del 
fondo di detti mari, rimane difperfo peref 
fe acque Uqual vapore equellOyChe le fà, falfe, pevm 
ahe refia neliacque,eglì non può andare in alto, per^* ' 
ghe il vapore delt acque, ilquale è pìà fattile è il pii 
mo à falire in alto , e co fi viene d impedir il vapor 
$erreflre,che non può falire piu alto deltacaue, e il 
Sole poi non può confumare il vapor terreftye,efiut 
le dolci per rifletto deltimpcdimcnto primo delvf» 

Por dell'acqua. • ' 

• - * - Alt* 


IDISTANZA DELIE 5E1RE* tf' 
ANNOTATIONl DEL 
Cieco di Hadria. 

'lo,comc. Poeta vorrò trar fuori delle fa 
uoJe lacagion della falfezza del ma le, 
dirò> che aucilo gli auuicnc pcf le mena 
bra genitali , che troncò Saturno al pa« 
dre, èlcagliò nel mare, delia cui fchiu- 
ma nacque poi Venere , e Tacque ne ri* 
malèro lalfc.ò purdiiò.chev piangendo 
Saturno fu il mare, perciò chiamato lagrime di Saturno, le 
fuc lagrime faiatonoTacquc.perche, ile alcuno ha guiiato le 
la<*rimc,deuc hauer afwggiato, come elle han guUatodi fa 
le.Secon'.e mcdicovorio allegar quella ragione afferra^ 
rò,che, fi come falfa è l’orina noilra, (oucrchia feccia del cU 
bo,c del bere, dilli ibuiti perle rocmbiac^ella natura, coli fab> 
fo è il mar nomato velica della tcrratÉ venne di Gioue , io 
cui fi vnifeono tutte le Icccic tcrrcfiri.Sc come Filofofb vor«» 
rò cauar quella ragione da i penetrali della Filofofia, dirò , 
anzi i'piancrò più chiara la opinione del noftro Auttore.ciò 
è, che dal mare fi ledano duo vapori , Tvn dalla fupcrficie, e 
raltro dal fondo.il primo c acqueojpcrche forge dalTacqux. 
il Iccondo tcn eftrej perche fuma fuor della tetra- il primo ò 
freddo , humido , c lottile conforme alTacqua . il fecondo è 
frcddo,recco,grofso,vgualealla terra. ilprimo,peichcè{ùù 
facile à fprgcrli è fpargendofi di iòpra cconfumatQ dalla 
foizadcl Sole, il fecondo, perche c bafso,indigellibile, e 
perche pafsa prima per l’acqua,non può cfser digcllo dal ca 
lordi quello pianeta , occupato in rilolucrcil primo :ma 
infetta Tacque, c, perche c fallo, le rende falfc,e che il 
vapore alzatodalThumido, cterreftrefondodelmaie, non 
ifmaltitó dal Sole: ma dilTulòpcr Tacque, lia falfo, fi cono* 
ice, perche Tacqualambicata per le ceneri è falfa. il per* 
che fi conchiude , che , mentre hauremo , che ardere > non 
haurem care Aia di fale . poi che fale lòn le feccie delle ceno» 
ri mcfcolatccon Tacque , c qucAo medclimo fi compren* 
eie nelle faline,doueThumido del mare, è il terrcAiedeU 
la terra lauorano il Tale . ne fi può dubitar di queAo vapor » 
ibcfttolc fpicatii dìi lìDpdo > peiciochc ìa virtù di quefi# 
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(ì ^ o(«crliato,che dai fondo, non dalla cima comincia a' tifi 
fearfi il mare innanzi la borafea auuenire.ilche piefentono i 
delfìni addormentatila giù,cfenc vengon di fopra. O par 
me accorderò con altri Filofofì,c proucrò,che ilmareèfal* 
k>.pcrche*è ludor della terra.percioche, mentre il Sole perco 
te nel mare,fuggie ogni dolcezza da queiracque,lafciando> 
le, come il iudore ne i corpi nollri torchiatone fuori per gri 
caldo, c da Virgiiiochiamatofalfò,edalDoHrogu(loappr« 
tiato per tale» laqual forza di Sole nò fi può efsercitar (opra 
quelli fiumi, che inceiiabilmente fe atfiectano : ma foprala 
quali immobile acqua del mare, fi come sete più l’arf ura del 
Sole colui, che vi fiede fermo, che Vn’altro , che lòtto il Sol 
fa viaggio . ne ciò auuien fopia i laghi quantunque imino> 

• ti.pcrcneranguflia loro può riccucr poco caIore,ne forfè lo 
pia i nOllri mari Mcthmranci, che al tempo d'Auguflo ncllsi 
dclcririon generai dcTj^ndo erano trenta: ma lopia Pocea- 
fio, che abbraccia la terra , dieci volte maggior di lei , e poi 
corrifpondcntc a quelli altrij. la il Sole in aperto capo impie- 
ga c dilata le forze l ue , e che fia vero , che il caldo del Sole 
inialfi Tacque marine,lciiue Ariflotele(bcnche Plinio crede 
il contrario) che la fùpcrfìcic fia più làlata , che il fondo , e 
che i mari dell’Africa fie più falati de gli altri, doue più for- 
temente combatte il Sole: cchcilmarpiùprelsolaterra fia 
ancor più fallo, perche maggiore imperio gli tengono (opra 
i raggi del Sole riuci berati dalla’ terra > e foggiungono , che» 
là nel mezo dell’alto mare l’acqua fia elemento Icmplice , c 
dolcCjCome fetiue Plinio>che vn giorno nel porto di Corin- 
to fu dolce il mare . Porrei tener ancor con altri Filolòfi , e 
nella lallczza del mare produr l’efscmpio della colera dei 
corpi nolbi,cheè falfa. i^a, le, come Teologo, vorrò afso- 
gnar la cagion vcra,e fola da me approuata, fogglicrò que- 
lla annotatione,cò argomentar, che nel principio della cren 
clone iddio creò laliò il mare. perche, prima,che il Sol vi (o( 
fe comparlo lopra , e ne hauefse |a dolcezzafmaltito iddio 
il chiamò mai e.quando difse: A ccoflinfi tutte Tacque in va 
luogo, e quello luogo fi nomini mare fTdicc quali amaro» 
cioè fallo.e tale il creò per quattro cagioni,prima, acciò che 
fwrgclse rimedio à molu; iafirmiti.Uche fc accòglie dalia •• 
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^rienza,e da i libri della mcdicrna.pói, acciò cheproducei^ 
le il fale,quafi quinto demento nel lòftegno della noftra vi 
la,e corporale.e fpiritualcdi più,accioche non (ìeorrompef 
le douendo rellàre immobile. benché gli SpagnuohVc i Por* 
fogalefì in qucHe noue nauigationi habbian notato vna cer 
ta indinatione , & Vn corlb del mare verfo Pónente con cui 
Vanno in ventiquattro giorni all’lndie occidentali, e tre meft 
«onfumano nel ritorno.vItimamrnte>accióche, emendo Tal- 
fOt fofse più grane, & efsendo più grauc fofse meglio naui^ • 
gabile,emen perigliofoàchi nauigajche.fedlui U verfafse- 
rofì facilmente le nauf, come nciracque dolci, ^ai ai noc- 
<hicii;e che l’acqua falata£apiùgraue,cheladolceci vien 
dalla macera cfperienza infègnato perche vn’ouo frefeo po 
Ilo nelPacqua dolce vi al fondo» e nell’acqua ialata fe nc 
icherza i galla di fopra* 

_*Perche ilfnatn on a^hìac^n tapé so*’ 
*^cque del ntare non agghiacci^-* 
no , e quefio per la grande':^ di 
ejsi mari, ùi fi Aggiunge , che le 
acque ne* fuoi letti [onoìempe-^ 
rate, di fnaniera, che non fi pof» 

i ^ighiaccìareima 

,fttoY7 de lof letti perdono quella tetnperatUrate co fi 

^ P’^&dità dell'aria fi cogeUno infieme • 
% N O ^ A T 1 O N 1 D E L 
Cieco di Hadria'* ' 

Ilei) miarBon fe apprenda in giaccio» (pU 
tredquefla ddooUro Aunore)iì polso- 
no ap^rtar tre altre ragioni Ja priaaa,lQ- 
condbla fauolofa auttOriti della Poefia. 
puchc il mate è /acro popolato di Dei e 
di.i^ infe» e tajbientc lacro,ciic non degna 
r ‘1 » alcuna colà in /c per non violar- 

>£:maao che non egli, con dif^ttofo (degno rifpiogeda ih 
i lidi . pur che habbia tanu/oixa . c Tidho acteflaua 

nelle 
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Rcllé fueorationi,che d gli vccklitorìde* padri fì fan fodridl 
pcllc,acciòchc,gittati nc r fiumi, non vadaix>d profanar l’ac 
qua del mare, è Celio fcriue, che con l’acqua marina , e col 
zolfo fipurificauano i lacnficij antichi . c Plinio vuol . che 
crediamo, che mai non muoia alcuno, fé, non ifccnundo il 
mare,tjqual quantuqueiembrifcolorato d*apprcfao,c nmt 
icclato da venti moilri vno alpettodi varij colorfjtutta voU 
ta da i ungi manifefia il fuo color naturale cftere il color c» 
lefte,e per efser celefìc nod c foggetto à peregrina imprclfio» 
ne di giaccio: la feconda,pcrche il maraalla cima al tondoè 
Tempre pafseggiato, einaneggiato daimiumcrabili pei'ciol* 
lini,chcnol lalciano ripolare, nèfucceilìuamentegelaifrani» 
zi fi dicc,che il grembo dell’Oceano produce maggior qu2^ 
tità,e maggior vai ictà di moftri, che il Teno della terra . La 
terza cagio'ne;percM|^are rper8at0,ru£fomigaro,e confor 
tato da quei fumi t^Blri è lalfo,5c e caldo e la laidezza c6 
inma ogni lanugine di giaccio , come il late ogni coirettio» 
ne,c la caldezza fiempra ogni apparato di gelo p. opinquo^ 
C di ncuc cadente, per laqual l'ua caldezza, quci,che ftan fbt> 
toil Ciel lereno, clul^ coperta delle naui la notte in mare 
irigili,z intenti a quello il vcggiono gittar minute icintillc» 
C rapprefentare vn prato ricamato di lucciole. 

Ter qual cagione non crefeauo, & caUno pià del lor 
confuetud<hl*acqua dii mare, Cap, ii. 


no al fuo luoco,La cagione ;percb^ non crefeontie cte 
iano^èjpenhe tante acque j quante "panno ne i marì^ 
altrettante mede /imamente efeono fuori di effi maru 

AKlsOTATlO NI’ X)el Cieco di Hadria . 

/ \ Veirocchio,oquciringegnofagacc, chefipromettetA 
dì coAolcerc il crclccrc, ò io kemar del Pè#ò del 

aubie 
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DiibiopcrTna giocciola de acqua aggiuntaui,òtoltane,po» 
tràconofccrc (c forte anco meno , l’accrelci mento , o lo Ice- 
marfi delibai to,e fpatiolò mare Oceano per ogni gri cumtt 
lo de acqua. Iddio,quando nelleopere oc i ici giorni creò il 
mare,tl creò per letto opportuno à nccuere,e ritener tutte le . 
«cque,creanao tutti i luoghi a mtlura delle cofc.chc vi fi ha ' 
tieuano à locare: e talmente opporruno, che le acqu^non vi 
polTono edere, ne foucrchie. nedifFettofe. in maniera, che» 
quando le acque n ritirarono al mare dopò ildiluuio, rU- 
qualc inondarono tutta la terra, e ancora quindio gomiti (a 
pia le tcdèìiclie più aire montagne, non fourabondarono 
punto.Ma fì ailìdero pianamente nel lor ricetto: e, fé (i dice 
di tanti fiumi, che entrano in mare ; fi rilponde , che quefii 
. medefimi nc ercono,e quella c la tilpofia del nofiro Autto» 
rc,efe fi aggiunge,di unte piouc,chgji piouono,fi aggiun 
ge,chc altri unti vaporile ne leuantWtrc che gran parte di 
acqua è beuuta dalle nubi , Ibi biu dalle arene , conlùmata 
da venti, e digcfta nelle (aline . 

Donde nafte il flufso, e riflufso del mare , che fk di 
fei bore nel mar Oceano , e negli altri mari intbì 
fiuteinchimenom Cap, as. 

L f ufso^e riPnfso del mare ft caie 
fa dal motOi che fh la Luna in vn 
giorno naturale * è quefio flufso 
principia dal mar Oceano , come 
da quello» che l padre di tutti gli' 
altri mari. Il mar crefee per fei 
bore, quando la Luna,partendo(i 
da Oriente, sìnnal%a» e camma fino à mcT^o giorno g 
e viene ad abbafsarfi verfo la parte di uccidente , 
Torna poià crefeer per le altre fei bore, quan io 
partendo da Occidente, comincia ad innalzai fi verfo 
9 angolo deila mcT^ notte, ritorna fufseguentemen* 

te 
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$eicitlare,qu4»do efsa parte delP angolo dellamei^ ' 
mtte,e ritorna al noHro oriente, cefi pel moto delU 
JLunaJi fa due volte il giorno il flufso,e rtflufsonei 
ffutr Oceano, e faffi medefmamente ne gli altri 
ricche fono pih vicini à detto mare Oceano, doue . 
cera fi fa maggiore, e minore in altri mari, fecondo^ 
$be fono pià vicini, ò più lontani dall" Oceano, 
ANNO TATI o Ni DEL 
Cieco di Hadria* 

1 come la tramontana ottien forza fopr« * 
la calamita, e la rapifee al fuo raggio, e A 
SolfoprarElitropiOfCilcliiaiua al futa 
lu^.cofi la Luna (ignora di tutti gli hiì 
mOT pofliede gran potclU fopra Tacque^ 
non gii de i fiumi , che per la lor picelo-; 
lezza non feniono quelle influenze : rna^ 
del gran padre Oceano, clic falcia d’ogni lato la terra , eoa 
citi conicntono, e da cui fi rifentono tutti queftf altri mari , 
come fuc membra, che nelle fue campagne apcitc può ri^c- , 
Ilei la virtù di qucfto pianeta • nè già diciamo , che la Luna 
con quella fua lignoiia faccia fccmar,ne crefcci(come fi dif 
fc)ma il moueàmouerfi bora incontro al Leuante, q^uanda 
veri© PonctCjC quello moto fi nomina corfo,c ricorlQ.tlu(^ 
fo.e rifluirà e fecondo i paefi fcemare,c crefcerc. pcrchc(co- 
tne fpiega l*Auttorc)la Luna montando dall Oricntè infin» 

»1 mezo del Ciclo da ilcorfoal mareveiTo Ponente, edal 
mezo del Ciclo infino ali’Occidtntc conucrte il corfo del 
mare verfo Leuante» e quello medefimo ordine fciba ella , 
qùando luce fotterra prelTo gli antipodi j perche i mari del- 
rvno,cdeiraltioemilpero han rilpondenza, erifcontrqin, 
fieme,in guifa,cheil mareinfei bore fa il flullb,c in fei Uri* 
fl iiflb.fei bore va al Ponente, e lei à Leuante- e per foggellov 
mentre la Luna»ò preflb noi,ò preflb gli antipodi, dall O- 
xicntcfale ìnfano al mezo del Cielo il mar camina verfq 
Dente c mentre ella ò prclTo gli antipodi, ò preflb noi,cioè ò 
fomm,ò (opra tara icende dal ©czo del Cielo all’Occidc 
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fe,ìl mar porta fc fteflb vcrfo Lcuantc, c in 14. uore rinoù» 

^ due volte in fiuùo,e il nfla(To.c,chi può rapeic(ilche noi in- 

[ regneremo à Tuo luogojquando la Luna kui,ò tramonti^ fc 

I parimente.ftando in cala,& in camcra(parlando,come Idio . 

ta) quando il mar crefea, ò fccmi.e ben vcro,ehe quello iix> 
perio, che tien la Luna fui maic , c più forte nelle congiui> 

* tionj, c nelle oppofitioni di lei col Sole,c più debole nc’ qua 

I drati.Si che il primo giorno della Luna, che è glori o di con 

giungimento col Sole altera, e commouc fortemenic il ma- 
re.il fecondo giorno vn poco meno , il terzo alquanto man* 
co, e coli digradando, e menomando fempre inlino al letti* 
ino giorno,che è afpetto quadraio,chc mollia la metà della 
I Luna,in cui à pena,che il mar lì moua.partcndofì poi la Lu 

na dallo afpetto quadrato , lo ottano giorno corrilpondc al 
' fettimo,il nono al Icftoj e cofi inoltrandoli in quclb,e ritro- 

' gradado in quelli.finche lì giunga ahquaitordicclImo(gior 

no di oppofìtione, che refponde al primo, c molto commo- 
nc il mare . poi lì disfa la oppolitionc, e il quintodicelìmo li 
^ accorda al quartodicelìmo, il fcdiccliino col trcdtccllmo, c 

coli di mano in mano inlino ai vcntclimoprimo, che è vno 
. altro quadrato, che apprefenta r4lcra mai della Luna che 
li rilcontracol fettimo, e che quali non mouc il marc.poi li 
cangia lo alpetvo, e il ventèlimo fecondo lì conface col ven- 
tclimo primo, il ventèlimo terzo col ventèlimo, e coli Icgue 
infino al vcntcfimo ottano gioì no , che ha intelligenza col 
quattordiceGmo, e con il primo, & arreca grande alteratio- 
ne al mare. poi fegue Taltrà cognitione,la qual quando fi fa 
ne fegni acquatici altera più ancora il mare, c quando li fa 
prelTo laalba,la Luna non pine dende maggior polla fopra 

i maii.ma ancor fu i fiumi . onde fuccedoiio rompimenti di 
argini , e inondatiuni di pacli . « quella cognolcenza di re- 
gno, che habbìa la Luna lù il mare , G coiiolAe della o(Tcr> 
uatione, che notò quello moto due, tre, c quattro meli, c il 
Tideperfeuerar infallibilm(tc,e volle Iddio.chc il mar foife 
dotato di qucfto moto i mio parere,per tre lagioni. La pri- 
ma,acciò che,llando immobile,non li corrompe irc,c doucn 
do moucrG.c non potendo correr altroue,coinc gli altri Gu- 
mi fi mouefse in le flefio con vn pafseggio reciproco , e coq 

Yfl» 
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vn\>rdinc regolato perche, le bcu (come fì diisc) la laifezz» 
fi cnnferuatle bea ha qualche dipendenza verfo Ponete tut- 
ta volta U otiofa immobilita con la lunghezza de gii anni 
il corrompercbbe.la feconda, per farci maxauigliare dei Tuo 
àmpcnetrabii Cenno, e potere, con cui fa, c può lare,che vna 
nudefìma acqua, in vn medefimo luogo, e quafì in vii me- 
de limo tempo corra hor contrana,horlecondala terza,ac- 
CIO che il mar ci rappicfenti vna figura di quello roondo« 
aelqual voi, che crcicein giouentù, in bellezze, ricchezze» 
grandezze,^ Konori,vi tuegliare, àconofcerc, che lei bore 
crefeerannoè non più, e, non tiouandolì chiodo, che fernù 
coteiio flato , lubito li daranno à fccmarc : non ragione di 
mesperche non ho prouato mai quelli crcicimeiui-c,(e qual 
chemar fé indugia più difei horeà perfettìonar- quello mo 
iiimento,ciò gli auuiene,per le anguille de i luoghi oue paT 
fa-dunque il Sole,c I» Luna lì han partito tra loro la padio- 
turnza iu il mare-quclla gli da il moto,c quello il iaporc . 


Donde nafee, che tacqui de* fonti, e de po%j^ fiano 
la [late piit fredde, che non fono il 7^rno,e poi il 
yerno fono più calde ,che la [late, e perche inaU 
iune parti alcuni bagni fono caldine bollono fem 
Capi ìj. 

*jicqHede*fonti,ede*poT^'^ fono 
la [late fredde. per che il freddo, il 

J uale e caufato per Cìnuerno,yà 
hafsotcioh fotto terra per lo ca^ 
lore del Sole della fiate.e per quo 

fio rifletto le acque fono fredde e 

le medefime poi fono calde il yerno . perche il caldo 
eaufato per la fiaterà pel freddo del remo fotto 
della terra, e cefi rien à caufare il verno tacque caU 
de, jilcum bagni fono poi caldi tutto tanno,e bollo* 
no per efier la terrai douepafsaoo tacque, fottìUt e 

folfurea. 



E distanza delle sfere, 
folfureaj& atta a riceuer il focone à noirìrto per U 
naturai materia di quella terra, laqual terra per ef^ 
fer forata in buchi, & cauerne riceuei "Pentite conu 
battendo effi venti infieme , fanno , che fi accende il 
fuoco, e l' acque pafiandoglicTapprefso firifcMano 
tanto, che bcUono, e per non efsere efso foco troppo 
materiale , &. ardendo efso nelle cauerne profonde 
della terra,non ejsala à noi • 

ANNO T A T I O N I D E L 

Cieco di Hadru. 

lafcuno, ammacftrato dalla natura,natu* 
Talmente fugge il nimico , e in particolar 
quando viene armato di maggioi forza • 
perciò ii freddo al fopragiungerdcl cal- 
dodelia (late fauorito dal Sole , & all*in- 
controil caldo al ritoiro del freddo del 
vcrno.pure,accrefciuto dalla lontananza 
del Sole,fusrge, s’afeonde, c lene va ad habitar parte fotter- 
ra, parte nella mezana regione dell’aria , come noteremo d 
iuo luogo, laonde i contadini, riuolgendo la terra ii verno , 
la veggion fumare, c lattate la toccan quali gelata quella 
mcdelima proua li fa nelle volte fabricate fòtierra , tepide il 
Terno, e frcfche la Hate, e perciò Tacque de i pozzi , che tra- 
feorrono per le vifeere della terra, ouc habita il freddo , ò il 
caldo cacciato di fopra terra fon fredde la flate,e calde il ver 
no.altra ragione poi fcalda i bagni vicini al foco auuiuatQ 
nel zolfo,cbe arde chiufamente fonerà . 

Terche le acque de* fiumi,e fonti fiano dolci ufet» 

do dal mare,ilquale è falfo,e perche le acque pioggia 
ne fiano piit dolci di quelle de* fiumi, e de* fonti • 

Cap. 14. 

E acque de* fiumi, e de* fonti fono dolci, quanm 
tunque vengano dal mare:ilquale e falfo» pet- 

£ che 




LA G!IAVDE7:ZA, lar g zza 
iheilSole leua il fonile del! acqua col fuo calore f 9 

10 confumti ilqu te è c^^ione della falftx^ di efse 
écque.pn anco f fso 9ole viene à mefLolare molta 4 - 
riatcht; ingrofsa d •ne acque^e per qiuflo vengono dot 
eiflafcianio la fa! fr^ja: (tacque piaggi aae poi fon9 
più dolci di qu fle, perchcyfalcndo molto nelle nubip 

11 caldOfChc t[cc dalla sfcrajitlfoco,&' anco la frigia 
dità deir aria con fumano affatto tutto il fattile deU 
tacqua.& efse acque poi fi riempiono d'aria, et per 
fimiU effetto vengono ad efser più dolci • 



^KNOTATIONI DEL 
Cicco di Hadiia» 

Erfopra dote del precedente difeorfo, in 
cui (i alTcgna la ragion vera de’ hunii dot 
ci vfeiti dalla falltzza del marc.ti può ag- 
giunger quelValtra, che i fiumi lambicca- 
ti per le porofitd della terra, in cui laician 
tinte le fccie , c l'orgendo poi ne i ior fonti 
(ergono dolci ,< le ne arecano tieeflcra- 
wì.l’vnoè,chc anco l’acqua del mare, collata perii fouihffi- 
roi poi idei lacci a, vsuilcin quella parte al tencno, adolci- 
<co.c con quello modo i nocchia i, che nelle naui.e nel mare 
per troppa lunghezza di tempo rellano storniti d acqua dol 
«,fe nc procacciano con Inacqua mai ina : l’altro cflcmpio è 
della pioua , che pianamente fprcir ura per la rarezza delle 
nubi, come per aferugatoio (benché lode g»a ialla;diuenta 
dolce:roa pciche di quella fi ragionerà in alno tetn|^ qui fé 
ne taccrà-U terzo edempio c.thc,quanto itng iore e U terra, 
iè cu. viene fpilbno i fonti quei fiumi, che nc nafeono ioti 
lutti migliori.coii l'vna a equa è miglior del 1 ® 

ri di tutte fono le acque del Pò, del Danubio, cdel Nilo.co. 
•fi atfcrtfiano coftot o, che bcuono fempre acqua-, c fono coti 
•lattichi nel conofcerle, come gli vb. taciti mi conofeer il ui 
!to:maU Principal ragione, dg»iidlÙomio,è,chc,ri 


l DISTANZ A DELLE SFEUl. f4 
credo, chc’l mar d:i principio ioirectcii'oldlio, cofii hutni 
fodero ordinati dolci all'vlo de gii huc mini, (.-degli anima 
li, ebe quella é la p op. ieri di qu«.do ckaiwi to : c,fc poi fuor 
della lua proni lua amica iàlio in mare, gu le ne muilrai le 
aagioni» 

DeW^rìa» Cap, ay, 

Erche nel franato del* acqua fi 
trattò ancora deWaria, qui dìre^ 
tno folotche ella è rotondate mo^ 
bile , che riempie il 'poto , riccut 
ogni qualità , e alla fine (idmiie 
in tre parthnellequaU fi fan' 
me fi in a jtmpnjioni d'acquaie di fuco • 

ANNOTATlONIDlt* 
Cicco di Radila • 

^eravia da rotonda d roHcntò.quando fi 
faucllòdcl mondo,cdi tiitiele sfere in va 
Falcio, che (i moua, ne ton tclhmonij gli 
occhi di tolor,che ne han l’vio.c veggio* 
noicome vn raggio di Sole,quardop€na 
tra per vn picciolo Ipiiagiio d’vnadne* 
dra, par, che adduca fcco gianella di mi» 
unti dime arene, che chiamano atomi , c che quede icherzì» 
no sù, e giù, qua, eli, Icquainoniimouerebbono, fé l'aere 
non fi mouejdc , c gira il Fuo moto verlò oneiue . e quetta 
verità s'argómenta dal viaggio delle comete girate dàb'ae» 
te,e con i’aerc;che Paeie riempia ogni voto,c che niun voto 
|)o(ra comportar la natura, li p'oua per molti ciTcmpii. pri> 
ma;perche, le noi vogliamo lucrginarc vna botte intatta, c 
piena di vino, da lei quantunque Fpillata non vlciià mai goc 
ciola, fc prima non Tene rimoucil cocchiume, acciochclV 
fia cmrii riempir quel voto^chc lalciarà il vino,qu;ii do c« 

E h nunciaid 
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tninciad d vrdre . quando mighiaiTio gli horti in quei va» 
r>,che ferban in paite la figura delle IMramidi piagati di fuN 
to con diucrli pertugi che fon vte dell'acqua irrigante , e di 
fopra in vn pertugio Colo anguAato. benché già penda (òpra 
rhcrbcjtuttauia non ne cadera (dilla alcuna,mcncie noi con 
yn diio foggellciemo lo fpiraglio di,top.a,e non concedere» 
ino all’acre l’entrata nel vafo a rendei pieno lo fpatio , che (I 
voterà per l’acqua (dillata . 1 baibien quando vogliono ap> 
piccarle vento(e,vi nictton pria della (loppa, e dapoi l’accea 
<lono,accioche il calor ne (pinga fuor l’aria, e la vcnto(a,ri. 
mafa vota , non potendo (opportar quella impodìbilti con 
fubito.e quali viuomorlo,(ì imprima ne gli humori, e fug- 

{ }a il la gue,qua(i mignatatc, quando vogliono poi fpiccar* 
a, premono con la mano prima 1^ came , accioche l’aria vi 
corra perche altrimenti non fé ne (piccherebbe mai, e fc noi 
prendiamo per lo fondo vn bicchier voto,e volto con la boc 
ca in giù , c lo attulH imo impetuojamentc nell’acqua , egl^ 
non ne raccoglie pure vna mica , edèndo già pieno d’aere : 
m»à p()co a poco lì empie cedendo l’aei)e pian piano neH’acr 
qua più graue. L’aria poi è chiara, rara, rottile,lcggiera,ira- 
korrcuoTe, alterabile, cioè i iceuiti icc dcU’impreluoni porta 
^’imagini degli oggetti alia villa,ò la vida à gli oggetti,che 
^quella lite non voglio decider bora : ma tarderò a rifolucila 
nei miei Dialoghi. Benché quella difpntadourebbeedèr 
piu rodo de ogni altto,che mia.apporta gii odori, e i funni -, 
jPa forma alla voce,ci aiuta à tifpirare,regola il ca do del co» 
tt,c feconda il volo de gli vccelliUtalchCjleQza aere non può 
c(Tcrc,ne vida,ne vdito,ne odoiato,ne vocejne in fomma la 
vita nodra.auzi (ì conchiude>che niuno può ritener lofpiri 
19 più di (ètte hore,e che il non icfpirarc i^ quedo (^tio ad 
duce la morte . partei) poi l’aria in tre fpatij. il primo (1 dice 
badò,!! (ccondo mezano,il terzo fupremo.il primo predo la 
(erra, il lècondo fopra quello , il terzo prclfo la sfera del fo- 
co, il primo è caldo. per li raggi del Sole riuciberati in fu dal 
duio ùn delia terra per lo dato delle genti , e per li fochi , è 
.per li fumi,chc facciamo. Il (ccondo freddilTimo per li vapp 
Il (reddi, che vi li accampano, perii venti, che vi combattd- 
Ho,pcr le ncui de ijnonti,chc vi ùiduifcoii U ior fredd^z?^ 


» 

It- ’ 

di 

(1 

u 

r^ 

CI 

li 

OB 

at- 

ri 

loi 

«c 

e: 

X* 

!»■ 

irta 

tht 

;ila 

k 

nii 

c^ 

11)9 

ala 


lice 

bla 

lo- 

dal 

i»^ 

ap9 

Ito- 

’M 

i 


«DIStAKZA D^tLESFÉRE. i ^ 
ma lopra tutto per lo freddo , che partendo da noi la Aare» 
ricoura pane fotierrafcomc ìi difle,)e parte in quello meza- 
no appartanHtuodciraere.nclqual.pcrchc è fituato tra duo 
eftiemi caldi: il priino(come fi dille, )e il terzo (come li diri) 
fi fa forre il freeldo, facendo tefta contra il caldo nimico, che 
loaflèdia di fotto.edi iopru.come ncl veino più che in altrd 
tempo li vnifee il calore nel noltro Aoinaco a tt attar le dige- 
ftioni. perche caflaltarod’ogni intorno dal freddo, coli in 
quello luogo mezanola virtù del freddo più vnita li fa più 
Valorofa, ilteizuipatioecaldiiriino per la vicinanza della 
sfera del foco,pcr lo moto de i corpi celelli.e particolarmen- 
te del Élc.nel primo lì gcneran le rugiade, le brine, le man* 
ne,o le nebbie nel fecondo i venti, le nubi, le pioue, le neui, 
le gragnuo!e,i lampi,i tuoni, c i folgori, nel tcizo, lecerne 
te,e le fìaramc,che apparifcono>come nel Ciclo* 

Che cofa fiati rugiada, mnnayC brina, e come . 
ficaufanOé Cap, 

^ rugiada è generata da i 'paperi 
terrei , & acquei . Ma più fot- 
tili di quelli della nebbia • e(Ji an^ 
dati in alto per ejfer fottiliffimL 
non ponno pigliar corpo • e cefi 
la fiate generano la rugiada ca- 
dendo [opra noi medt fimi anco in alcune parti coi» 
dono dolctfsimi. e a qmfti in vece di rugiada ponia- 
mo nome manna . Qj*ffii mede fimi vapori del veri- 
no, generano brine ritornando ànoi>e quefioy per» 
che il freddo li viene ad agghiacciare ìnfieme, e cofi 
pigliano corpOiCome tutto il tempo vediamo, quan*> 

4o i freddo^, e fereno • 
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Cicco di Hadiia • 

VriqucTa’^ia clacafa dcirimprcflToni,pair 
tha ili tic palchi p' imt^ inczano.c iupre» 
mo, nei quali li fcrir.anoimprcAìomdi 
ducmaniete, cibndi due maniere per» 
che di due maniere fon pa unente le ma» 
tciie,di cui il lab.icano.e di due maoicre 
fon le ma.eric-perchi: duo tono gii elemé 
ti, donde hanno origine, e duo lono qucilt dcmemi^rche 
«menduo fon piu baifì dell'aria vi èia terra,c l’acqua- dun» 

J iue dada iena (ci^me li vede taluolta dalle fornaci ardenti) 
orgevn fumo iccco,eÌieddo,comcla terra, chiamato elTa- 
lationCjdi cui fì compongono tutte rimprellloni di foco, c ( 
ircnri.che fono anco fpetie di foco, dall’acqua (come li feor- 
getal’horda bagni)(pira vn'altro fumo! eddo, & humido 
come l’acqua c tal volta caldo per la vicinità dell’aria, chi*» 
mato vapore, di cui li lauorano tutte i’imprdlìoni d’acqua* 
c lutti quelli fumi lì leuano per la violenza del Sole: ma,i'«> 
firingcndolì à dircorrcrdella rugÌjda,con(ìdcreremo intor- 
no a lei cinque cofe.la cagione,!! luogo, il tcmpo,gli efVcttl, 
«le mutationi.la cagion della lugiada e vn vapor, che il So- 
le tira dall’acqua lottile,caJdo, & humido. iòttilc, nei che è 
poco,c fatto raro dal SOiC.caldo,pet accideme,perchc è tol- 
to in braccio dal!’ aria calda,& humidoper natura, perche Q 
fpicca dall’acqua, pi i che c iottile,afccnde:ma ^lOco.pcicheA 
caldo non tra cende j confini della prima regione dell’aria « 
abbonendo il treddo delia ieconda c,pcichc è humido.age» 
liolinente li tras^rma in rugiada, limile a quello vaporino 
|>adie,fot(ile,ea!da, & humida.c peiehe c lottile feende tardi 
perche c calda, humida vicn icmperatt. c, che la rugiada 
ila lottile,!! eonolce3pcrche,polli duo vali di pari ampiezza» 
« pianezza al So'e,l’vn di pu>ua,i’altio di rugiadaj la rugia» 
da lecca pm tolto, che ila calda li piouaj perche non danne^ 
giai’hci be,anzi da ilor la vita.cheiia humida,rcargonien» 
iBipcrche bastai le v«lW chi ili l«ue il Cicl Icicno. c he | 
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t DISTANZA PELLE SFERE. ^ 
fonile atti ato dal calore afccnda io alto, e'gm filili muta.» 
in acqua , ponete voi altri comprendere ne lambiclii, doue i 
vapori deii'hetbc, tirate dal foco, fagliono in alto, poi lam< 
biccaro ti astòiniati in lucco. che il caldo per forza di caldo 
(ì cangi IP acqua, (ì tocca re i corpi rollìi, da cui il Sole ipre 
mela rugiada del rudorc,rhe i'numido polla d'ucnir acqua 
Tene ha.relperienza ne gli alberi , il cui vapoi Inimido, che 
ilcttenc le midole appiattato il vemoeliaiando la piimcue- 
ra,'r tornando l’aria incoi ceraia fra il legno, eia conucrtela 
corteccia in acqua ilchepoilon veder coloro , che il Marzo 
fcorticano gii a beli innamorali . la materia di quella im* 
nellìoni li fa in vn giorno . il luogo dd'a rugiada c lo^p« 
:*aitamentopiù baffo perchc,el]èndo il vapor (ottile,cdebo 
e,ca'lontanando(i il Sol la notte, non lo può poirar più fu., 
lò.oltra (he nnoj ti dicono,chc quello vapoic dc.la rugiada è 
tii ato d^lla forza delia 1. una, laqual, perche è debcìc» non 
può cciulurlo a maggior altezza .*c di qui chiamano la ru- 
giada figlinola della Luna, dunque nel ba(Tbfpatiod>:ii’aiia 
il vapore la tiiato, e poi abbandonato da! luu pianeta piciv 
de imagiùcdi acqua, c caricato dalla propria humidita li ri- 
torna a terra. li tempo della rugiada ha da efler queto, ler«- 
no, rem pelato, e notturno qiicto, cioè lènza vento, fcreno, 
cioè lenza humido.tcmpeiato, cioè fenza gran caldo, c len- 
ta gran fieddo. e notturno, cioè fenza la piclcnzadc! Soie, 
perche tutte quelle co/c colpi ramo concra la rugiada.il vct». 
CO la (parge,rhumido ringroda.ilgran caldo laconluma,U 
grantreddola congela, c il Sole non la laida fai corpo eque 
ilo tem^Hrramento li compone quando la terra è calda c l'a- 
tia freddino Patia fredda c la tetra calda pei ciò abbonda la 
primaueiatma più il Maggio, e piu lotfìando AuUro,dc bo 
lea gli effetti della rugiada fono vbi i.aéar la terra addolcir « 
niabc,ammollii le cole lode.(onde Phe<beiugiadoie,man- 

f iatefoluonoil venttc)pafccr le cicale feinpre.podiiicei cor 
i atcmpo,formar le peile.ingraffar le conche.diiatar le mi 
dolc al grano (eminato, e render putride le membra di chi 
femore li lauailc del luo liquore, come auucr.ne g a alia fa* 
ftofa Irene Pnneipeda di Vinegia. e cofì delle (piche, p dei 
irutti gii coiti, li xnutiUonidela rugiada louO/ che, tticoa* 

J| 4 txandoli 
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frandoC il vapor \ il luogo , c il tempo temperati ii muta ifi 
me1e,c fi ripofa su i fiori. Se è raccolta dalle api, e comporto 
Ilei lor dolciflìmomagifteio • coli Virgilio nel libro 4. della 
Ccorgica,da noi nella nortia fanciullezza tt adotta, chiamò 
il mele iereo,edono cclertc.e.fe il vapore, c il luogo,c il tem 
po lono ancora più temperati, fi muta in manna,(comclcri 
uè Auiccuna) laqnal tocca dal Sole fi macina in farina ella 
incioftando le herbe Icmbra vn zucchero loui a fparfo . i Fi- 
iolofi la chiamano fudor del Ciclo , ò Ialina delle Stelle , d 
purgamento deiraria . i Thcologi pane pionuio dal Ciclo» 
in quelle noftri parti dilla ui bora; ma ben di rado la man- 
lia;ma querto vapore, fopragiuntodal freddo, (come tucct 
de fouente il Verno) fi rapiende in brina , laqual abbi uccia 
le hcrbe,incrorta il t«rreno,e percofia dal Sol,ritornlrfUgia 
da» c llillata fa vn’acqua fetida per lo Aio molto terrertre* 

J>tUancbbìa,edoue ficaufa, ' 

^ nebbia ancb*ejfa è caufata dà 
vapoò fottiliti quali andando in 
altOi e non potendo pigliar car- 
po grande^ tanto che fheia nube, 
ritornano à noi nella maniertu % 
che vediamo,cofi per effer fottiU 
inacqua li chiamiamo nebbia, laqual nebbia fi injpe^ 
fifie molto genera il caligo : ma queflo interuiene ne 
i tempi freddiperche cadendo i vapori fi aggtacciOf 
no,e pigliano corpo» Se alle volte qutfie nebbie van* 
no in alto, generano nubi, e in poco tempa^ioudj • 

ANNOTATIONI D E Ù ' 
Cieco di Hadria • 

L a nebbia fi condenla da vapori medefimi delia lligla* 

do ; ma alquanto pi ù gtofii^c più atti a àceuer corpo • 
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di vapori non ancora appigliati in anuuolt ò di nuuoli noti 
•ncor rifoluti inacquaceli vapoiinonfi citi di, chcj)Ol»ono 
più lalirc,ne (i humidi.chc twiTan recarli in acqua, tallì dua 
quela nebbia in quella balla contrada deli’aria, de fpiegata 
intorno itili quali vn velo dinanzi ailole. itia, te viene la 
giù con alquante gocciole, annuotia teiere perche tolìolri- 
mar»a ftempiata dal 6olc.nia,r« monta in sù, predice piòiia, 
perche tolto le apprende in nuuoli il caligo,e ancora piu tbl 
to della ncbbia,iratnato di vapori grolh,coiioci,e iiiaiigni» 
clTaltatida ipantani,e dalle paludi. Ma però lì pochi.che no 
poUbn falir, ne mutar in acqua e t perche fta pm laccolio» 
più giaue,più propinquo alle tc^ ie, e più noceuole i temine 
d, g i lì da la fuga à furor di fuono, de egli Igombrando di- 
liaiiei à I baccini colpeggia ti(comc quando le api disloggia 
no ,ò come tacca la InpcrlVition pagana nelle tccliflì della 
Luna) e cacciato a luoglù Iterili* oue non hubbia herbe* nt 
piante da funellare . 

Che cofa fia il vento , è come fi faccia • 

Cap» 2 8. 



Z vento non è altro, che aria com^ 
mojfa . percioche* percotendoil So* 
le co i fttoi ra^i la terra, apre i pot 
ri,& alcune fiffurette d*ejìa terra • 
f cofi muoue il vapore , ilqual , per 
effer leggiero , và in alto , e fate à guifa d'arco tor» 
tuofo qui fio arriua fino alia metà della ragion del* 
faria, doue faria e fredda , la quale aria percuote p 
e manda à baffo ilvapore,e per quefio f altre, e per* 
enotere fi viene a cornmeuere l’aria, e cofi il vento 
fi caufa . effo non và piu in alto di quello, che fanno 
knubUdelUquali diurno nel capitolo fegume^ • ' 
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annota tigni DEL 

Ciuodi Hadria. 

Kdicico/cnci parano innanzi da difcorrert 
intorno ai vento la diffìniiion, la cagione, il 
luogo , il tcmf.io*g!i dferti , i ptonoUtcht , le 
qualità, il moto, il numero,! nomi particola* 
ri,c i venti p. illative iubiti. A risotele diffìnt* 
<cc,che il vento è vna eiralaticn calda, e lecci 
fnofla lateralmente fo|>ra la terra in molta diUanza.Scneca 
dilTechc il venroèairc Iconcnte ad alcur a parte, il perche 
ii dirà,che l’aere licucmentc mollo e fpirito, fortemente agi* 
lato e vento.e che tal dilTcrenza diiìingue l’acre dal vento, 
qual difeerneiJ lago dal nume> alcuni Teologi tengono, 
che non (ì polTa attinger cagione alcuna dalla gcneratioA 
del verte fondati lu l’auttoiiradi Giob.che Diocaua i vea 
fi da furi tcfoii, cioè da cagioni c>ccolte. commenta lachio* 
fa,ereplica.S. iAmb'Ogio enei Vangelo,li dice, che il vento 
Ipira.ouc yuolcjicnza che fé intenda nc donde venga, ne do 
uè vada,cioè nei Tuoi principiane i fuoi ripoli: ma quei, che 
tfi diedero d nacciarci fccicti della Filolòfia, fecero piofcf- 
Éon di intenderne la cagione, e alcuni affamarono, cheti 
vento c cagionato dalle (pilonche dilla terra, in cui (i conci* 
|)e,comenc i màtici, e ne i noAri llomachi voti altri dal mo 
uimcnto delle sfere celcHi moucnti l’a;ia . a'tri dal flullb , c 
dal ritluliò del mare, che retti.!, c rilòrba i venti ma a' niun di 
quelli pareri le applaude. perche il vento fofHcrcbbc Tempre 
in vna egual tempra. Vitruuio crede, che nalca il vento, 
quando ii caldo le abbate a giolfrar con l'humido . Arillo* 
tele, anima dilla Filorofìayfentenriò fra i Filo/ofi, che i ven* 
fi lìen figliuoli delle clfalationi. dunque rdlàlation calda , 
lecca, lorta dalla terra, folleuata dal Sole , lalitainiinoal 
fniZano^radodeiraria, & iui ingiolTatadal freddo, tirata 
dalpioprro pefo, lolpinta dalla freddezza natia diquclfa- 
lia.fcendcr.do ùigiù, e intoppandoli, è cozzando con altro 
ilmi li vapori , cheakendono in sue che perelTer icggicrt 
J109 podono iddluk mouc quella parte dcll’ai ia , e quella 

parte 



V. 
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parte mofla facilmente mouc^c iofpinge innanzi quella>chc 
(la dinanzi col Tuo empito, e muue , e li tiia diccio quella » 
zhc l:ia di dictio con la tua partita, non cotiCLdcndoii vota 
nella natura . e coli ì\ na parte premendo l'alira li genera il 
vento, come nelle gran calche delle genti lì genera il tumul* 
to il vapor mouci'aria a foimaie il vento , come noi la ino- 
marno col vcntagitol, o col dato. Il vapor nioue Tarlai 
tormar il vcnto,comc il vento inoue il marei forfnar le on* 
de. 11 vapor nioue Tai ia e tormar il vento,Ja vna pai te fpin« 
gcndo ralci a,che ( pinta, (p:nge, come le liilie delle grondaie^ 
che perle foie non caderebbono.Ma incalzate dat.e lequtn- 
ti cadono à tcrra.dunque la elialacion libera è vento, impri- 
gionara tn nuuoli c tuono • Icoppiatu ne à lorza e fulmine | 
aicefa,& acedà nella legion iiiprenu c cometa, incarcerata 
lotterà e tciienioto ipiiaudoncper alcun buco t tuione.e» 
ie il vento nalcc dalia eliaiatiurie c i ellalation delia teria 
' dunque il vento vien dalla terra,cdouc non è terra non piò 
ciicr vento. E, feiIce>rp>odc ventiè lotoi.doipi'antccida 
ogni parte , rotonda e paiinieme la iena qtcila ragione fu 
configlieraà Chr|liotoro Colo., bo, che, uauigandoTO.. 
ccano lentia fpirar venti altionde, che dalle nodi c ter re: on* 
de compicfèche altie tene h potai;»rol copi ire. Il iuogOp 
doue fi conticn l 'erano del vento, c (come dicemmo) la m©^ 
zana conti ada dt.ll aiia,chc non ii picduca in quella humU 
]e,c chiaro pache non Icrmonten ebbe itetuddle caie, che 
non li produca nella rupic[ria,c notoipe.chc bautebbe fpar* 
Iblccereii de gli antichi iacufìcij abbi uceiati Tanno picce* 
dente lu le lommiudepiùaiti momt, che Tanno dquen :e (i 
tiuifitauaiiO non lui batc punto, nc il Ino Tedio iunebbe 
talhoia , come e, impedito da monti, il tempo, che accoglie 
maggior cop->ia di venti, è TAutunno, c la Pnrrawera, il ic- 
fcno^e il mattino. TAutunno, c la Titn auera. perche il giaa 
caldo fmaltilcc i vapoi i, che Icua , e i.on ha humido , eheli 
giunga, il gran licddo Itiinge k artent delia terra pafTag* 
gio a vapori, c il Sole è debile: ma la Piimaucia , ÒTAurun* 
no .a terra e apata dal Sole, è.giauidadi vajpoii gcnciati 
dalle piouc,o dalie neui bramoi^dc vfcirne,e tiiati dal gtaa 
gieueu. li luKUo, pcichw ia pioua bagna le ale , a i v'a^oi i, $ 

liUfili 
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Il tien humidi tettola Tua mano . 11 mattino perche alPho^ 
fa il Sol della t fumi : ma , «|ualunque Ha la cagione il lao^ 
go,ela(lagione,acopiorevtiiitànollic il Cicaror fa crei«' 
fe i venti . percioche quelli vniuerfalmeote afeiugan la ter* 
la , maneggian l'acqua , ellercitan l'aria, fpengonn , 8c ac- 
cendono iì foco • nodiiiconoifcminati, ventilano le biade 
eccitano le piante, maturano! frutti, afeiuganoi panni/ 
robuilano , e accrefeono i corpi , tif refean le genti , condii* 
cono, e riconducono ’enaui, e le nobi, portan la pioua* 
Serenano il tempo, purgano i vapori delle pelli confondono 
Todo^atode gli animali, e pronollicano i tradimenti citi 
particolare il zcfìio ingrauidaro alcune caiialle, il beca 
foffiardofaconcip'.r mafchièl* \uflro fcminc . (òffiai do 
21 borea fumano i pozzi, patifeono i fi urti , c le viri . non fi 
ara, e non fi femina , c foflìa pi ìi il dì , che la notte , ne pafl 
fa il terzo giorno , fe non di rado fofhando A ullio fi leuaii 
maggiori l*onde,fì feema la fame, fé augumentano le infir- 
miti , fi foggliano più per tempo !c piante di foglie , e piO 
per tempo fi maturano i frutti: ma fon peggiorì,foffia l’ Au* 
hro più la notte , che il giorno le fi ondi , cne fcherzano : le 
piume , che nuotano ; le paglie , che volano , le nubi rode 
' auanti il iiafcente, ò il cadente Iole, il fòco, che mormora } 
]ji Luna vermiglia nel quarto giorno , ò lucente nella pia- 
tic', la; il Sol rubicondo al Uuai li, ò al coricai fi, e le delle 
cadenti fon pronodichi di vento vicino : ma . da qual parte 
debba fpiiare, fi appara contemplando gli veceiii , e i nuuo- 
|i donde partono,e douefe inuiano:ma duo venti, che com* 
batron tra fé, oppolH non già, poiché rado , ò non mai fof- 
iìano dui venti aiiucifi per diritto (fallo da moderni com- 
medò neldefc»^iuci le tempeda poetiche) lon pionodichi 
di tempeda propinqua . in tei dicendoli il corfo libero alle 
onde, nel tfiial duello i nocchici i p. edicono, chic li vento de 
terra da vincitore , come più gagliaido per la matei ia fom- 
minidrataglidc hoiain hota. il vento da prima comincia 
debole , poi dal moto acquida forze , non è vguai , ne con« 
tinùo» perche vguai notte il vapor, che afccnde, nei) fred- 
do, che io fcaccia . Il vento in generale è freddo per la ma- 
ì^ion mezana dell’acia oueli Cita> ma poiaiTume qualìti 

Mi 
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Huoghi dd Tuo pafsaggio • cofì l’Auflio nakc freddo , ó 
palTando per la torrida zona giungei noi caldo, il vento 
^inforza naicendo il Sole e, fc quelèo auuiene , (i rofpetta » 
che debba durare alfa) I venti nati di giorno fon più duie-.. 
voli , che i nati di i.otte lungo tempo durano . i venti nari il 
quarto di delia Luna, ne i cui eccluTì o poco,ò niente f'pira» 
no.nd mezodi enella meza notte paiche ripolìno , e vari 
(come dice il volgo)ade(inarc, e a cena , perche (bn fienali 
dal conlumante caldo, e da I conili ingente fieddo ma in par 
ticolarei venti fettentrionali ien fecchi , e heddi limili alla 
terra,gli occidentali freddi, 3c humidi fìmili aU’acqua,i me 
ridionali humidi, c caldi limili aH'ana} e gli orientali caldi • 
c lecchi limili alioco. Il vento in generale le aggira lateral» 
mente (come fi è detto) lopra la terra verfo la parte oppo* 
ila, perche il freddo nimico il toglie lo afcendei e mlulo.U 
terra loda ildifcendere in giulo. e >1 vapor feguenre il tor» 
Ilare adictro : ma in particolare i venti, fettentrionàli fofl 
modi da Gioue, gli Occidentali dalla Luna • i Meridionali 
da Maire, egli Orientali dal Sole. Il primo fegno edede 
fueglia i venti O lentali . il Iccondo i Meridionali , il tetzo 
gli Occidentali,eii quarto i Settentrionali, poi con loidel^ 

10 ordine ricomincia , e ritorna la mano in volta tinche in 
tre liuolte ti ipedilcc il numero di tutti i dodici legni, in gut 
fa,chc i tic fegni ignei detiano i venti orientali, i terrei i me- 
tidionali,gli aerei gli occidcntali,c gli acquei i Icttentriona- 
li-c quelle qualità di legni fe iniegneranno al lor luogo- 

11 vento in gi nei ale lo! ha da ogni parte , doue fìa terra e da 
Ogni punto de gli oiizonti;ma in particolar la fcritturà San 
ta c mallìmainente Ezcchidc pone quattro venti come qu.t 
tro Iònie ilagioni dell'anno , quatti o le qualità de gli de- 
meriti quatti o gli elementi ddmondo, cquattiolc parti del 
vniuerlo, allcgnandonc vno a ciafcunn paìc^, come li e gii 
dilcoilò, quando li c ragionato della qualità, eddmoto 
de i venti. altri dimembrando ogni vento in duo, come egli 
mehina hora alla di ma,c quando alla manca mano,ne pon 
gono otto , diiponendonc vna copia in ciafeuna parte, altri 
gli accrelcono a dodici , come dodici lon Thoredd giorno, i 
fBelidcU’aimo» j.fegni,eidiColi.dd Ciclo, coli fan tee 
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▼cf.ti'Òiictuati , fìcomein Oriente (i dilliiiguono(ilchc il 
dtiìcar.co: a, quando fi tratto dt!k zont) tre rotabili nalcì* 
ireBtl del Sole : in altrettanti portano gli Occidentali pei Ji 
iti; ce ati oppodi . altrettanti i Meridionali , e Scttcnti iona« 
li-pcieltc ciaicnn polo, che fta nel mezo ha i luci cAremi* 
^tei,chc pongono quattro venti, li diuidun per gi adi,coi|« 
cedendone a ciafcun nouanta , ilqual numeio quattro voU 
te moitiplicaro raccoglie i trecento fefsanta g’'adi di tutto iV 
Ciclo, quei, che lì partono in otto, trapongoi.o vn rombo* 
cioèvno Ipatiotia vento, evento, vaicaio in tre hoiedal 
Sole t ilqual con qucAo camino gira tutti gli otto lombi , 
tutti gli otto venti, c tutta la rotondezza del Cielo, e il ven- 
to di quel rombo , onde pa sa il Sole, all'hora fcntc , c mo- 
rirà maggior valore, c per canate vna regola , che ci iiifegni 
•n qual rombo (la lempre il Sole, diciamo , che ne gli cqui- 
ftottij alPhorclèidel giorno naturale il Soleènei rombo di 
Leuante, airhoic noue nel rccuentc, cioè tra Lcuante » c il 
Settentrione . perche le.nprc di qui lì comincia , e con l’or- 
dine di tre hore verfo quella man fi preKcde, e lì gira intor- 
no c,come i giorni fon più lunghi, o più breui delle noti co- 
li più,ò mcn rombi vahea il Sole ti di che la notte.quci,ch« 
Aatuifeono dodici venti , li parttm per quarte , c à gli otto 
principali, cioè, che hanno il nome lemplice, non Ermafro- 
dito, di duo venti, confegnano due quarte collatet ali, l’vna 
quinci , c quindi l’altra c à gli altri quattro compolli , cioè 
iiCrtati di duo nomi,dano vna quai ta loia verio quel vento, 
il cui nome èrvltimoncl .a coinpofinone talché , iotnmati 
inlicmci (empiici,! compofti,e le quarte, àrccndonoa ticn- 
taduo: ma,|’ci difeenderea norniparticolaiidc i venti Gre- 
ci Latini,c Volgari,dairOrientenerpiranotrc. l’vn nclme^ 
so della linea cquinotciale, gli altri collaterali da lòlillitif. 

3 uel di mezo a pciiorc fubibla Leiunte . il collaterale a mas 
ellradaIlblllitioelliuo,cefìa, ellcfpontio Gieco Leuaiuet 
L’altiocollarci alea man manca dal (oIcAitio del verno cu- 
ro, vuiturno, lirccco, dall’Occidente ainncontro ne fpt- 
ranotre altri, pur dalla linea cquinotiialc vno, e duo colla- 
ferali da i lokiiitii. quel di mezo zefiro lauonio, ponente * 
fvna collatctalcà man delira dai folcAnào del verno , hbc 
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Africo, ^albino, òpur libr echio, l’altro coilatei ale iman^' 
Oiaccj dal lòldlitiodclla iitatc. argelle , coro, macnto : da 
Scttentiione tre alni, l’vnodal polo porto nel me20,gli a'tri 
<la i duo lati, quel di mezo apartia, Setrcntiionc , Tiamon» 
tana.ll collaicraìe i man dertia verfo Poncntc,Tracio,CÌF- 
thio, Pioiicnzale, il collaterale a (ini lira veiio Leuancc bo 
rea, Aquilonc,Creco,ò pur louajo- à fonte di quelli ne ior* 
gono tre altri dal mezo giorno l’vr.o dai dolo , gli,altri duo 
collaterali,chc il tolgono in mezo quel di mezo, noto, A u» 
Aro, Oltroii collatrrah à man lieOra verlb Leuante, curo* 
noto.curoaullro,- Olirò Shocco, l’altio collaterale i finillra 
vcr'b Pónente liboiioto. Africo Aulirò, Olirò Gaibjno. 
quelli ono inemidi dodici venti ciafciin de i qu^li homé* 
touatocon tre nomi, cioè prima con la voce Cicca, poi La* 
lina, vltiiuamentc voigaie.de quai nomi volgari li notanle 
piiinc lettere to!€,re,bof&oli della nauigationc, rotondi, co* 
iiK la tel i a : nu Ca bino , che li domebbe notar con la G, 
per far dilFcienza dail’altia G, del vento Greco) fi vota eoa 
la A, del nome La duo Africo: ina i nocchieri deirOccano, 
chiamano i vjenti con altii nomi, cioè gli Oiicnralieftc. gli 
Occidentali oelle-l Mciigionali Sur.e i Sc'tentrionali Nor* 
che poi fi compongono di duo inlìcmc, come i Latini, c i 
volgati, le qua: te poi fi dicono quarta di Leuante, di (iloc* 
co,c coll de gh alti i.rui’hoia le clsalationi calda, e (ceca che 
dourebbe impetrarli i folgore li (pediice vento, clic hoiaac* 
cende , & arde ciò clic tocca , e li chiama pterter hor rapifee 
di pefo le nani co 1 nocchieri , c le ca n a co 1 buoi, c le lotfo* 
ca, o le piecipita , e fi chiama T ifone . contra il qua’c i noc- 
chicii,c i caratticri hanno apparatocene fauolo o 1 imcdio 
di ipargcgli aceto in taccia. Talvolta la cisalation rimala 
fotierra elei debole,chc non può far terremoto, 5 c abbatteu* 
'doli in qualche fcfsura neclsala fuori , Se genera il tuibine 
venticello primato , che in picciolo fpatio le accoglie , c (èco 
auuiluppa le paglie,! fu(ceili,e le altre cofe minute, rompen- 
do fuor della teria aj>onto,comc laequa delle fontane,'ò co 
• me ferita, che Ipiri. farti alle volte ; perche vn vento li Ila lo- 
pra e il ticn lipercolso in terra c fi fa, come la voce chiama- 
ta cchg>taifi uihoi^.da duo«ò (U piu veuU comiaiij,chc fpi* 

fiUlO 
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tano tra lor per traucrio ili negri riftretti , o /pirati fuor ic 
Vna nuuola combattuta da ventino noncicdcuale inaraui 
glie de i vcntijfc non dapoi che fono Hate lu il Vicentino in 
Coiloggia (otto il couok>,ncl]arpilonca chiamata Eolia del 
reccellemidìmo Signor Franctlcu Trento, che chiude, de 
apre à Aia polla i venti,e li conduce d rifi dcar tutte le llanzc 
del (uo palaggio, come Tacc^ue li titano per condotti , e li fa 
iòrger di palco in palco per giatie intagliate d Audio, conne 
le iole ne gli Aormcnd donde ribombi il luono , doue lek- 
dono in corona al fi efeo la (late, cóme noi fediamo ai fuoco 
il verno- (opra laqual Echacnatovn libro dii mcdefimo no 
medi vaiie compolirioni, &c appo me ilqual, quando faci 
crclciuto all'etadc adulta, cioè à vn giufto volume, daremo 
a veder il Mondo. 

I 

ebecofa fienlenHhi,eqnantoradanomaho» 

Caf. ly. 



JE nubi , le quaU non fon altro > cht 
la parte più Ipeffa deli* aria > v/ci- 
ta de i Paperi della terra , e deW ao^ 
qua, non fi dìfeofiana da noi più 
cinque miglia • 


annotationi del 

Cicco di Hadria • 


Ella mia fanciullezza, quando per la mio 
poco mcn, che natura cecità j parte niuno 
ardiuadi pur peniate d mandarmi d Ico- 
larpatte niun macftro rapepa,come potel- 
Ic farmi fapcrc, tra gli altri giuochi tan- 
oullclcht, nei quali io non lapcndofar 
altro mi eifercitaua con dogha,e con pko, 
lodi colei, che mi partori di felice ncordanza,edi quanti ri- 
guardauaAOjuuciieiion poteuanguaidat loto, io raettei^ 

iftiugget 
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iftruggeralquantofapone in vnpocodi acqua, poi pren* 
deuavn pezzo di canna corta fenza nodi interni e da vii 
capoloimmollauainqueracquaviCchiofeta, e dairalrrò 
vi foffiaua , e lo fpirito penetrando per quelle occfolte vie # 
c giungendo, al capogi^ molle gli lì auuolgeua, & aggo- 
initolaua de intorno, recandofi in vn pallone grande, e ro- 
tondo, come rotonda era la canna , che fé d’altra forma 
follè ftata , altra effigie haurebbeegli prcro,&iofcot€n- 
do leggiermente la canna, gli daua licenza de andare fo 
lazzandq per l’aria, coli credo, che il Vapore* humido, cal- 
do, e bituminofo prodotto dalla terra, e dall’acqua , com- 
snillo'dalla vicinanza, icuato dal Sole , /alito all’interual- 
lo mezano dciraria , e adunandola/i intorno , fé appigli in 
tiuuolo di varie figure , come col quaglio /c appiglia il lat- 
te, ne fé apprenda nel bafib, ónci /upicmo a'bergodell’a- 
fia. perche l’vn e l’altro è caldo, e i’vnoc l’altro fifpargc 
perle ragioni fopra contcfle, ilqual nuuoloè aere corret- 
to, cauernù/b, fpugnofo , tenebrofo , vano» gioco dei 
Venti, bituminato, di vapore humido, e caldo, quando 
non iicai ica pioua , auuienc , ò perche è dì poca materia » 
ò perche foggiorna nel più balfo ofpitio dell’aria: ma» 
quando verfa la pioua, fuccede , ò perche tutta Thumidi— 
ta combattuta de intorno dalla freddezza dell’aere meza- 
no, rìcoura nel feno più , intorno della nube, ò. perche Ic 
nuuole quali fchiera di villanelle vanno per acqua , e rap-, 
lirefcntandorcmbianzedc albeii, fi inchinano d piombo 
in mare d bere, & inebriarli, & allhora fi chiaman fifo- 
ni, e come trombe, o ven^ofe tirano l’acqua in fufo,c^ 
lo llrepito le ne lènte, come de acqua, che gorgogli , c 
l’acquafi vede correre in alto per le fauci di quelli nuuo- 
Ji, comedi quella Prencipeflà fi legge , d cui beuendo fi 
Vedeia conere il vino giù per la gola candida oltra mi- 
fura. Le quai nuuole ne il forbir le acque, ò nel le- 
uarfi girerebbono , & affonderebbono quanti naui ha- 
tiellèro apprellb . La nuuola bianca fe apprende di vapo- 
nlbttiii.<tialucepcnctratadallaluccdclSoie. Et aUhor 
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non porta l’acqua pura . La ncta fi forma quando il freddo 
cacciato dal caldo alle parti interne la rende fpefla , e muta- 
to in acqua la riempie, e ne efee, come acqua (premuta fuor 
^’vna Ipongia, de allhora non può riceuerc il lume . la roda 
lì genera, quando Thumido fottìi, della nuuola, e Ihcfcolato 
col vapore addufto tcrreftrc; perche all-hora fi fa ro(Ta,rice- 
ueadp il lume di fopra : e il vapor humido,apparccclùato <li 
lotto, fi conucrte in pioua, e giù cade . 

Che cofa fia ptou4 > e come fi caufi . 

Cap. 50, 

jt pioua non è altro,che acqua can^ 
fata da i vapori acquatici, e terrei » 
iquali vapori fono alcuni fumi, che 
efeono deli* ac qua, e della terrai • 
Ma la maggior parte di quefti va^ 
pori, che generano la pioua fono ac^» 
quofi,dol dell’acqua.efsi,andati in alto,fknno le riu^ 
bi,lcquali,agitate dall'aere, rìflrette da i ragp del So 
le, e cacciate dal pefo loro, ilquale tanto diuien mag^ 
giore quanto il vapor raro fi fa piu fpeffo» non po» 
tendo fi più foftenere, difcendonoàhaffo àguifadi 
Jpu^na,nellcquali tutto l*humido fi raccoglie, e con» 
uerte in acqua,e quefi acqua noi addimaltdiamo pio» 
• ua, e ffa acqua viene poiin formadi giaccie perche 
le nubi à poco a poco fi rifoluono tutte Vttitamente 
fecondo le lor grande^ • 



SDISTA^NZA delie SFlRK.' ^x 
annotationi dii 

Cieco di Hadrìa • 

A pioua c di natura d'acqua , come la 
r^iada, c di natura d’aria . perche la 
pioua è vna gran rugiada , che fcende 
in fretta , e la rugiada è vna picciola 
pioua, che fcende addagio : ma il va- 
por della rugiada e lottile, s’alza dalla 
luperfìcie della terra, fale poco, lì fer- 
ma nel primo tauolato dell’aria, epro 
duce gli effetti ricordati nel fuo difeorfo . Mail vapor della 
pioua è grofTo.fl fpicca da parte più profonda del fuolo, falc 
inflnoà cinque miglia, altri dicono tre, efòftenuto nel me- 
aano teatro dell’aria per ricader fatto pioua in terra d farla 
germogliarc,c riparar noui vapori.e queffi fon quei figliuo- 
li della tcrra,chc, difegnando Icalarcil Ciclo, e folgorati da 
Giouc,bagnaron la madre del fangue loro.di cui noua pro- 
le fi riprodulTc . dunque per propria virtù del Sole il vapor , 
humido,e caldo fi Icua dalla terra, come il fumo della ham- 
ma , c fi Icua dall’acqua , cerne il vapore a punto dall’acqua 
polla a fcaldarli al foco poggia al fecondo ferchio dell’aria 
(come fi e dctto)frcddiffimo, per le ragioni dianzi propoflc , 
& iui l’humido rapprefofi in nube, e il caldo concentratoft 
nel grembo di lei f pauctato,e minacciato dal freddo di quel- 
la pai te tanno.che la nube, fentendo il caldo chiufo in fe,dc 
il caldo circolante fuori di fc dell’altie due parti dcU’aria 
calde, baffa, e fuprema, fi rifolue in pioua, come Icoua fre. 
fchc ò le legna verdi nd foco fudano>, c flillano giocciolc de 
acquarma, prima che verfì pioua, diuenta ncra.perciochc la 
ouuola bianca fcarica gragnuola.la berettina neuc:c la nera 
puoua,laqual ingraffa i peici allegra l’hei be.nodrifcc i femi • 
xiati.matura if rutti c tempera il freddo, e il caldo e pcrim- 
pctuofa , che fra non fi profonda mai più di dicci piedi lot- 
terra.e vien tanto più foaue, fottilc, taida,e minuta,quanio 
più fccnd( d'alio. perche per viaggio viene fianca ndo,e eoa 
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fumando Te ftc{Ta,&cil contrario, quanto più feapprofliitìàj 
à noi,re(pericnza rpoftra, a chi è dotato di viiiaracq.ua: vci;* 
fata da vnaaltilTìma torre, pioucpiù il verno, chela llatcf 
c più la notte,che il giorno-perche per la lontananza del So> 
IjC meglio inbumidilcon le nuuole, e lì temprano in acqua« 
pioue , quando ^ piouuto. perche la terra molle di pipua (i 
rende atta d rimetter noui vapori per rinouarla. e quefìo èil 
jpinguedc i Gigati,(che dicemmo pur mo)e,come habbiam 
^ià narrato ncìlc noftro Allegorie lopra tutte le T rasforma- 
ttoni d'Ouidio,e niuna imprelsion iì fdpiù fpefsa di quella. 
Il Sole rolfo il mattino pronolitca pioua ■ perche è carico di 
Vapori, ma rolTo la fera pronuncia la lèrenitd del giorno fe- 
guente . perche trahe ieco i vapori all’altro emifperQ , doue 
piouerà quella notte. U niiuola vermiglia nell’O.riente il 
mattino promette pioua. pcrciochc,c0cndQ l’Oriente caldo* 
p feccp,& clTendo proprietà' dello caldo imbiancare, c del Tee 
co il rarificaret e del rariH.cato il lafciarlì penetrar dalla luce: 
^a nuuola donerebbe elT^r bianca . Se eilendo vermiglia lì 
mollra grauidadi vapori, per contrario la nuuola vermi» 
glia in Occidente la fera afsicura l’altro giorno lercno. per- 
che, elTendo l’Occidente freddo. Si humido, dcellendo pro- 
prietà del freddo lo annerare,cdeH’humido lo fpellare e del- 
lo rpelTato il non dar palTaggio al lume.la nuuòìa dourebbe 
clTer nera,& cifendo rubiconda,!! mpftra icaricdd’ogni va- 
pore.quando la nube grane d’acque lì mette contra al Sole* 
egli,per opporli alla Tua nemica,fc accoglie in fé (lelTo,e con 
lume fortincato le relllle,ò il calor ribattuto dalla nube lì fi 
più forte,come tra noi quando percotc in vn fodo,oggctto* 
o il freddo nel mezano aere fentendofi d’intorno il calor del 
Sole , iui più fe auualora e forma la pioua : quinci auuien * 
che il Solc,che arde più dell’vfato, predice pioua: vn’altraca 
giun della pioua,e per auuentura non mc'i ▼era della prima* 
fono i (doni già detti, che lì tuffano à ber l’acqua del mare * 
S: I bri l.igliono a renderla (opra il mare , c fopra la terra , e 
l.i I elìdono alle volte li fubito, che la pioua e ancora falfa. 
b..i. il. ;r'rii dicano che nella nube tallhorafe interna vn va- 
.sj. a .c.,c;tie,c li adulto, che quali cenere mette nell’acqua 
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fi fapor del Sale- e che la pioua fcmbra quali liflìa . il perchè' 
l’acqua piouuta con difHcoltilaua il fapone giù delie ma 
'xri.dopò molti giorni di caldo, e di fccco fopraucngono me t 
Jtc piouc, ò perche fi fon conceputi molti vapori, ò perche le 
vicende de i tempi fi feontino, e corrifpondano inlìcme. alti 
volte lucendo il Solecàdonò quali picciolc ftelle , alcune 
gocciole, e grolle, ’c calde di pioua. grolTt , perclie fi Ipiccan 
da nube calda;c perciò rara, e pei ciò aperta al freddo, che le 
congela,comc fi feorge nellacqua tepida, che più grolfa ca- 
rde, e più fi ralfiedda. fòn poi calde, ò perche e(Con*da nube 
>calda,ò perche fi rifcaldin col moto, ò perche Icntono il So- 
le, vengon. rotonde, ò perche tali fi Ibrmanò circorparfev- 
■gualmente dal freddo,© perche le parti corri fpondono al tut 
to. La pioua continua più il fuo influirò, che la gfagnuò- 
’ la, ò la ncuc per la cagion tocca di fopra, che il fuo vapor le 
rimette npua materia , alcuni olHiuarorlo , che le |lioue la 
Domenica innanzi nona,e non fi vcggial’arcocelcfte,pio- 
uera la maggior pai te della fettimana. Nella Filofofìa dei 
'contadini, li nota , che la pioua cominciata il Sabbato noti 
trapafl'a il Lunedì . le pioue il di terzo d' A prilc ; piouc lun- 
^a,e oflinatamcntc.il mcdclimo aunien,quando la Luna fi 
.In Martedì. Ma tutte epefle auuertenze vaneggianó^ quan- 
do vuol altrimenti colui,chepuò ciò che vuole. Nelle lun- 
'ehe, e continue piouc fuccedon maligni effetti pecche i vini 
sforzano, il ferro irruginilce, le colc inhumidilcono, pcri- 
Tcono i feniinati,'!! kuano molte infermiti , e li generan gli 
'^imali,che nalcon di putrefattione* 

Terchealleyokepiouanorane ipéfci9& 
altre forti di animali p 
Capp iu 

Vando net gran caldo ta nuuoU rtene aflret- 
ìT I della frigidità > che e nel della re* 

gìddelfaere^aUboraeflamée manda fuori , 

Il almi 
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édcuni vapori fottìlìtiqualì accompagnatile ben cotti 
pofli con alcuni vapori fonili delia terra, /inno vuo 
humido vifcofo,che dapoi circondato dairaria,s'inÌH 
ra , conuertendoft in vna certa pelle , dentro à cui di 
contìnuo battendo il caldo rinchiufo incorporato dal 
la nuuola caufa vno jpirito vitale, alqual per vìrtik 
delle fìelle s'infonde l'anima fenfttiua,fkcendoft anw 
male.e, che fia vero, vediamo ne' caldi, che ì acqua 
piouofa , ripnfla per alcuni giorpì in vn vafo genera 
alcuni vermi dentro, che à gmfa de' pefci vanno nuo^ 
tendo • 

ANNOtATIOKl Ì)EL ' ‘ 

Cieco di Hadria. 

a Vefta opinione del nollro Autforc è tratta • 
de i Secretali) della Filorofìa,proua)ta co i 
tefiimoni) dell’Hiflorie , mailìmcnte da 
Diodoro, ilqual rifeiiicc,che'l terrea mol 
le per l’acqua del Milo ritirato al Tuo let- 
to , e rifcaldato dal Sole, partorifee varie 
manieie d'animali . altri diifero, che co i 
« vapqri fon tirati i Temi degli animali . e di queft’altrc mate- 
rieima può elTerui parimente vn’altra lagione, & èquefta» 
lo,dimorando in villa, vidi con gli occhi di coloro, cl\e era- 
, no mecojvna nubc,o Ìifone(che ci piaccia chiamarla)pom- 
i?ar giù boccone in vn follo. Se iui forbir tutta l’acqua , che 
vi era.e infieme le rane, i pelciolini, & ì (afetti, che vi alber- . 
gauano, e fattoli di tutte quelle cofe vn fanello, le ne partile 
douete p aflarfene in altra regione a piouere acque, rane, pe- 
iciollini , lalfetti , e marauiglia fopra gli habitatoii di qud 
paefe-di q>ui facilmente vengono le mollruofe pioue del lac« 
K^del lang uc,del fcrro«c delle pietre • 
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. Che cofa fia tempefla, e neue , e come fi caufino . ‘ 

Cap. 52. i 

^ tempefiaiC cefi la neue non fon» 
altroyche acqua agghiacciata egli 
è vero, che la tempefla fi genera 
la flate,& il verno la neue di qui 
nafcc,che la fiate fi fanno le tem» 

'pefie,perche i vapori, iquali fom, 

fio andati in alto, arriuano fino alla metà della ragia 
deWarìa,nellaquaté>e raccolta tutta la frigidità del» 
Pariate cofi per quefla frigidità fi generano le temm 
peHe^perciocbe è d'auuertire, che, fi come la terra è 
partita in tre parti, cofi vi è partita l'aria, la parte 
fuprema,pÌH vicina alla sfera del fuoco, & al prima 
mobile, è calidiffima. La regione infima e poco men 
calda della fuprema, per efler vicina alla terra,onde 
fi riuerberano in lei ì raggi del Sole, Ma la parte di 
tnexp l freddiffima , per effer lontana da ciafeuna di 
quefie cofe,e per effer fra quefii duo fuoi contrarij • 
cnde,fe bene è caldo, non rejfia però, che in quella par 
te Paria non fia freddiffimaiperche ella è iui per fna 
natura tale, effendo, che la ìiate il Sole fcaccìacon la 
fua calidità tutta la frigidità in alto.quando là natu^ 
ra deli' aria, per effer leggierijfima, e di andare in aU 
^'to% Il perche, arriuando in quella parte le nubi ac»> 
'jquofe, fi vengono à generare letempefie.però che fi 
^agghiaccia queWacqua,che è nelle nubi onde rifofiin 
te d noi dalla propria grauitd > ne vengono le tem» 
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pefle guifaiche fà la pìeua, per la diflanT^, donde 
uengonOifi fanno nel venire da alto rotonde, e piccia 
le.eglièuerò, che alle uolte cadono delle tepefte, che 
fono grandifsime,efono di diuerfe forme quefopro 
cede. perche alle volte in un f ubico fi generano delle 
tempefle nel principio della frigidità dell' aria,e, per 
non effer quefiafrigidità molto alta, le tempefle,del 
la maniera, che fi generano,uengono à noi,quafi del 
la medefima forma,per non venire molto da alto,là 
neue poi fi genera il uerno in una parte più tempera 
ta dall' aria, doue fi generano le p\oue,e le tempefle, 
cioè nel me^ perche è uapori,che falgono in aUo,co 
me fono giunti là, non ponno andar più in alto, per la 
frigidità deltaria,et anco per effere i uaporipiù grof 
fi di quelli, che fanno le tempefie doue per quefto ri» 
fpetto non poffono poffare più in alto,e,come effa ne 
ue è cogelata,uien rifoffinta à noi dal pefo proprio , 
come ho dettole, per effer effa neue generata di aria 
non molto fredda,cofi effa uiene à pigliare un corpo 
più temperato delle tempefie, cioè macorduro, come 
fi uede,che la neue,e la tempefla,e la brina fonó.que 
. ili co fi fatti corpi fono più bianchi deW acqua e que 
fio nafce;perche ne IC aria fi purificano l' acque falite 
ad alto, e poi l'acqua none par co fi bianca,come nel 
fuo effere;come fa quando ha prefo corpo,mafsima 
mente nell'aria $ alla guifa, che fa il vetro, il qual 
nel fuo effere par del colore deWacque: ma poluerig 
giato par bianchifsime,e co fi fi conchiude,che laph 
Ha fla neue 9 e la tempcfta fi caufano de i vapori , i 
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^ualivan/no tanto men alti , ^anto fono piu gra^ 
m,emengraui, 

ANNOTA TIGNI DEL 
Cieco din ad ria. 



A mczanaftansa dell’aria (come io pii. 
luoghi fi è replicato , e con le lire ragio- 
lu prouato)ed’ogni tempo heddatma il 
verno più frodda per la fiagion , che vi 
concoric , e jJer li venti , che vi regnano 
più che mai 1 mala ftatc< poi ancor* 
molto più fredda, pcrcioche fpargendo- 
fi, c fignoreggiando il caldo per «itto . il freddo oppugnato 
fuitii^ là, fome in (ila propria fece, comeanco ricoura fot- 
terra à rifcaldar Tacque de ipozzi,ela sù fa tefta conica il ni 
mico.perche la viirù vnitac più valorofa: quella parte adii- 
qucdelTaxiad’ogni tempo efiedda il verno più heddaela 
tìate molto più hedda . Hor, gittatoquefiofondamento, 
aggiungiamo, che, quando quefta raezana partedelTaria t 
fredda(cioèd’ogni tempo, la pioua viene fcioUa,cioc con pio 
«la. quando èpiiifrcdda (cioèil verno) la pioua viene meza 
Iciolta,c meza gtlata.cioc rappigliata in neue:ma,<juarulo è 
«nolto più frcdda(cioè la fiate)la pioua feede gelata affatto » 
<iòc mutata in giagnuola,e,le fi fa d’altro tempo,auuid p« 
<aldo accideùtrie ettiuo.fi dorma in varie figure ; ma parti- 
jcolamente ritonda, mexvtre J freddo d’ogni intorno cacciato 
<ircolarmente s’vnilceje,quanto più d’alto cade, vien più mi 
fiuta, e più gròtta, quanto fi forma più abattajc, fe vie mjtta 
<iipioua,auuienipecche non fi congela tutta U nube o co ge 
lata per ittrada fi liqucfece,la gragnutola i freddiflìma e vc- 
lenofa,e f ciò vcckk.fic abbraccia ciò che tocca.mattìmamé 
« gli alberi, e più per lo feguéte, che per lo preséte anno.cho 
la gragruiola fia di materia di neue lì conolce chiaro-perche 
ianeue caduta è aggiacciata ficóaertein crittalli primacke 
la gragnuola cada, s’ode vn lonoro fracattbmctre Dollono,e 
fi cófregano infiemei gelati vapori nella gragnuola fi dififcr 
nono Alle volte pettine fettAchc caiicttc dal fole ioficme co vt 
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p ori in alto rifolucci più toilo , che la ncue . cade più fpe iTo 
il di,che la notteiformafi rìe' gran caldi, e fi gran freddi per 
la cagion, che fi è detta nel dilcorfb della pioua . non cade il 
verno fé non per accidente di caldo, perche il freddo fparfii 
non è cofi vnito, c fuccedìuaitientecofi polTente a formarla: 
Ixhubè compofladi vna miftura nera, verde , e vermiglia ^ 
c pedi ma. perche è carica di gragnuol a* Per ritenerla fiche 
non cada I lo raccolto moki rimedi j da gli agricoltori : ma 
tutti fon ricette prouate,e non riufeite . Quando vuol neui- 
eare precedono duo pronoi^ichi . Tvnoaiquanto caldo* il> 
che auuienc mentre il freddo Te auualora a cuocer la neue • 
Pai tro l’aere torbido:ma d’vna torbidezza chiara,cOn nuiio 
li,che pendono al bianco perche.efièndoui fparfo il freddo.i 
tiuuoli danno firada i qualche mica di luce cagipnatrice del 
la bianchezza, cofi bianca è la neue,come il crifiallo trino » 
che a punto fi afibda di neui agghiacciate feende la neue,co 
me fiochi di lana carminata con lentezza graue . perche il 
Tuo pefo è in quelle falde difiiifo. fe è vfitata dal Sole, efiala 
Vapori, che vanno d generar neue noua. perciò fi dice,che,fc 
la neue è percofia dal Sole,neuicherd di nuouo. fe dalla pio* 
tia,non più.e, perche la neue e fredda* e con la fua freddezza 
llrlnge le arterie della terra,e chiudendoui il caldo tempera- 
to fa,che i gelati humori fi rifoluona e vanno è poco d poco 
lattando gli alberi.e perche ella firuggendofi à drama d dra* 
ma non (offoca:ma da bere alla fete, perciò la 'neue inebria^* 
e irtgrafla la terra, vccide i vermi, e l’herbe maluagie,e nodrt 
fc^ i feminati, e le piante, la neue è vna gran brina, come la 
pioua,vna gran rugiada.alla gragnuola nulla corrifponde. 
n tiene fi diifoluepiù tofto che la gragnuola. perche non re- 
iìfieai Solc:maiidaii pafiavien tallhoracol vento< perche 
la nube pregna di nette non molto afiòdata ingrauida aac^ 
ra di molto (pirite diaria . vien tal volta con pioua . perciò 
-Icefa in queff^iù baffa, e calda parte dell’aria fi firugge , e 
per quefio fpeiio neuica al monte, e pioue alla valle c in quo 
fio tempo e caldo fuori di tempe.la neue ha molto terrclqc* 
t|umci macchia le mani di chi la tocca « 
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Che cofa fta l’arco Celefle • Cap, ^ 

*^rco CeUfle noni altro > che rìflefsion 
de* raggi del Sole nella nube ac^uofa 
però 3 effendo la nube in alcuna parte 
piu grojfay & in alcuna più ff’cifa, & 
in alcuna più fotiile , & il Sole dando in ejjd nube » 
U fi cefi Li“re. e . perche la riflefiìone fi fi nel- 
Varia , appare à noi quefia riflefsione à gmfa d arco 
[opra il mondo , che l sferico . fi yede appreffo , di 
diuerfi colori , e prima luteo 3 cioè terreo; perche 
participa de gli humori della terra ; fuffeguente* 
mente vnpoco chiaro; perche partecipa delV acqua, 
edelTarìa, che gli è attorno . e poi giallaccio , cioè 
fttiuo 3 pèr la chiare%s^ del Sole vltimarnente e roh 
fo, e verde , per la sfera del foco, che gli è difopra, t 
quali colori quanto più fono difcoHi > tanto più 
paiono rofsi 3 e verdi» 

ANNOTATI ONl DEL 
Cieco di Hadria . 

’ Ella nube ingombrata di pioua , Se oppo* 
ftaalSolefìfabtica l’arco cckflc quinci 
fi ritraggono tre certe conchiufoni • La 
prima, che, quando il Sole appare in Le- 
uante,l’arco li feorge in Ponente, lucendo 
il Sole in Pontnte.l’arco fi mira in Leui- 
^ te.e Iplendendo il Sole nel mezo giorno» 
l’arco apprelenta il Tuo Ipettacolo in Tranoontana. Lafe- 
conda,che, quando il Sole pi ù le auuicina ad alcun di quelli 
tre luoghi,tanto l’arco li la maggiore. La terza,che alla nu- 
bc, per render l’efEgie dell’arco , li licercano lei qualità. La 

prÙBa»cbe ba oppafia al Sole»aceioche iia illuBunata da lui» 
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jLa feconda, che fìa rara, accioche riceua il lunne. La tcrià ; 
che fia concaua, accioche il ritenga . La quarta, che fìa ac- 
qijofa, accioche il rifletta . La quinta,chc difeenda in oiù; 
accioche l’arco fi feopra. La refla,chc fccnda queta,perc£e là 
nube agitata da venti non può formar arco fi oomelo fpec- 
fchio feoflb non raporefenta imaglni , e l’acqua torbida noà 
figura cerchi.di qùeft’ai'co non fi marauiglieid colui.che hi 
uri viflo la fua imagine eflergli refa da vnolpecchio, c’ha* 
uri notato i raggi del Sole percoternell’acqua, & eficr ri- 
uerberati da vn muro vicino.che, riempiendoli la bocca de 
acqua,e fpruzzandola in vifo al Sole, haura veduto variati 
in quelle gocciole vn fimi le afpetmd’arco , «c hà\iendo gli 
òcchi infermi riguarderà in vna lucerna, della forma di que 
fio arco non ifiupirà colui, che fi ricorderà come il fole è ro- 
rondo à guifa d’vn cerchio, e la fua meta , chepercote ncllà 
nuuola è vn mezo cerchio, cioè vna fembianza cTarco. Dei 
colori dell’arco in fomma, non li ammirerà quell’occhio ^ 
che hauti contemplato vna feenà illuminata da vn lu^ 
ficfso , millo però di vari; colori per Tacque diuerfeinfuft 
nelle bozze, onde pafsa il lume, molti , e vari) fono i colori 
fuoi(benche io non dourei ragronare da che non pofso giq- 
dicare)ma particolarmente vi c il nero di fotto , e il rofso di 
fonra,e gli altri come azuro, bianco, verde, ceruleo.© bigiù 
nel mezo: ne fi troua pittor fi eccellente, che làppia dipinger 
«quello arco, ^rciochela mano della pittura non pnòdiltia 
jguer vàrij colori , fe tra lor non tira almeno vn picciolilll- 
mo filo di linea, doue i colori dclTàrco fi difeernon dillinti» 
cnonfi dillinguonda fegni alcuni, nafeono quelli coltri 
dalla lcrcnitd,ò dalla torbidezza delTaria, dalla fpefsezza;ù 
dalla rarezza della nuuola. dalla qualità, ò quantità dei Vtf» 
pori.ondenon dirò, che tragga i quattro principali colori da 
1 quattro elementi con l’ordine à punto del fito loro : ma di- 
rò ben,che la nube Ipefsa , nel cui fondo fiedono le feccie de / 
i vapori, mollra il color nero, perche non può dar ricetto al» 
ialucc.alla cima appar Vermiglia, perche na più purgati va- 
||to^ri,e meglib vi lere il Sole* nel mezo,quanto la nube è più 
nra,tiuuQ più rùcue di luce,e, quanto più di luce riceue, ti« 
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to maggior bianchezza difcopre, quanto più fpefsa, tan- 
to più verde Tacque,, che chiude, moflrano il color ceruleo , 
l’aere mezo tia la viOa e la nuuola porta il color azuro. faf> 
il larco,doue fi fan le impreflìoni dell’acqua La Hate fi fa il 
piattino,c la fera ne gli altri tempi da ogni tempo, e forfè an 
COra la Hate: quanti archi , & in quai parti lì facciano , lì è 
tetrodi fopra. 

Quello aggiungeremo, che alle volte compai ifeon duo 
archi in vn mcdefimoluogolunfopralaltro.£ allhora i co- 
lori del fecondo lòn lìtuati al contrario del primo, perche ti- 
no è fpecchio dell’altro, e voi, che vi (pecchiate , fapete pur, 
che lo fpccchip forma le copie delle imagini contrarie ì gli 
originali, che la voAra imagine haura volto il volto,oue voi 
volgete le fpalle, e le fpalle doue voi conuertite il volto , e il 
lato manco della imagine rapprefentata dallo fpecchio lì rif 
contra col lato dritto dillo (pecchiato.e per contrario. Ari- 
ilotcle,e Alberto Magno vogliono, che U creda, che lalun^ 
parimente apprilènti laico; ma nella lùa intera pienezza, c 
in Leuante,è in panente,e in cinquanta anni due volte: ma, 
gli fcrittori moderni, ingegnati dalla efperienza fe accorda- 
no,che anco la luna lcema,lucendo in auUro.mandi larco in 
Setictrionc.Tiepronoftichi poi li tragono dallarco del fole. 

Il primo, che larco, apparendo in Tramontana fu il 
inezo giorno adduce lunga,e violenta pioua . poi cheil So- 
le inlìno à qucllhoracpnla fùa forza non ha potuto dillrug 
ger lenuuolcj quando (i fi in Occidente, pionofìica pioua 
leggiera, perche il Sole alzandoli confuinerà ogni vapore. 
Se in Oriente, moUra ferenita, poiché quella parte cal- 
da, efcccaliquefarà tolìo le nubi . Il fecondo, che lar- 
fo ritenendo molto vermiglio con molto bianco prò- 
inette copiola abbondanza quel lanno . perche quelli duo 
colori argomentano la nube efser rara , e la nube rara pro- 
mette pioue temperate, e quelle felicitano i raccolti. Il 
terzo , che quellarco è nuncio di pace , rapprefentatore 
dd CROCIFISSO, affidandoci, che non debbiam 
più temere il diluuiodellacqua, ne pure ancpia afpettare 
il diluuio del foco • quelli duo diluuij dacqua , e di foco 
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difegna l'arco ccledc compofto di caler di Sole, e d’acqua ài 
HUUole.il color ceruleo, cioè dell’acqua, più baffo, moflra* 
che il diUiuiodcU’acquc giù fpirò, ne toinerd più . Ilcolor 
roiso di fopra accenna , che il diluuio del foco ancor nonè 
giunto, e che dtU’vno,c delTaltro poflìamo flarfì perallhora 
iteuri. perche ancor la vittoria tra l’acqua, e il fòco pende ia 
bilancia pari, che, fe inrondationdcll’acquc hauefse ai veni* 
fC.la nube farebbe acquofa molto- e perciò molto fpefsa , Se 
eisendo tale non introduriebbe il lume; cnon introducen- 
dolo, non farebbe colorata -, pcrcioche (fé pur mi lece ragio- 
nar de* colori) non (ì di feerne color, douenonèluce.d'altra 
parte, fc fofse prodìmo l'incendio del foco, non H farebbe ac 
quofa nube, che fìpurafsc l’arco,gia cominciando ncH’aria d 
preualer la forza del foco, e à fpengerfì la virtù dell’acqua . 
il perche dicono alcuni , che quaranta anni innanzi quedo 
generale incendio non apparita l’arce cclcfle. quelli duo co- 
lori d'acqua,e di foco ci auuifano, che (ìamo lontani dall’v- 
no,e dall’altro e(lremo:Scriue Plinio, chequella parte di ter- 
ra.fopi a fi curuò l’arco, ferba vn odor fì diuino , che non (I 
trouan parole per efprimerlo, rie còparation per adìmigliar- 
lo-apparetal volta con vno arco:ma vn giro perfetto, ilqual 
fembra,chc vada cerchiando da ogni intorno,come filo (òt- 
tilidìmo alcun piancta,c maflìmanientc la Luna, e quello fi 
fa di vapori non ancora coflroti in nnuoli , e fì fa rotondo ; 
perche rotondo fono l'aere doue fi forma, e il pianeta,che ne 
par cinto.iè quello giro,detto allonc, è fpcfso oero,ò verde, 
predice pioua.fc raro,c fottilc,annuntia fereno.fe in qualche 
parte fpcfso, addita veuti da quella parte, fc in qualchepar- 
te lì frange pitnoncià copiofa tenipclla:ma fe il Sole non al- 
rincontro.che formerebbe l'arco,ne intorno(chc farebbe lo 
Albo)ma dall'vn dei lati ha vna nnbelirue, humida, Ipcfsa 
vnifurmc.e vgualmcnte illudrata daini il Sole,iui percotei» 
do, de indi riuerbci aco, come in polito aciaio rapprclènta vn 
altro Soletcolì appaion duo Soli : ma il Sole adultero (o co- 
me dieon cofloro faluatico) cpiù bianco efempte vetlò bo» 
ica^òverfó aulirò. 


Che 
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Che co fa fieno alcune apritUre, e colori rofsi , 6ian^ 
chi, giali, uinofi, e neri > che apparifcono nel^ 
Varia . Cap* 54 . 

' ^ , che fi vedono , alcune 

To/^c di notte nel faria, non proce-* 
L dono da altro , che da alcun lumejil 

^ nel faria grof* 

oLr\5fy\3a qi 4 gfio lume apre queffaria^ 

e per tal cagione pare , che fia ma grande aperta^ 
ra nel Cielo • Quefio lume è ma fiamma che appare 
nel faria , e alle volte quello lume fa parer faria , 
rofìa, e dì varij colori , come fà alle uolte il Sole,Ut 
luna, le flelU , che nel leuare, e tramontare paiono 
di color vermiglio . I colori uarij , che fi veggono 
cofi di giorno , come di notte , procedono ancor efsi 
da Ipeffeg^ di aria, nella quale ferendo il Sole fi » 
che bora appaia uinofa, bora roffa, e cofi la Luna la 
fà parere à le volte giallegna, come fi vede alle uoU 
te, che pare vn cerchio, che fia attorno alla Luna: le 
ftelle ancora effe con la loro luce la fanno variare, e 
cofi quejf aria alle uolte par nera, & alle uoltc^ 
bianca^» 


ANNOTATI OKI DEL 
Cieco di Hadrìa . 

E la marauìglia è figliuola dcirignoranza : e 
fe la erperieza c maeftra delle coie,niuno ftu- 
pira de gli effetti veduti in aria, che fi rame» 
terà , come tra noi le cofe putride rilucati la 
«Otte al buio, e come tp palo fepolto in parte 
— - - pw'afr 
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Aell'acqpa non paia intero : ma in dito parti diuifo. e , pef' 
chcTAuttore ha tratfatodi quello aifai copiofamenre, • 
noi nel Capitolo, chcprecclTe nel difcorlòr dello' Allone rt- 
ftringeremo quella Aano'tatione tra hrcuiUìmi termini « 

j)et tuono 9 come fi caufi * Cap. 

Tuoni non fonoakro, che 
%amentì di nubi, caufati da for^ 
%a fuoco 9 il qual fuoco nafee de 
vapori, cioè humori della terra i 
quali uapori per ejfer leggiertf- 

fimi vanno in alto, e poi quando 

fono giunti al cerchio della sfera del foco s accendo» 
no e fono rifofpinti con grandi fsima velocità indie» 
tro , doue efsi vengono à ferir nelle nubi,e C aprono 
e da quella apritura nafee quel rumore, che fi fente 
nell'aria,che noi addimandiamo tutto 4 jllcuni Pilo» 
foli fono, i quali vogliono,che il tuono nafea dal uen 
to rinchiufo nella nube , e che lfex;gandofi detta rm» 
he 9 cotale fherx^gamento caufi il tuono « 

annotatIoni d t t 

Cieco di Hadria • 

|L tuono, da cui la induftriaTedcfca 
imparato lo Iparar le bombarde , e le ar- 
tigiiarie.èfottil vento difcorrcntc per la 
nuuola come il crepife del noftro ven- 
tre , o freddo rinchiufo in nube , come > 
freddo chiulb in callagna , laqual j^fta 
‘nel foco geme , e mormora dentro ò «o- 
^ ine il ferro arrquentato melTo nell’acque. Percioche Tcf- 
9 ^adouc terrcRxc calda, c fccca vfeiu dalla terra, c attratta 

' da 
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dal Sole, volendo giungere alla sfera de! foco iuo proprio 
luogo , e arviuardo iMa mczanaxrafa dclTària èrifpinuin 
giù dai freddo , ciré lui lien la Aia rcfldenza , e rirofpin a in 
su dal vapor acqueo- caldo. Se humido, che afccndc, e A di- 
lata, come l’acqua intorno à la terra, e la cinge, come cuoio 
fpcflato in nuuoiaimprtgionata in quello, & oprugi^ata da 
tanri.n 1 mici,A'coh^oda, & auualora ne! mezo, t biamofadt 
volare alla fu ptema Aia fede, ò tiafccrre per la nube,oue 
muggia.c fierae,come il calor nelle Icgcavcrdi.ò la fpezzai, 
efe ne rpedifee con qiiel!o Arcpito,che vna velica gonfia» 
ò vna carta pecora fquarcìata , ò vn panno Aracciaro d Alo 
da vn capo all’alt) o.c queAo e il tuono, generato dalla ella- 
lauon , che, fciion A folTe abbattuta in nuuolo , hautebbe 
.creato vento, &e vario il Aionodi queAi tuoni , fecondo la 
qualità della nube,la quantità del vapotc,ó il Ato del luogo. 
t , che la qualità vari; ii Aiono , fé n’ha cfl'empio nelle canne 
degli organi, che,per eflere,ò più fottili.ò più grofl'e, ò drit- 
te, ò torte, imitando varie voci, coA la nuuola roda genera 
maggior tuon , che la nera , che quello mcdclimo faccia la 
quantità, A conofee nelle tiombette, lequaii tanto più allot- 
tigliano il Aiono, quanto più A van chiudendo le labra , e A 
và attenuando la copta dello fpirito di colui, chele tuona, 
che Io llcfso cagioni il Ato del luogo A comprende al An nel 
la voce bumana , che tanto è più graue , c profonda, quan- 
to più A forma vicina al petto, e per contra.io tanto più acu- 
ta, e fourana, quanto~più licaua propinqua al capo, non 
mancaron di quci,che di(scro,cbe il tuono A tacca dalle nu- 
bi ripcrcofl'e tra loro, come la pietra focaia , e l’acciaio - e 
che, , A come da cotal percolsa il foco fcimiila, coA dalle 
nubi , chesVrtano i sfauiila il lampo il tuono li fa nel luo- 
go de i nuuoIi,c n^l tempo della date, c della prima- 
uera . perche aiihora il Sol chiama gran copia di eA> 
Alationi aaanti ì g an tuoni , Aiglìono vfeir gran ven- 
ti . Per lo tuono molti dmenir foidi , fpeiso à que- 
llo Aiono A guadano i vini , c Tona pelle in couo lòt- 
to la chioccia, fc vi non A anticipa il rimedio còl ferm, 
poacndone vna laftia' A^pra il cochiumc della botte ^ 

6 c VA 
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( vn cHiodo nel paniere deU’auoiia datuoili fi pronoiticanq 
i fucccilì di ciaTcun’anno , e maflìmamente dal primo tiion 
della primauera e , quando nafea la camcula lidia iìira tdi* 
chi^r^remo al lup tempo . 

0ecofa fono i Lampi, Cap, ^6, 

lampi fon quel fuoco , che efee. 
dalle nubi fono il foco, e il tuona 
4 rn tempo , Ma vediamo pii^ 
prefio ilfuocOiChe vàiamo il tuo- ■ 
no, yerohyche alle volte fentia» 
mo il tuono,e non vediamo il fua 
Ma la cagione di queflo procede, 
che alle volte te nubi fono tanto jpefiQ^che il fuoco 
non le può tutte :ma Ipe'^a vna parte fola 

di loro,onde auuienc,che il lampo noi} può penetrar» 
le , ,Alle volte vediamo il lampo , onero il baleno , e 
non vdiarnj U tuono . £ quefìo procedei perche alle 
volte le nubi fono fottilijJìme,e,febenfi jpey^no, 
fanno ft poco rumore, e tuono, che qud da noi non /i 
fentono . quefto accade Ipeffo , e maffimamente nelLt 
fiate , fono però dì quelli, che dicono i lampieffer 
caufati dado apAmemo , che fa il vento rinchiufy 
nella nube, ■ . , 

ANNOTATIONI PE'L 
Oecodi Hadria* 

S E il'tuono c rimbombo di nubi cozzanti jnfìcme, c«» 
aedilpadedildieiiBiton, £On cdiificile ilconpfceic 

in 

t 
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llifhc modo ne nafca altre fi (come dallo fcintillar delle 
fncde(imerpadc)il baleno. Ma, fé purt èl’dl'alation caU 
da,efecca,laqual quinci , c quindi oppugnata: ma non 
efpugnata dal freddo inimico internata, e con la vnione 
ingagliardita nel mezo della nube, c perciò lilcaldata in 
fc HclTa , c in^am^ta (come caibon circorparfo d’acqua ) 
ne rompe fuori , come Crepito di bombaida j farà facile pa- 
rimente lo imaginare, a che guifa il tuono iì^ accompagna- 
to dal lampo , copie auuiene nello feopio della bombarda 
fuddetta. Ma, quantunque il tuono, e il baleno, e il baie- 
fio, e il tuono iié^congencrati coli in vn punto , che tra lor 
npn fidare i! piihia,nc il poi (e pur, s'alcun precede, prec- 
ìde il tuono, di cui perciò l’Auttorc faucllò prima) tutta vol- 
ta voi , che fi vedete , vedete prima il baleno . perche il fen- 
fpdella villa, ficpmec piu alto, e più fpit itale, coli è più 
ycloccdel fcnlo dcllVdito, li come il foco, per cui (ita la 
yilla c più alto , e più lieuc deirari^ , per cui (i fa Ndito , Se 
f l’occhio in modo veloce , che ancora fi litiga , e noi (co- 
me habbìapi piomcllb) nc dii'putcrcmo ne’noftii Cento 
Dialoghi,!] vede o vicenda fuori all’osgetco,ò afpettando- 
lo, criceuendolo dentro • per bora baìlcrammi baucr det- 
|o, che l’occhio è più Ipedjco dell’orecchio, c che l’efpe^ 
rienza il dimollra ; percioche, chi mira alcuno , che tagli le- 
gna, òche vogli galea di lontano, vede alzato la feconda 
volta il colpo, prima che oda il primo E quello auuien, per- 
che il tuono fi fa co il moto,c il moto coi! tempo, e il tempo 
ricerca /patio . alle volte fi ode il tuono , c non (I vede il ba- 
leno. ò perche TclTalatione, eli debole, e le nubi fi for- 
te, che quella non può romper quella, e non rompendoli 
non può fiammeggiai c,ò perche fi rompe.* ma verfo il Cie- 
lo, e non verfo noi. ò [>crche lì rompe verfo noi : ma fepolta 
ad altri nuuoli in mezo , alle volte rifulge il baleno , e non 
tocca il tuono . Perfhe la nube e fi debole, che l^zzatìl 
•on Tuona, o fi alia, che lònaado non fi ode t 
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Che co fa fono le faette, e da che fiano caufatey e per» 
che diano la maggior parte in luoghi alti . 

Cap. 57. 

E faette fono caufate dagli humo 
ri, cioè vapori della terra ,e del» 
r acqua, i(juali uapori non fono al 
trOiChe fumo, che tira ftco il caU 
do del Sole dallajècità della ter» 
ra,edal£ humìdità dell'acqua^che 
poi per lo foffiar de* venti , e per la frigidità delTa» 
rìa,e per la caìidità della sfera del fuoco fi congelano 
infieme àguifa di pietra di marmoin me%p delie nu» 
bUma quella pietra e più dura, e piglia forme diuer» 
fe;ellacofi congelata nelle nubi, quando fono i tempi 
piouofi,mentre che*l fuoco apre le nubi, efce fuorUle 
faette vengono con quella velocità,che fi conofce dal» 
C vdir fi, quafi prima lo f copio della faett a. che veder 
fi lo ff>lendor dellampo, ancor che la viUa fàccia pià 
preflo tvfficio fuo,che Cvdito, delle quali, altre ven» 
fono con fuoco, altre con acqua, & altre fem^ fuo» 
co, e fen:^a acqua, qucflo auuiene fecondo che parti» 
eipano piu dell'elemento, onde effe formate furono • 
effondo che degli elementi chi e caldo , chi è fecco , 
chièhumido , echi e freddo • Le faette fono di piiè 
forti,e colori, fecondo cheparticipanopiù di quello e» 
lemento ^ donde elleno confate fono : elle danno ne i 
campanili, nelle torri, e negli alberi alti per la mag» 
gìor parte, e quello ,per che effe vengono fempreguic» 

dando > 
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tiandOi e volteggiando nella prima regìon dell'aria •’ 
dotic facilmente, perefter queflialtì, vengono adin» 
tappar lor dentro.laloro natura e di andar gukciaju 
do in giro per l'aria fino a che hanno pofsanga , e di 
attaccar fi f Diamente alle cofe dure,e che lor pofsano 
far refijien’j^y e di fchiffar le tenere, & humide • 

annotationi del 

Cicco di Hadiia • 

Eftamià giunger alla felice facondia del 
nortro Auttorc , con cui felicemente va 
dipingendo il lauoro de’ folgori,chc,fi co 
me il Sole con opra non mai imitaMda 
gli Aichimifti nelle rainere allìrsai me- 
talli, c produce i zolfi, c da muri fucglìa il 
nitro per la poluc dcH’ai tigliariejcoli nella 
nubi può fabricarc il folgore , c fcaiicarlo . (cuotelì rcfula- 
tion de folgori perla maggior parte dalle mi nere .e perciò 
Cjuefiiferbanoodordi zolfo , ciecofe fulminate fpiianoil 
mcdcfmio odore calsunra alla mezana fucina dell'aria, Se 
iui fi batte in folgori>come fi genera la pietra nelle leni. im- 

f tafiafi nella nube acquofa come il pane con ;la farina c con 
‘acqua c vi fi cuoce come la palla iicl forno , ò la pietra nel- 
la fornace , e cacciata fuori delle nubi dal foco , c tirata dal 
proprio pefo viene , e porla in terra quei tiilli effetti, che fé 
ne vcggiono.òtocca,ò abbraccia,© fende, perciò fi finge co 
tre raggi, e perciò fi chiama Trifolca, dà nelle altezze, per- 
che piime le fi parono innanzi imputali i Gioue^rchequQ 
ili aiuta l’elsalauonefua matcria.fa ferite freddillime.perche 
fon vclcnole è il veleno è li freddo,che il cor d’vno auuele> 
nato nò può abbrucciarfi: ma,fi come auuelena gli animali 
che nó h3no veleno,cofi il leua a gli animai velenofi,ne’ cui 
cadaueri oafcono,eviuono i vermi e quello auuienc, perche 
ii folgore col Tuo foco afeiuga Thumido nc gli animali nodii 

G I mento . 



• fibiSTANZÀ DELLE SFÉTÌÈ. jrl^ 
idre di qucfto libro , quedc /àctte non penetrano più di dii* 
t)ue piedi lotteri a* il perche cótra quelle faette fono rimedio 
iluoghi lotterranci, come fonò ancóra le ghirlande del lau- 
ro,dicHÌ (ìcoiònaua Tibeno . eli pcllidi vitel marino, di 
Cui (i lacean ne’ campi le tende antiche de Capitani . Rime< 
dio fonò ancora le rirtcgiiarietii'ate , e le campane fonate i 
perche rompouo Paria, chi porta vna di quelle laette feco dt 
' giorno in giorno,òdc di le nouc maluaggie, e terribili dicelt 
che nbn da la faetta.in quella nau^, c'habbia nell’albero, 
fo vn ferrò di cau allò ; 

thè co fa pa quel fuoco,che appare in guìfa <f tof* 

thio fopra gli alberi delle naui à i nauiganti in ' ; 
, \ tempo di fortuna i che ejji dddimandano . ‘ 
lalUcediSaufÉrmoi Capi 58;. j 

i^el fuòcòichè appare fopiragli ai. 
beri delle nauh & anco alle volte 
foprà le hafle de faldati , è foprd 
il capò di àlcUiio , b attaccato > À 
qualche altra maieria , noh è aU 
troyèhe ^na certa e[falatìone,ò int 
caùfata dalla Jpejfeò^a del fUmo^ 
thè èfete dalla terra, e dalt acquaie combatte con la pi 
jgidità della notÌCiond*effa fi riflringe,e fi inffeffe nei 
la ragion baffa deU'arìai e, quando quefia ejfalatìoné 
ìrpua alcun corpo,nel qualfipofid dà fefiefio accen» 
dere,Ui fi ritiene, fino à tahto,che fi confUmaima noti 
fadanno,oue quella fia ritenuta perche qUetìo fUocO 
, non ahbruccia , per effer materia , che fia raccolta in 
fe fiefia, e fi con fuma in vn fubito, come fe ne vede 
Itgtù giorno l'e^erien^, al tempo delia fortuna • . 
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A N N O T A T I O N I D E L 
Ciccodi Hadria. 

Atte difHnitioni H afsegnanò dava- 
rij (crittoridi qucrtefaci, thè (i accen- 
dano in aria, e difccndano (bura rhl<> 
ftc defoldati, o K- antenne delle nani. , 
alciini credono.che (ìen nuuolcti nlu* 
centi . Alni, che lienoanimaltftilplcn*' 
denti, come le lucciole, e tiafcoirenti 
allhora pei J'ana . Alti i «.orde, ò pe 2 - 
Z) di tele, che , hauendo , inibeuuto 1 acqua, iien portati per 
l’aiia, che i ducano , come le legna putiidc • Altri rplcndor 
d’occhi fpauentati , à cui 'paia falfamcntc veder quel lume’, 
che in ver non vede. adducendQre{$empio deirccchio,{lro- 
piciato , e torto alquanto dalla mano, cui pardi mirare va 
nòti (o che di ludro . Alni ciedòho, che ften picciole fine- ^ 
ilrefjtte ncli’aria per tutto fpefsa , Se iui latificata , e conce- 
dente piscio! pafsaggio allo (plcndor delle itellc, che pili 
Vnito h fa piu forte, come più fortaii fa nello f'pirar lolo per 
fifsura d’vna porta chiufa il vento . chegid largamente 
fpiraua per rutta vna poita aperta, e il Sole aisottigliato 
dallo fpccchio in vn raggio li muta , indamnia , 4t accende • 
Alni tengono, che fìa fumo, fica leuara di terra per ifiiepito 
di tcmpclfe,ò per fiato di genti anfiole che per lo moto ie ac 
cende nell’aria già fatta fbaue , e feendendo k attachi i ma 
per la debolezza fua non conlumi. Ma comunque fìfia 
(che io niuna di quelle ragioni appi ouo.)anticamente fé era 
vna n chiamata kicna,& era infapila.fc due,Caflore,e Pol- 
isce, & era piopicu : ma bora tutto ciò fi confonde, e fem- 
pre fi chiamà, iia vna,o due, coi nè la chiamò TAriollo . La 
defiata luce di Sant’Ermo. fu Ermohuomo fanto, Vefe».^ 
uo di Sicilia,amico.di nauiganti,e morendo in naue in tcin 
pcfta, (mentre andaua in Gierufalem) promifè((è potea)d<>. 
pò morte aitar quella naucj e morto lui , cefsando la tempe- 
ra, CCQmparcndoc^uefta fiamma Topra i’jinteuna fi ing^ 
~ • »occhiar« 
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fi DISTANZA 15ÉLLE SriRI. :: 

Iraicchiaro i nocchieti gridando, cccofanima, ecco la luce 
<Ì4 Sant* Ermo . 

Beche fono caufatì alcuni fuochi , che fi yeggiono^ 
neltariain varie foìine, Cap. , 

FuochiiOuero le luciyche in dìuer» 
fe forme fi T^eggono neltaria^ 
non fon altro , che vapori delU.^ 
terra andati in aito, iquali^efscm 
do per fe He fsi leggieri , arriua- 

no fino alla sferra del foco, dalU ' 

ijuale accefi fono , 'e poi rifo fifinti indietro , come ho ‘ 
detto nel trattato de* tuoni, e per cfserefsi vapor 
combattuti da quefle due contrarietà , cioè di andar 
in alto, e da efsa sfera rifojpinti à dietro cS aceenderfi^ 
pel calor di detta sfera, fi jpargono per faria in varte\ 
forine fino che fi confumano , <& eglino paiono allt^ 
trolteàguifa di Helle,che cadano, ò di treni, ò dìftr* 
pi, ò cófefimili : nondimeno altro non fono, che ira* 
pori,come ho detto di fopra » 



N O 


TA T I O N 
Cieco di Hadria . 


i DEL 


Alla terra, come da legna, che ardòno , fi 
leuanoeiralationicaldc, efecche : e dal , 
l’acqua come da vali fieni di liquori> ché 
bollono, i[)iran vapori caldi, & humidi : 
di quelle li compongono i venti >c l^n> 
prcifroai di loco di quelli lì fbrma'^ 
no le inmretlìoni di acqua . Ma quel» 
le, e quelli ibn, commollidal moto del Cieìò, del So» 
le «della JLuna«c delle Stelle* Md in pirùcolare il caldo 

atCrahe 
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3^ttrahc le efTalationi terrcftri, come l’ambro fcaldato, o fré-^ 


£ 

fc 


atorapircelà paglia, è, poi che le ha ridotte alia fourani . 
loggia dal l'aria , il Sole le accende, come fcrcndoin ifpcc- 
chiodi criftailo decende la ftoppa , 0 come il locò della can-'; 
dcld viuadilccndcndo'ih giù conira TVlò luo raccende il » 
fumo della candela Ipcnta. Quelle elTalatidni acccfc rapprt- • 
fentan diucrfcfaccieilecOhdò la foftahza, qualita',quantiti; 
iìro,e figura-pertiochc, le. fon larghe, fembrano fiamme , fc 
kngbe, tiironi-lefpaife, apertuic; fediuife. Ilei le cadenti, fc r 
iAalc ilhlmìnatcdal lùmc delle ficlle, paion colori roflì.coli; 
rèdi paiono i riuuoll a! cadere,eal /brgcfedel Solt.àlni f ari', 
no in dnjerfc paieie, c ftimanb, che l’ai ià fpelTa, c ingiofla-J 
ta da i vapori , c rapprclentandola jmaginc delle StdlclcO^',, 
ine l’acqua pcrcofla dal SòIc.fcOlpilcc la' iindginc di lui nelle- 
irtùràvidhe) apporti ah’occhìo' humàtlo l’afpctto di còtar 
ftmimt.c tanto più,’ quando l’aiiàih alcitna parte lj>e dà ;* 
tqiiundcicin alcuna pane lara, concede padàggio alidi 
fplcndor delle dtlle . coli il Sòl padando per viia vetriata ^li- 
VdU il color di quella; cOfi i pittori con J’aric lorO, che è pii-", 
ri Humand, nppicfcata no luòghi piani.'crilcUati, lontani/e' 
èaiianicon monti, folle ; &abidì. c parimente con òmbicif 
tlumi. , . i' 

thè co fa fianò quelle cofe j che appaiono nelt aria 
^Uifa di fleUe coti la còda longa f che noi addi» • 
mandiamo ò'telle cofnete i Cap* 40 . 

cofe, che vediamo heU ariatché 
noi paiono /Ielle con la coda lon- 
gayhóH forìb Utile imà vapori aecefi 
nell* aria i per lacalidità della sferd 
del fuoco à mòdo di ftella , caufata 
ià i fette pianeti: perche ejfi per alcun tempo tnfiam» 
^Anò vnd parte delC airia i e quefte fono quelle cofe j/ 
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thè addimaniiamo comete. Lequalì hanno dhierfifi^ 
Unificati fecondo il pianeta, da cui cau fa, e Tengono » 

ANNOtationi del 

Cicco di Hadria. 

Vaodola fredda, c malinconica ftclla d! 
Saturno regna nc’ fegni terrei , ftringe U 
terra , come il freddo il verno , nella qual 
Ilrectczza ella concipe clTalationi veleno- 
fa, quai li gcneran nc’ pozzi tusati.ò ntllé 
inincrt profondc.s’auuicn poi, che lubjui 
regni Maitc,cgli rallarga la terra, c< mcU 
(caldo della primauera, Scaccrcfcc il veleno dcircflalationc • 
il Sol poi la tra he in alto non tutta inficme : ma di pane iit 
batte, come il caldo dtl noftro cklorato à poco a jlbco tiia per 
l’aria gli odori. Oiiefia c(ralationcèterrcftre,virchfola,cal- ' 
da,e lecca.è tenfellrcipeiche Ha molta: vifeofa, pcrch* duri : 
(calda, perche afeenda : e lecca j perche s’acccnaa in quella i 
(quantunque poco ^ lì chiude la Icrma , c Io alimento d’vni 
gran cometa , come in vn poco di feme la ftatura d’vn grani 
gigante, e in vn picciolo nocciolo il rcbuflillìmo corpo d’v- 
ra gran pianeta, eflendo inlìno al iburano tetto dc»raria ptef 
fola sfera del foco, non pcrgiauiti,òpcr Icggierezza : mà 
per naturai difpòlìtione : licOmc nel corpo nollro gli hiib- 
hiini cònorconò5C cercano i luoghi loro,e nella digeUron del 
(cibo le para lon dalla natura dillribuitc,e prbportionate al- 
le membra . la eflalationc infocata, non intoppando in im- 
pedimento alcuno , l e ne vola fu alla sfera del foco , c la còl 
foco, òcol Sole s’accende , c continua conchiufa lentt'z^fsl 
, come legno verde picn di retina accclo 5 c dì- 
iierla dairaltrcimprcfliohidifoco, fi come gemma dai taCi- 
£,ò pur l’vna gemma dall’altra, fannoli quelle comete Tau- 
lunne, eli primaueta . perche il verno con le pione impedi- 
fce,e la Hate col caldo conluma i’eflalationc. prendono 1 Cb- 
lori e la forma della qualitd,quantittl,c lito dtd vapc7(‘<,c del- 
la llella^rotto laqual li formano.fono alle volte nc»t,c<lme il 
Su ro infocato > logliono «(Ter di più tomnj ; ma par titolàr* 

inent« ' ‘ 



DISTANZA DELLE SFERE, ft 

TTì’lìcra.vn giorno, vn mefc, eiiHìno a ottanta giorni («iuc 
Ariliorclt.ma lì è ofleruaio, che alcune continuano lei meli 
inteii , & alarne vn’anno . Gli Icrittori Arabi han lalciato 
' Iciiito due ugole , l’vna per mifuiar , quanto ha lontana la 
cometa dJ tcn a.l’altra per calcolar, quanto tempo debba da 
rare dalla prima lera chcluce.ma »o,giudicando)c lunghe i 
|c;tuerli , «oiole a leggerli difficili d intenderli , foucrdiiei 
impara^ h,e fallaci d olleruaifi, non ho voluto lograrui ten& 
po, ne carta . 



Della sfera del focone perche efsofoco non ariane rU 
Iplenda come fati noftro. Crfp. -41. 

^ sfera del foco è di [opra della sfe 
ra dell' ariane quefio foco è della me 
defma natura , che è il foco qui da 
catóo, e fecco. quefto foca 
non ardere non rijplende per proui^ 
denj^i amina.perchcfe arde fscye rijplende fsct impe^ 

direbbe la luce al Solerei/" alla Luna^ & alle flelle, e 
mai non farebbe nottCylaqual non è altro, che ombra 
della terra. Se quefto foco fi portafse in altra mate- 
ria , doue efso potefse pigliar corpo , come in legne, 
floppa,e fimil cofe atte à riceuer il foco, egli ardereb 
he allaguifa di quefte,che e qui da noLperche e Urne 
defimo,e della medefima natura , 


ANNOTA tigni DEL 

Cieco di Hadria. 

L a terra fuor del fuo fi to' ha bi fogno di fofiegno. L'ac- 
qua fuor del fuo letto ha bilogno di lofltgnb . e il foco 
tuor delia (ua-sfera ha bilbgno di nodiimento ; ma la terra 
nel luo npofo non cade t l ’acqua nel fuo luogo non fi fpar- 
gc>c il fuoco nd fuo giionon arde, c ooa lucei perche non 

aids 


LA grandezza, larghezza; 

Urdcnqn arde, perche noa ha materi;|.non ha materia , 
the non nc ha bifognorò non nc ha bifosno, perche è nell;| 
lua propria parre • perche non lucè, non ha colpre- e perche 
non HI de, non ha calore, che, f c ardcflc.ttruggercbbc il mon- 
do* (è luccife.ii vedrebbe lalualuceima non ii vedrebbon le 
^dle,la notte non farebbe ofeura, c la luna non farebbe ma^ 
cccliliata • perche il foco disfarebbe Tombra delia terra . ca- 
mion dcirecciiflì lunate il foco non arde nella Tua sfera : mi^ 
ben s'apprende , de arde nelle matccie. che gli fi appfefiano^ 
come il verifica nelle comete . 

fia grande la sfera del foco • 

Cap, 42. 

Q Velia sfera è poi di grande^;gè per circuite^ 
centOtC ffttantacìnque nMe^e trecento,e 0^ 
tanta miglia^ • _ 

ANNQTATIONI DE?* 

Cicco di Hadria . 

Vcfloelemcntoè più bello, forte alto, 
acutodeglialtri , inuifibile nella fuasfe- 
ia,iftùb>lcin ogni luogo, & ha più di for- 
ma. che dì materia, e, fi come, chi non ia- 
pcflTc edcriii mAc lo fi imaginerebbc.veg 
giendotuttii fiumi correre all’ingìù, co- 
me àvoa propria fedc.cofi niunfenriinen 
to efieriòre.-ma il giudici© d)!o ci ha mo- 
ntato la sfera del focoi perche , ananzandofifempre il foco 
nostro in su, c non dandofinat^to infinito , fu ragiqne anzi 
necedìtà.ciie fopra l'aria haucilc yna Tedia, doucafpnadc, e 
gìuntoqilì fe:mafse,ne VI producedè altro c{fetto,chcdiui» 
dere i pianeti da gli elementi, benché qui tra noi ne produca 
IDQlti * pci Ctonie suoec i ubi;» illumiaa le tenebre . diifcndc 
. " da 



DISTA NZ \ D^ELLÉ Sr ERE, jy 
^ gli Animali, afciuga l'acqua, rìlcaMa g|iagghiacciSn , ^ 
ffìarcggia }c cole dolci,comelc ccneri,purgai mcraili, faf>ri* 
CJ latrai, purifìcfi le cofe ruginofe , afsottiglia le grofse , a}- 
)eggeiifce legiaui, abbaf 5 alealte, rubiima !e bafse, liquida 
fa le du re.comc il piom bo,indura le liquide, come il fango w 
raccoglie le cofe fpaircjfomiglianti, e Icpara Icfaccolte dilE- 
naiglianti, come auuicne ne^ metallj, genera, rinQua» mpldr 
plica fc (lelso in materia Itraniera. fi communica, e $'inct>rpo 
ra con ogni materia , ar(|eua i facrifìci j antichi , & hp?gi lÌB 
^dopra in cerimonie pieiofe della n«(lra religipnchiiìliana, 
al fine fcfsp, c Icrito lubito fi raggiunge Icnzafcgnodi cica- 
tiicc.come ^tnno anco Tarla, l’acqua: ma quello non fa mi- 
fa la tara, 


Spanto fta largii la sferadel foco • Cap^ 4 

sfera del foco Idi larghe^^ prentagtto ffiìl 
le miglia , e fettecento , 


ANNOTATIONI DEL 
Cicco di Hadria • 

0* 



larghezza cpnuenne al foco , a«ci<9* 
che egli con proportionato l iuolgimcdu) 
li girafse d’intorno alTaria* pcrcjic, quan- 
tunque il foco habbia i( Aio moto in sti^ 
per natura, egli lo ha in giro poi per figu- 
ra.cingcndo, & efsendo cinto da forpo sfe 
rico,emolsod^l pi imo mobile» ' 


franto fta lontana da noi la sfera del foco • 

Cap, 44 . 

♦ 

sfera del foco è lontana da noi qtàndicimilli 
miglia, QUO cento é ' 

. ANi. 
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LA grandezza, larghezza; I 
annotati ONI DEL i,: 

Cieco di Hadiia. 

Enclie il fuoco fiatante miglia lontaooda 
noi, quante fbmma I Autrorc, eglièpcrò 
per tutto, èncirinfcrno. per, calligo de 
dannati in perpetuo « e nel purcarorio'pcf 
cafiigo de dannati à fcmpo èfetrerra.do- 
uecifcaldaii vernol'acquedepozzi.ènel * 
la terra, perche leggiamodi alfti terre, 
che ardono.e la terra arata la fiate fuma, è (opra la terra que 
ilo fuoco viato da'noi.è nc monti, perciò arde il Mongtbeilo ^ 
in Sicilia, c il monte chimera in licia.è nelle pietre, in guifa, 
chf fi batte coi fucile fuor delle felci, c le pietre percofiè dotcal 
ci decau‘.''llifciiuiIlano . è nel ferro , che percoifo fcintilla. è 
aelforo, chencl fuoafpctro rapprefenca la fcmbianzadel " 
tiioco c nelle gemme,che,rilucendo, par che ardano, e alcu- 
na d’elfa accefia , non fi fpenge mai pm . e neirhci be c nelle 
piante, laonde le foglioacll’hcdera , e del lauro firopiccia- 
to infiemc gcncran foco* c nelle palle, e nei le l'aette , che fea- 
ricate da fronde , e da archi fi fcaldano e ne legni , che toi cì« 
c fregati sfauillano. e ne gli animali non tanto perlocalor 
jiaturale oper la materia della colera, quanto per la luce de 
^li occhhclic c vna parte di fuoco.è ndracque,onde fon tepi 
4Ìc c taluoJtaferuidi i bagni.e nelle fontane, delle quali alcU- 
pa taluolta bolle 3 e ne fonti alcun , de quali accende k faci 

r nte.c nc fiumi,che fi fenton caldi la notte efiiui-e nel fort- 
del mare, che fu i principi jalell e- tempefie comincia i fcal ; 
darli: è nella (upeificie del medefimo mare, efie le noti fein- 
tilla c nc venti, fi, che il vento prefter accende éiò che tocca, 
è nellc.nubi,da cui feoppianoi oaleni, e ifolgort.è nell aria, 
doue appankono le luci di Sant'£uno,ie comete, e più altre 
fiammc.c nella lùa propria sfera,di cui bora pailiamo,è nel 
Sole, ch<; Iqce, i calda, Se accenda . e nella Luna . c neil'aitre i 
fldle vagheiC fifie, che pur fi veggiono fiammeggiare.e nel ‘ 
Ciclo empii co, che riportò à punto quefio nome di foco dal 
. ' ' vocabulo 
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E DISTANZ A ©ELLE SPERE. ' ' 

yocabulo Gicco . e nc gli Angeli , cne i Santi aran- 
ti di caiita- è in Dio tutto foco d’anaorc: ma, (ì come 
il Sole , quanto più fc allarga verfo i cerchi di fopra, 
^anto più (ì tifoluc in luce fenza calore , c , quanto più 
.' qua giù fi rìAringc, tanto più auualora il calore , talché 
;/ il fuo raggio ridotto dallo ìpccchio in rn punto actende 
(loppa, coli il loco, quanto più (la raccolto in qucllé 
minori sfete, tanto ha più policn.tc il calete , e quàn* 
;to più (ì dilarga pcidcndo il calore, tanto più (t diffonde 
in luce il perche , il foco nell’In^rno ha calore fenza liw 
^cc^nel Gielo ha luce fenza calore ^ tra noi ha luce 
il calore coroniifU , e nella fuawera non ha ne lu^ 
/ce, ne (^^re. 

. r * f 

» 

' Da qml parte girino i pianeti per li loro Cieli f 
& i Cieli à qual' parte girino • 

"t?/. Cap. 4j. , 




“Pianeti girano per li loro Cit^ 
li al contrario di ejji Cieli e 
perche tfsi vanno da Ponen» 
te à Leuante, & i Cieli van* 
no da Leuante à Ponente . 
fi tutta Cieli vanno da Lcuan^ 
te à Ponente, eccetto il del chrifìaltìno, chc^ 
gira da Ponente à Leuante • e medefimamente il 
Cielo flellato fu vn giro da Ponente in Leuan- 
te contrario à quello t che gli fa fare il primo 
mobile^ t . 
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ANNOTATIONI 

Cieco diHadiia. 


I.A GRANDEZZA, LARGHEZZA» 


[ Ette fono i pian eri, figurati nelle fette 
canne della Sampogna di Pan,Autto- ' 
ri de i fette giorni della fettimana . e , 
quantunque l’Egitto credeflè gii, che’ 
il Sole fubito rolTefoprala Luna, nò-; 
dimeno quello è il lor vero ordine, c5 
cui fon fiturati l’vn fopra l’altro, con* 
tinuancio la nollra lcaia,e cominciane 
do dalia sfera del foco,è falcndo verfo il Cielo Ste^ato, cioè ■ 
la Luna, Mercurio, Venere, il Sole, Mane, Giouc, c Satur- 
alo e fe alcun non potefie cooferuarfi quello o/dinc nella me 
moria, raccolgalo da i nomi de i giorni delia lettimana , co- 
minciando dal primo giorno di lauoro , c laiciando lèmpre 
il giorno feguente con interzato ordine prendendo il terzo 
finche habbia raccolto i nomi di tutti i fette . coli dal Lune-, 
dì troueri prima elTer la Luna, poi tralafciando il Martedì » . % 
dal Mercordì, vedrà Mercurio dFere il fecondo, dal Venerdì 
Vènere eiler, il terzo, dalla Domenica , che anticamente li. 
chiamò giorno. del Sole. prima che Nollro Signor nafe 
rirùrcitaiTe.cmandaltclo Spirittìfantoin tal giorno, intcn. 
dèra il Scic efiete il quarto dal Martedì Marte cll'cr il quia- 
to.dal Oiouedi Giouecllcr ìtrefio-edal Sabbato, che prelTo 
•Gentili li chiamò giorno di Saturno,quclto Saturno elfec 
fettimo: mafpercfiecon ordine diuerfo dalla lor politura 
nel Cielo mandaflero i nomi à i giorni della lèttimana,dirar 
fi,doue fi patterà dell’horc.fi chiamano pianeti quali crran- 
H non perche facciano erroriima perche fi girano per lè ftef- 
iì coli proprio ciclo . oue è afiìllb ciafeuno : ma le lìdie fi Uè 
coli fi chiamano , perche non fi muouono per le medefime » 
rie con vn Cielo proprio iciafeuna : ma tutte ìnficme fono, 
incapate nel fermamcnto,èraggiratc con lui,à cui ò alla ter 
ra ponendo legno ci accorgiamo del mouimcnto de i piane- 
ticoiQc colui, che oattÌ€a,lcnBando loccbio nella fermezzA 
’ . del 
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-, del lido, conofce il moto della naiie< Il Solcfalempre ilAiò 
Viaggio l'otto la Clitica linea, tirata nel mezo del zodiaco, c 
jiel àiezo del Ciclo: magli altri pianeti con più liccntiolb 
• ' . palTo nc cleono alquanto. I pianeti han duo morì.lVn vio* 

^ lento da Lcuante in Ponente, che fornifconoin x4.hore,ra« • 
IO* ^ ^ piti coli dali'ortaua sfera , e dal pi imo mobile , à cui quello 
e» ' i , moto è pi opt io , e quello è rao Arato à cialcun dalla propria 
lie ^ viAa. L’altro, moto è naturale, &- è da Ponente in Leuan- 
>ó* -, , te, e ciò lì difcerné da coIoro,'xhe mirano ogni pianeta vici* 

co ; td dal Montone palfar nel Toro fegno celeAe,c più propia* 

-'a quo al Leuantc. ma quantunquefi dia moto violento noo 
jn. '' C creda però ch’egli fia sforzato, perche non farebbe in Cic- 

iol lo,done nòne cola alcuna sforzata, ne laixbbe perpetuo, 
ut- * quando col teftimonio d’Ariftotele oiuna colà violenta c 
me - perpetua.ma (ì dice violento cioènonnaturale-dunquemc^ 
co* , to naturale verrà dir moto luo proprio, e moto violento ver 
pie " ridir comecon gli altri Cicli cagionato dal pu'mo mobile,e 
^0 , non dalla ptopria natura di quel pianeta . lo Ipaiio di quel 
Qfr motocomegialìèlimifato:malofpatio,cbefplcrdecialcun 

lì, > . pianeta in ilpedirc il Tuo natu: al mouimcnto,chc diciamo ef. ‘ 
«lì ler da Occidente in Oriente non è tutto egli Jc.comcnciral , 
eli ■ tro moto ebe tutti facciano in X4.hore.n:adiuerramcntefi 
Te, alTcgna à ciafeun pianeta j pcrciothe la L una Ila in ciafeua 
co- fegnofdci dodeci legni del CKló)diiogiortii,leihorc,c duo 

io- terzi d’hora e varca tutto il zodiacoin zj, 6 t g.horc. Merca 

iTo rio tarda in ogni fogno i 8 . giorni, etf. bore, lìcbcfail fuo 

i'et corfò per Io zodiaco in Vcreic dimora ogni fc-r 

ara gnu ventinouc giorni, e gira tutto il zodiaco in tic cento- 

irjf quaranta otto giorni. Il Scic lì trattiene in ciafeun fegno 
jr.» trenta giorni,dicci bore, alquanto men di duo terzi d’bora, ^ 

Icf- etrappafsatuttoilzodiacoin j<?;.gioini,evnpocomeùdi 

[{fé feihore.equcftoèrannofolare. Marte alberga in ciafeua ' 

le, fegno do. giorni,'c ri. bora, e trafeorretutto il zodiacoin 
,no duo anni . Giouehabita in ogni fegno vn’anno folare, tal- 
ter che fi Ipcdilre.del zodiaco in i a. anni . Saturno danza in 

Dt* gni legno duo anni Ibiari e mezo, coli in jo-annì valicato il 

ni MdiacofinilceiliuocorfQ. Laonde fi raccoglie, che quanto^ 
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s pianti fono più infufo, tanto più tardi empiono il lor viag« 
^o.ilche nafcc da due cagioni. La prima, perche,quantp pi ù 
Le aicende in alto la volta del mondo , e tanto maggiore , e 
Canto piu (ì pena à yoltarla.La feconda, perche quel pianeta, 
che ha luogo più infulb, tanto è piùdiiiutbaro, eratcnuto < 
dal moto contrario, e gaglìardidìmodeirortaua sfera , cdel 
primo mobile.ne fì dica gia,che Mercurio, e Venere faccia- 
aio viaggio poco men tardo,'chc’l Solcida cui l’vn non fi feo, 
ila piùdi gradi venti lètte, e mezo. Talue piùdiquaranta^ . 
fétte e vn quarto,benche ficn più di finto, perche quelli duo 
pianeti à guifa di picciolcpollcdrc , che ancora lattando va* t 
dano per lunga via dietro alla madre , horafi fermano , lio* 
ca tornano à dietro ; quando raggiungono il Sole , quando 
Tanticipano, e taluolta traueriano verfo ì lati dell'vno, e 
> dciralno polo . Ilche non^uuienc al Sole, che perpetua- 
anente và innanzi . ma, quantunque i pianeti facciano que- 
llo corlb, nondimeno fida poiloio vn'horapervnod’ognì 
giomo.e d’ogni notte, come difeorreremo quando fi tratte- 
rà del Soie.e deirhore. alfegnafi anco i ciafeun pianeta il go 
uernodcLmondo: ma peraltro fpatiodi tempo limitato d 
ciafcuno.nercioche fi dice, che ogni pianeta goucrna il moa 
do per trecento cinquanta quattro anni roIati,c quattro me 
fì,e aH’vnofuccede l’altro, e fi fuccedonò, con quell’ordine » 
prima Saturno,nclIa cui hora ftiron creati il Sole, eia luna< 
poi Venere, poi Gioue, poi Mercurio, poi Marte, &al fiala 
iuna.talche il gouerno del mondo operato da qucfli pianeti 
«on quell’ordine polli fi llcnde allo fpatio d’anni due mila 
cento fettantaotto , ilqual fornito fi riuolge da capo, c fi era 
tìuolto la terza volta . callhora regnatia Saturno, quando 
Virgilio fiorì, ecompofelaquarta palloralcdellaiua Bu- 
colica,e fiori ne gli anni del mondo cinquemila, cento,c fel^ 
&nta.ma quantunque ciafenn pianeta regga per tanto tem- 
po il mondo non è ]^rò , che non fi dia loro vn perpetuo , e 
paiticoiar reggimento (opra i paefi della terra dillribuiti 
tra loro, coli taluna fi dice poter fopra la Sicilia Mercurio 
fópra l’Egitto. Venere fopra la Grecia.il Sole fopra la Spa- 
glia. Marte fopra la Getnunia* Gioue iòpra la francìa,c Sa-i 

turno 
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turno fopra l’Inghilterra, e la Scotia, anzi con^artono-i cli- 
mi ancor fra i pianeti . quinci confcgnano il lettimo clima 
allaluna.il feftoi Mercurio, e cofidi mano in mano con or- 
dine continuato. finchcil primo tocchid Satuino:maqueii. 
che aggiungono altri fette climi, l iuolgonopoi al contrario 
qucft’ordine, e l’ottauo danno alla luna il nono a Mercurio» 
è coli di mano in mano . nc [Hire i climi : ma molte altre co- 
Telì diftiibuifcono fra i pianeti , come i mefi della creatu- 
ra conceputa nei ventre della madre . coli il primo mefe (co- 
■ miheiando con ordine di fopra, e venendo in giù. ) fi dai 
Saturno, ilqual con bfua freddezza fa apprendere il liqui- 
dohumoie del concetto. Il fccondoà Giouc , che infonde 
lo fpirito,C fabrica le principali membra dciroperarc. Il 
terzo à Martc,che ordina, e digerifee gli humorì. Il quarto 
al Sole, che accende il calor vitalc,cminiftjalofpirito al co- 
re . li quinto à Venere, laqual concerta gli organi, e difpo- 
né le membra,il fello à Mercurio, ilqual acconcia la lingua, 
c pertugia tutti i fori della pedona. Il fettimo alla luna, 
ched>fii*guele membra, poi fi ripiglia, da capo i’prdiftcri- 
cominciando purda'Satuvno, à cui fi dà il mefe ottauo,ei 
•Gioue il nono . quinci auuien , che le creature partorite nel 
fettimo mefe fòttopofto alla luna, e nel nono foggetto à 
Giouc polTcno viucrc ageuoimcnte . ma i partoriti nel me- 
feottauopcrla maluagird di Saturno conuengon morire . 
E per i^mmcn tarli qucft’ordinc, fi comincia ad allègnare il 
primo mefe d Saturno giorno del Sabbato, poi lalciatone 
vno,d Giouc giorno del Gioucdi,egli con ordine traraefato 
di vno fi vien difcendendo,epofcia ricominciando, onde ori 
ma fi comìn .iò , ne pure i pianeti tra fe partono i mefi del 
concetto; ma ancorateti dcfi’huomo j la Luna humida» 
variabile, e crcfccnte regge la infamia medefima qualità- 
Mercurio mobile , c formante fc fteflb alla compleifion di 
colui,con cui habita regola la pueritia,foggctta alle medefi- 
tne conditioni. Venere data a gli Amori,4c alledelitic tirao* 
ficggiala adolefcenza amorola. cdelitiofa. Matte auuez- 
ato ncltarmi gouerna la giouentù animoià , Giouc donatoi 
de gli SéCttfi jCddlc Cowuc impera fopra la virilitadc à 
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fucili opportuna. Saturno tardo, malinconico, freddo, o (e< ^ 
co fignoreggia fopra la Vecchiaia de gli ftclli accidenti . No . 
tanto d i pianeti fi afsegnan le età' , ouanro àncbr le membra 
di ciafcun’huomo. La Luna regge l'occhio finiftro.c lo fio- 
maco Mei curio la bocca, eia lingua Venere ilSinlftroper- 
tuggio del na(b, e le reni , e il fonie gcnuale . il Sole rocchio 
drittO.iI ca^iO,cilcore Mai te il finiftro pcrtuggiodel nafo, e 
il fangue.Gioueroiecehiodtfiro* cil fcgato.e Saturno IW 
recchio fintftro, e la milza, k, fi comeciafeun pianeta réggè 
idiuerrccorc,cbfi è poi retto dalla l'uà intelligenza, ò dal luo 
At)gelo,ehek>'chiami Abtaamo> ilqual foura pofealla Lu- 
ca r Angelo Gabriele, d Mercurio Mirhaclc,à Venere Amac 
ìe,al Sole Rafaelc.a' iV arte Samaelc, àGioUeSarticlc, d Sa- 
turno Cafieie.ne iol confegnano d ciaftun pianeta il fiio'^Ail 
gelo i maancorb la Tua mufa delle noue , le. qual chiamano 
anima,eCòntento,e di quella sfera, ella Luna Clio a Mèrcu- 
tio Euterpe, d Venere Talia , al Solemel pomcne, d Marte 
^crlìcOnc,e Gioue erato>e Saturno Pofinniaj coli fcjguo- 
co l’àltre due, al fcrniamcnto V rània, c al primo mobik Ci 
lioppe.quefii concenti altrilteroaciafcun pianètà.Pitagora^ 
c £oetio,affìimando, che per la dolcezza, grandezza c cOn- 
fuetudine non fi odono qui tra noi. ma Baitlió.Sc ArHfotele ‘ 
fé ne rifero - pofero anco i Filolbfi antichi In ogni pianeta lc> 
proprie fuequaIitd,cdi{rero,cfac la Lunàefredda, &humi^ 
da,il SoIccaldo,eiccco> Marte caldo, e fcccO, Gioue humi^ 
do,c caIdo,e Saturno frcddo,c fecco.da quelle quaiitadijraf 
legnate di pianeti, fi come alcun di dii accompagneil Sol 
le accrefce,ò fi fccma,c il caldo della fiate, c il f reddo del ver- 
Co più vn’anno , che viralti o , e di qui tal volta paiono va- 
riar le fiagioni. ma, quantunque fi Icriua > che i pianéti foA ' v 
dotati di tai qualità, non però li creda^chc elfi habbiaho qua 1 
lità elementato-pcrche faiebboho dementati, & eflèndo eie- ^ 
xnentari laiebbon compofii . Etclfendo compofihfarcbbotl 
foggetti alla gcnerarìonc,& alla con ottioneda qualità de gli 
clementi non Ibrmontano gli elementi.ma fi dice i pianeti ef 
ièr vediti di cotai qualità^ perche di quelle Vengono qualil^- 
candolécofelocfotcopofte. coiì diciamo la morte pallida^ 

non 
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Dòti perche habbia corpo difbodo al colore: ma perche rende 
pallido altrùi, nc lì marauigli alcuno^ che i pianeti influifca* 
no la qualità, che non hanno perche quà giù ancora Tene 
fcoigc Tellcmpio. coli l’acqua accende nella calcina le fìam- 
ìre , che ella non tiene, e l’acqua Pillata di noci , ancora che 
bianchìllìma , rende le faccia di chi le ne laua lì nera, che la 
negrezza non fé ne può leuar con altro , che col fucco del li* 
mone, nell tenga , che i pianeti moftrinO d’hauer qualità^ 
perche monAran d’hauer colori, onde diciamo la Lana cller 
argentea, Mercurio di vari; colori , Vende bianca , il Sole- 
aureo,Marte rolTo,Gioueazurro.e Saturno liuido.pcichci 
pianeti, e le altre llelle, come non han qualità, ne gcncratio- 
ne,nccorrottione, coli non han cOlor6.c, quando ancora 1(> 
iiauelTero. non però fé argomenterebbe, che folle qualità iti 
loto, perche il coloro non è teftimonio della qualità^ ilche li 
prona per molti cfsempi;. c tra gli altri perla biacca, c per la 
calcina bianca amenduc. PUr quella è calda,e quella c fred- 
da,c il medefimo auuien di molte herbe.ma no hanno i pia- 
neti colore, hàno lòlo fplendore.il calor ci è moftrato deH’a-’ 
ri.ì,come le imagini variamente da vari} fpecchi,e mutano t 
pianeti quelli colori , come lì mtitan di fito in alcuna delle 
quattro parti del Ciclo . coli fcriuC, che i piaaeti hanno i Ìor 
gaudi). la Luna nel granchio: Mercurio nella vergine, vene- ** 
re nel toro, il Sol nel Leone, Marte ncllolcorpione , Gioue 
nel làcttarioc Saturno neiracquario,non perche allhqra pià 
che negli altri tempi fe allegrino, ma perche producono paf 
ticolare allegrezza nelle coÌclòggctte,coli la donna amata^ 
ine lieta , ne mcHa con la villa de le produce nello amante le- 
ntia, con quelle intcntioni. adunque lì difpenfano à pianeti i 
gaudi), i colori, «Se altre , limile qualità, nc folo appongono 
quelle qualitadi di pianeti: ma ancora à cialcuno gli innufli 
propri) deputati dalla allronomia t co’ quali il pianeta fuolc 
inclinarc,ma non pUote sforzare già mai.C quello intendali 
^anamente.colì la Luna da il Moto Merenrioinfegna l’arti. 
Venere attende alle gratie.il Sole condona la vita. Marte IH- • 
mola la fortezza . Gioue inuita alla gcnerolìtà, e al gouer- 
Ao^e Saturoo iaclma alla fermezza, c quiete . Ma quefti ìq. 
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Rudi rìccuono poi qualche vauctd , c mefcolanza dalle cafc 
diedi pianeti ; perciochc , quantunque ogni pianeta giri per 
tutti 1 X. fegni celedi , (come (le roccoli fopra) pure ha più 
forza in quello, in cui fu prima creato e quedo cliiamafì ca- 
fadiqu€lpianeta,cufcundciqualinchàdue, fuor che il So 
le, eia Luna, ogn’vndequali ncha vna loia dunque cafa 
della Luna e il Granchio,del Sole il Leone poi (ègucafccn> 
d.cndoconrordinedci pianeti, edei fegni di Mercurìbla 
Vergine di Venere la Libra, di Marte lo Scorpione-di Cio- 
tte il Saetario-di Saturno il Capticoino-poi,incominciando 
da Saturnp,è col mededmo ordine difccndcado, toltonepc- 
>fòilSole.di Saturno l’Acquario, di Giouei refeijdi Marre 
il Montone ( perche forniti i fegni fi ricomincia da capo ) di 
Venere il Toro, di Mercurio! Gemini; e di nouo dalla Lu- 
nati Granchio, 5c hanpiìi forza nelle prime cafe, chenelle 
feconde quci,che ne han due. Il alceranoquedi inOudl , an- 
cor fecondo gli afpetti , co i quali i pianeti fi i iguardan tra 
loro; perche quelli fon cinque, cioè la congiunnonc (fe pur . 
queda (ì può chiamai alpctto) il fedile,il quadi ato, il trino , 
c la oppolitione la congiuntionec, quando duo pianeti per 
larghezza, c per lunghezza G congiungono in vn meded- 
jno legno, giado, o minuto, il fcdile.quando duo pianeti , 
fon diigiunti tra lorodalla feda parte del Ciclo,cioèdaduo 
fegni. il quadralo , quando fon diuiil dalla quarta parte d«L 
Cielo, cioè da tre fegni. il trino quando lon partiti dalla ter- 
za parte ilei Ciclo, cioè da quattro fegni. la oppoGtionc 
quando fon dparati dalla meta del Ciclo , cioè da fei fegni . 
Lacongiuntionccamicitia. ilfedilcmezaamicitia. il qua- 
drato meza inimiciria il trino amicitia. e l’oppolìtione nimi- 
citia. gli afpctti Gnidri legue l’ordine dei légni , c gli afpetti 
diritti d contrario b da quedi afpctti , G cauano le efemeri- 
djc le mutationi de tempi . nafee ancora alteration ne gli in- 
fìudì dalle edalationi, edepredìoni de pianeti ; pencioche ' 
l’vna , e l’altra ha ciafeun di quedi . La Luna ha la fua ef- 
ialation nel Toro. Mercurio nella Vergine. Venercnei pc- . 
(^i.il Sole nel Montone. Marte, nel Capricorno. Gioue nel 
gcaQchio,e Saturno nella Libra barche altri chiamano qvift ; 
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jDDcfTaltaticni augi, e leconfcgninóiii altro modo à pianeti 
Aaciafcuo pianeta la Tua depieuìoo parimente ,'laqual per* 
<hceoppoUa alla cU'altatione ; percnccnàltationc vuol di* 
re viio alzarli in lorza , c in dominio , c dcprcfl'ron vn cadet 
dall vna, c.dali’aitro) li fanitmpie nel ligno oppollor, c nel 
incddimo grado, coli il pianeta clialtato nel nn^inone, fari 
■deprelTo nella libia . lodlaltatonel toro, làiàdcpreflb nel* 

10 Scoi pione , c coli di mano, in iiYs^no, tiapolti lempre cin- 
<prc legni fenza inchiudere in quello numero in legno del* 
laclTaltationc , ò delia depredìone . ondcli cauan due rego* 
ie. La prima, ebe, clTendoi legni eckftHciaullrali.cfci Set- 
tentrionali , come diremo a iuo luogo. Tela ellalariond’vii 
pianeta larà nel primo legno audiaic , la deprcllìon lai a' nel 
primo fettcnti lonale, e coli per ordine , e coli per contrai io . 
La Icconda, che , doue vn pianeta lì ciralra , il fuo auucrlà- 
rio.lìdcprime, e. coli per contrario, e in qutfta occalionc 
auuer fan lóno Merco rio,€ Vcnerc.il Sole, e Saturno, Ciio* 
«le , e Marte, la Luna fòla c fenza nimico j riceuono ancora 
TOuramentogli inllullì dalle applica rioni, ò fcparationi dei. 
pianeti, l'application lì fd , quando yn pianeta lUuc è dinan- 
te da vn graue, quanto 11 llendono i raggi fuoi. la Icparatio- 
«ic lì fa, quando duo pianeti congiunti fon diuill , da vn ftr- 
jso,pei quanti gradi li diUcnde Ufito cerchio. Quelli ioflulfi 
ancora piendono forza da li termini . pcrche<ialcun pianeta 
^tralrcodonc Inorila Luna,e il Solc)ha i lùoi tc«nimineia- 
l'cun fegno per tanti gradi , dalla qual cola porre mi ha Ipa- 
•uentatoja lunghezza cerchili ne libi ideila aftronomia. ag- 
;giungcro loio, che in ogni fegno il patron della cala ha cia- 
<que forze, il patron dwH’elIalation ne ha quattro, il pa- 
tron della triplici tane batte, il patron del termine due, e 

11 patron della faccia vna , delle quai colè li ragionerà piu i 
pieno, quando li tratterà de i légni cclelti fi liconolcono an- 
co in cialcun pianeta duo Oi ti , & altrettanti occafi matud* 
DÌ,eucfpertini il pianeta nalcendo col S.>lc fa ormmatutino, 
■c con lui tramontando fa occafo vcfpei tmo . per contraria, 
feil pianeta tramonta al nafcerc 4cl Soie , fa occàlò matuti- 
oo^ le al tramontar di luiiwlcc la orto veripcitino aliti tico* 

oobbero 
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nobbcro tre orti, otre occaH in ciafcun pianeta orto cofitil* 
<o, quando nafee il mattino auanti il Sole nell’Oriente . otì- 
cafo cofmico , quando H moHira neU’Occidente naiccndo il 
Sol nell’Oriente* orto cronico,quando il pianeta appar la fe 
ra nell’Oriente dopò il Tol tramontato.occaio cionico.quan 
do tramonta col Sole, ò dopò il Sole, otto eliaco, quando-il 
pianeta nafee di giorno e none ofiFu/cato dal Sol fiche non 
ii veggia-occafo eliaco quando il pianeta non lì può più ve- 
dere non tramontato.ma ofTufcatodal Sole>Oricnrali iono 
i pianeti,chc ilan fopra il Sole dalla con^iuntione ihlìno al- 
roppolìtione . Occidentali dalla oppoutione allacongiun* 
tiene . Ma pianeti , che albergano lotto ii Sole lì chiamano 
Orientali,quando il precedonote 0?cidentali,quando il fof 
feggono.dritti fono pianeti, quando fe alfiettano verfo la iì 
ne del fegnoj retrogi'adi , quando par , che torni nel princi; 
pio,llationarij, quando par,chc ftien r^cl mezo. il prin^o lì*fa 
nella parte di fopra dello Epicielo.il fecondo di fotto.il terzo 
nel mezo.il pianeta Signor della genirtna dcirhuomo è quel 
lo,nella cui cafa,ò il cui legno ciurcra la Luna, poiché fard 
Vlcita del fegno,oue è quando Hiuomo nalcc. Co{i,s’io na- 
feo fetido la Luna in montone. Venere Signora del tauro 
ari^adrona della mia nafcita . 

SlucCnto fia grande il del della tuna^ Cap. 4^. 

T L Cielo della Luna (perche tanto vuol dire Cielo, 
quanto sferd)h digrandei^ per dhreuito otto cen 
io,e trenta none miUia e feffanta miglia • 

anNotationi del 

Cicco di Hadria . 

Vantunque della grandezza di quello Ciefqt 
tra gli Icrittoi i penda qualche diueriitd: tutt» 
Ma QJ^ volta, perche l’opinion del noftro Auttore c la 
più autentica, c più commUne, à qucAa ci ri. 
poneremo aggiungendo , come alcuni fcco* 
IO. l’orbe della Luna di gradi dodici . 



«DISTANZA DELLE Sf «RI. 

# . • \ - 

i f ! . filanto fm largo il Ck^ C4p. 47« 

I ' L Cielo della Luna h di largheì^ dugento , e fet;^ 
tantanoue mille, feicento, e nouanta miglia, dire 
' ’ i f^omi , le qualità , egli effetti della Luna , non h 

J ; .,^^1 prefente propofito» , ' 


’ C* 



ANN O T ATIONI DEL 

Ciofo di HadrJa • 

On auan^andoml cofa alcuna da dire ib* 
pra la larghezza di quefìo Cielo, aggiim* 
gtrò (blo quel, che tace l’Auttorc, cdiioi 
nomi,le qualità, egli effetti della Luna^ la 

3 ual fi chiama oniamèto della cotte, ma* 
ledella ruggiada,miniftra deli’humore . 
Signora del maic. Soie nomitno, lampa 
toiìnore.gcnetrice delle lére, Torcila del Sole, emula di Fcbo« 
e da Gicremia fu chiamata Kegina del Cielo* c di qualitd 
*fj.edda,& humida* femina, e notuma e fofea, media molti 
effetti in color , che nafeon di Tetti meli , fà diUettofo ne gli 
occhi chi la per fegno , fc c lojda y prónoftica vento . fe mac- 
chiata di nero nella fomjrnkàdellc corna.picdice pioiu.Tcne • 
k^a nel mczo.annumiaH pleniluuio Icreno* fc pallida, pioua* 
ie bianca, icienita lefeintilla , minaccia tempeda à nocchie- 
Vi,quando fa la coniuntionc o predo Talba,ò ne’ tre fegni ac 
quei (ilcbc poco dopò infegnercmo à conoiccre) produce 
gran copia d’acqua,cofi, mentre per quelli legni palla la La 
ila, fi cominciano opere acquolc, come nauicaic, peicaic, e 
macerai 1 inuma quando palla li fegni intocati,lÌ ccmin 

tianooj^ic , douc fi adoppia il foco , li come per loco nelle 
fornaci, lauorar nelle fucine, e diliillat acque* cedi hanno 
le lor propi ieri i fegni d’aria, ò di rena varcati dalia Luna, 
laqual produce anco vaiij edètti lècor.doil legno mobile, Rr 
Co, ò conunuiic,onde paljia>cofì^ correndo lei per li fe^^r mo 
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/ lA GltÀNDEZZA, larghezza; ^ 

Ibili.non fi comincia cofa, c^habbia à durare, come il prcpdc# . 
jxìoglicjilfabricgr cafe,e fimili. il contrario fi fa,mentre cIlaT 
va perii fcgni alchefi aggiunge, che, ièqucfio pianeta :» 
varca il montone, eccita vomito, iipcrchc non gioua le mc.^ 
dictne.re‘1 toro aaimal tcircfiie gioua al colto Jclla terra » e 
cofi de graltri , che fora lungo aicriuerc, c nondella nofir^ ' 
intentio^nc quai fieno poi fcgni infocati, mobili, e dciraltre >r 
manicre.infcgneremo nella Annotation de i fègni;niun rtio- 
' rclalcndo la Luna (fe PUnio dice il vero) quefto piancta,co- 
' me la calamita trahe ilferro , fi trahe dietro il mare, ilqual , 
xiafcendo la Luna crefee vcrlò Oriente, c ti amputando leii' 
crefee verfo Occidcnteipercioche,fentcndola Luna venire 

3 uafi ardente fuo fuoco (ilche gli auuicne, mentre ella palla 
airOrientc infino amezo del Ciclo) fi, ctimc l’acqua nclla^ 
caIdaia,che,fentcndo il fuoco,bolleibòllcndo,fi ranfièàjc ra. 
lificàta, fi verfa fuor perle fponde. dal nàcao del Ciclo.iard''' 
il mar fa il contrario, onde i mari vifeofi, non cofi potendo , * 

jarificarfi,crcrcono mcn de gli altri, fe alcun vcdca!trcfi,chc ^ * ' 
il mar crefea più vn mele , che l’altrui benché nel mcdcfimo 
’ ordine dei giorni non fi marauigli. perche molto crefee il 
'mare,efIenao la Luna nei légni acquei, alquanto meno né i 
fcgni aerchmeno ancora nei fcgni terrei,e molto men nei fc 
gni infocati.la luna acuta i genei ar ia rugiada,c mentre ere 
Icc accrefcc gli humori , il cctuel nelle tede, c le midolle neW 
t’ofra,fa vetminofi i frutti de gl’alberi piantati, e le legna ta- 
gliate mcntieella crefee. perciò, crelccndolaluna, non fi ta- 
gliano legna per edifìci], ma lolo pcrabbrucciar. perche le le 
•gna tagliatem quel tempo rigermogliano fubito. Tutto il 
contrario auuien de gli alberi piantati, e nelle legna tronche 
«allo feemàr della luna . quefiaogni giorno palla per tutti i 
vcrtt come anco il Sole,e ila duo bore per ciafeun de dodici 
• venti . Quando ella è in grcco,il mare e pieno $ quando c in 
fìiocOjC baflb:ÌD garbino, è picnojnel mae(lro,c baflb.il crc- 
fciinf nto ^ perle hore.perchc,le’l primo dì della, 

congiuntione il maBjcrcfcc à vn’horà , l’altro dì fta quattro- , 
quinti di più, e fegue cofi infino à giorni trenta . laonde, fc*! 

' piimodlddiacongiuntiopé 4«Ua luna il mar cominciò d 

creicele 


^ ■ 







notatlom 


HuanCo fia lontano da noi II Ciel della Luna 


t del della Luna è lontano danoi centone trenta 
cinque mille miglia, e trecento, e cinquanta • 


E DISTANZA DELLE SFERE. 
j^fcere à i quinti quattro della prima bora» il fecondo gior 
nocommeia acrc|cere a ventitredcllhora2..a quelle bore 
<ic. i gioì ni fé aggiungono Tborcdclla congiuntion della lu.» 
na fé pallàno vcntiquattrojfìcauano tutti i dodici, il refloc 
rhora dd flufi'o. fi pofTono anco aggiungere i’horedeirho- - 
re della lunaicalandone però tanti quinti aH’hore della con». 
giuntione>c cofì conofcercmod'hora del crefcimento del ma 
’ re: Rcftami a dir vn’altro effetto della luna,cbe fi c trouatQ , 
vn fecrtto.pcrche la botte in lei fi leggonole lettere che vo- 
gliamo intagliate in'yn foglio, e appoggiare.a vn fpcccbio,e 
<ofìfièfoccorfofpefib allelòntaneeaircdìatecitta, ho io 
ancor ne feci far proua a punto, a chi copiaua quelle Aa> " 


A T I O N 
Cieco diHadria . 


' ^ Vantunquelaluna fia lontana dà noi (col 

medeferiuerAuttore.) pure è il più prof- 
fimo pianeta a noi, 61 ha dominio Iqprjì 
m r\(o \° f lequali fon quelle. 

tta gli elementi Tacqua. tra l'acque il ma> 
^ ‘ conche . fra i climi il fetti- 

mo. fra i metalli Targento . tra le gemme 
il crillallo. fra i mczomincrali la calce, tra 
riierbe le zucche , c i cocumeri . tra gli animali domefti/ihì 
gli afini, frai faluatichii ccrui.tragh huominiiferui, i pe- 
regrini, gli ambafeiatori' i corrieri, i nocchieri, e i pazzi, tra 
le limine di tutti gli animali le donne, tra le meirtbra dcl- 
l’buomò , il polmone, il ccrucllo , e le midol le c il collo . tra 
gli rpiiiti fanimale . e tra gU hutnoii la fleuuna • tra le in- 

^ouiià 





I • . *. ■ ■■• 

' LA'GRANDEZZA, LARGHEZZA; 
firmiti la parelifìa , c Tobliquiii delia faccia . tra le potcoZQ 
del l^atiima la vegctatiua . ' ' . 

• Fra i meli del concctro il fcttimo- tra retila fanciullezza.’ 
fra glVirercitij^ quei, che fi efiercitano, intorno allarma, 5c * 
all’acqua fra i colori il bianco , fra i fegni Celcfti il Gran- ' ^ 
chio.u a gli Angeli c il Cìcló il dritto . e tra gli influifi il 4c* ‘ 
iidcrio delie nouc, • v. 


patito fia grandeìl corpo delia Zunàm 
Cap. 4p. ^ 




tArie fono t opinioni [opra il cor- 
po della Luna, perche fono rriolL 
ti y che vogliono , che ella fia Ji ' 
grandcit^ una delle trentdnouc 
parti delta tena,cbe fìtrebbe oc-% 
toccntOye fette migliate duo ier^ ' 
vogliono , the ella fia vna delle t 
trenta pani, che farebbe mille, e cinquanta miglia^ 
& altri chi più, e di meno, pure in qu:fia cofa io mi 
acccfli rò alla maggior parte . Fuol la maggior par-, 
te, che ejfa fia di grandeg^a la teirga parte della terno ^ 
onde dico , che il detto corpo è di granieg^aper cir<m 
culto dieci mUa,cinquec€Hto, e cinquanta miglia « 

- >"i ' 

A N N O T A T I O N I DEL 
i. Cicco di Hadria. ^ 


I è vn*altra opinione oltra le ricordate dal d 
ftro 'jurtorc; perche molti dicoiìo., chcialu- 
na eia feOa pa té della terra,ela terra Potiaua ' 
parte del Sole, in guila , che U luna eia qua- ‘ 
UQtaaoufiùna parte del Sole : e che error dj • 

' llamp* 



• 'r 


E Df STANZA DELLE SFERE. ^4 


larghe:^ della Luna è tire mille, e vett» 
timiglitu • 

ANNOTATIONI DEL ' 


S Opralagrandcaza, e larghezza della luna farebbe luo» 
go d ragionar deirecelillì.ma perche l’Auttor ne fa fen cai 
pitoio pdrticolare,la (ì prolongheri il ragionare . 

In che modo la luna , e le SteUe riceuano la luce daf 
SolCi e come la rimandano à noi, e diche co fa è 
formata la luce , con laqual luce il Sole • 

Cap. 5 1. 


imo jpccchio poflò nel Sole , che volto riuerbera 
lo fplendor^prefo dal SolCi à ranella parte, che fi vuol 
la luce poi, con la qual luce il S ole, l formata daWom 
lnra,che fhnno,i raggi dello Jfirito di Dio . 



l|ampa è in Plinio, douc dice laluna cffer maggior dqU 
la terra . 



Gap, 50, 


J 


Cieco di Hadria • 



Luna, e le (Ielle fono corpi lucidi^ 
come farebbe àdìrevno (pecchia 
& il Sole dando in loro gliillumU 
na,& c(Ji rimandano à noi la riuer^- 
beratione della luce, alla guifa, che 



ÀN U QTATrONL^D 
Ciccò di Hadria - 


fj I cootic Iddio folo ha reflfcr in fc^epo^ 


nc participa tutte Iccreaturc qual più» ; 
c qual meno . cofì il Sole folo ha luce } 
nc) Cielo communicatagli dalia luce 
diuina, la qual poidiftribuilc&allcftcl. 
le erranti, hauendone tre di lbtto,ctrc 
lopra» « ftandofi cglLnel mezo , cq- 
me il corre nel corpo humano,e anc^ 
ra la romtniniftrac trasfonde allcftcllc flfse. ma non c di,< 
gran lunga fi vaIorofa.pcrchecparticipata,c riocrbcr3ta,co^: 
mela luce di cflb Sole appartai uolta ne i nuuoli debile, 
adombrata- In che modo poi il Sole fia ombrardc faggi deir 
la Incedi Dio^lafciando i fenfi allegorici, anagogici,e tropo 
logici , appartenenti alla Sacra Thcologiafconcniudiaracr» 
chcciòfìdicc per quello, che tanto la luce di Dio nello cm-^ 
pireo aua nza la luce dcLSole,che a paraugon di quella, que- 
lla par ombra. • 



Térche il Sole non pemtfi la Lunare te Stelle da nna_M 
. banda ali* altra» e perche non illumina tutta la ™ 
Lunru • Cap, 52 . 

L Sole non può penetrar la Luna, # | 
le Stelle . perche efsi non Jon&tra^P 
*fparenti,che^ fe co fi fodero, nmlu4- 
cerebbono ; perche il Sole penetro- 

rebbe con la luce da una banda aù 

V altra» tt cfsireflerebbon fen's^luceytnedefitna- | 
mente effe non illumina, tutta la Luna:, per rifletto % 
di quella macchia,ouer nube, che in efsa Luna fi tra- 4 
mtfper efser quella macchiaj}efsa,& ofeura • 
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XSISTAHZ A SELLE SFERE. «jr~ 

ANKOTATIONI DEL 

Cicco d’Hadria» 

Lnoftro Auttordice il vero, che, lei* 
{ielle fofrerotrafparenti , il SoUucCrebr 
bc per effe , & elle riniarebbon priue d^ 
luce , ilche mi par , che non {j ptoui me- 
glio con altro e(Tcmpio , che coi ptù lon- 
tano della mia profelTìone, ò,per dir me 
glio , imperfettione , che lì polTa imagi- 
jiare,cioè con la lucida bambola dello fpecchio^laqual fé fof 
fe trafparcnte.trarmetterebbe la imagine alPaltra parte,ne la 
fcrbcrebbein fe.ne la gitterebbe verfo colui, che H Ipecchia, 
laquai cofa accioche fucceda,dietro allo fpecchio fi lega eoa 
iucchi d’herbe vna fottìi ladra di piombo,che con la tua opa 
citi di fermezza, anzi ribatte da fe la figura , ie l’Auttor lè- 
guc poi, che il Sol non illumina tutta la Luna per la mac« 
chiaterredre,ond'ella è adombrata, non rende queda ragi^ 
ne^pcrchc bora fauelii del crefeere, ò dello feemar della Lu- 
na j [>erche ne fauellcri poco dopò : ma faueila della Luna ; 
i^ahdo è in idato di poter elTer tutta illuminata dal Sole . 

Che cofa è quella macchia , ò nube; che fi vede nel» 
la Luna • Cap. 5 

Fella macchia, 0 nube, che fi vede^ 
nella Luna, non è altro , che parte 
più fpeffa raccolta infteme di tutto 
il corpo lunare, la qual è tanto jpef» 
fa, che non può pigliare luce , e que» 
fta è l opinione della maggior parte degli fcr inori 
fono però alcuni, i quali dicono , che quella nube 
non e altro , che humori della terra , e che per 
effer effa Luna preffo gli elementi, participa del ter* 

l reiire^e 




ECIST^NZADELLESPERE. 
depmamente è tale, e le delle , Verò^quando ejja hit 
fktto la congmntion col Sole f cioè che f$ congiunge 
conejfoin vn mede fimo fegno (laqual congìuntìone 
noi addimaniiamo Luna noua)è^che comincia d fee* 
flarfi dal Sole fia per fpatio di trenta bore , che non 
la pofjiamo vedere, laonde ^ quando ella fi comincia 
à mojlrare à noi; alihora la reggiamo à vfo di corno^ 
e la cagione e, che la Luna per fe fieffa non ha luce al 
(una,an^i riceue tutta la-luce dal Sole, fiche cofifucm 
cedc'fperclje effo Sole non può illuminare fe non quel» 
la parte , che riguarda verfo lui , laqual e la metà di 
tffa Lunama à noi pare,che fia cornuta} perche non 
ne volge fempre quella metà , che volge verfo il So» 
le» Onde, chi voleffe vedere fempre <t e jf a metà il» 
luminata , bifognerebbe effere doue e il Sole . EJfa 
Luna , fecondo che pià , e meno e illuminata dal Sole 
tofi ptii e meno la reggiamo piena di luce . Onde ^ 
quandi ella fh la congiantione col Sole , e non la veg» 
giamo , eimpofiibìle poterle vedere } perche quella 
parte, che e illuminata da e fio Solere à punto contra» 
ria aUa vifia nofira,an'gi riguarda verfo il mede fimo 
Sole, e, fecondo, che da e fio riceue la luce , cofi la gli 
rimanda . Dapoi,quando e fia comincia àpartirfi dal 
Sole, & entra nel fecondo fegno, fi comincia à poco 
à poco à moiìrare à noi,& e forga che ne paia in fot 
ma di corno, per rifietto della rotondità del corpo lu» 
nare,ilqual corpo fe ben fi guarda la fua forma e ro» 
tondaima non luce, e quella parte fola luce, che e il» 
luminata dal Sole ; però, quanto pià ella fe allontana 

X 2 dal 


GraNI>FZZA, larghezza,^ 
dal Sole , tanto più grande la reggiamo . di maniera 
chct (juando la reggiamo tutta rotonda: all' bora 
efia è più lontana dal b'ole,anx} alC incontro dt ef- 
fe Salti e che ftaìlrero, reiete, che (Quando il 
. Sole Un Vanente j la Luna nafte in leuante tutta 
illuminata , e la terra fi troua in me%^ fra il Sole , 
ejja Luna in quefio tempo . e per quello ri[pet- 
fola vediamo tutta illuminata . perche e[fa ne mom 
$ìra quella mede filma metà , che moUrà al Sole . 
tnedefitmamente , quando la vediamo à calare , egU 
nafee ; perche effa fi va accofiando al Sole . in mo» 
do che , quando ella bà giunto il Sole], non lapofsia- 
no più vedere • per la ragione , che ho detto di fo- 
pra . e poi anco , perche effa non ha luce ,& è fot* 
to terra per maggior ìntelligenxa s'ha da fapere, 
chea ancora che la Luna fàccia il fuo giro per li fe» 
gni del Zodiaco in uentì fette giorni , & bore otto , 
poco più ; non dimeno • per giungere il Sole , (là 
ancora due giorni , & bore quattro , e quaranta- 
quattro minuti , nel qual tempo giunge il Sole , e fi 
la fua congiuntione con effo quello fi addimanda il 
nefe lunare . auertirete anco , che , fempre, quando 
la Lunalnoua , tifguarda con le corna verfo Leuan 
te , finoehe ha fatto il tondo . poi quando comincia 
à calare i fempre rifgtiarda con le corna verfo Po- 
nente , fino à tanto , che vn* altra volta raggiunga 
Il Solere fàccia la congiuntione ^ . 


E mSTAKjSA BttLÈ syÉRB. €f 

ANNOTATIONl DEL 

Cieco dì Hadria. 

Lfardellaluna è, quando ella (I con« 
giunge col Sole tutta da lui coperta, e 
danoi,anzi (dirò meglio) da voi noti 
veduta,il far del tondo,è,quando ella 
fi oppone al Sole all’incòtro di lui tue 
ta lucida,ripicna,rotonda, e vifìbiie, 
alihora la luna fa congiuntione col 
So!c,quando fé abbatte in vn meded- 
mo fegno cele(Ve,c grado con lui, e allhorafcom’io dilfì)ad5- 
brata dal Iole non può vederfìrma lubito comincia palTo paf 
fo a(coftarlene,c,quanto più le ncfcolla, tanto piu liceiie, e 
feopre di lumeje quanto più lume feopre, tanto più par, che 
crclca,e metta le come . Ilche il fettimo giorno dopò il con- 
giungimenro trouandod in quadrato col Sole rappreiènta 
vna , C. poi leguc ancora crclcendo inlino al quattOidiccfì> 
mo gioì no, A allhoi a lì troua quanto più lì può lontana dal 
Sole, e inoppoCtione con lui,, cioè conti aria a lui rei legno 
oppollo al fcgno.otic è il Sclc:liche,tle’l Soleallhoia farà nel 
pi imo legno aulitale , la luna da nel primo fettentrionale , t 
coll pir oi dir e,e coli per contralio, elTcndoi! Sol nel primo 
fettentiionalc,la luna nel piimo aulitale, ealihoia in quella 
Oppedtione ella aggiunge la Iccordaalla prima C-& am- 
be accoppiando iniicme rende la imaginedi quelle dueC. 
che tolgono in mezo la parentcd,òla intvrpodtionc poi, 
benché legna innanzi perii legni del zodiaco , tutta volta, 
facendo più breuc aico, incomincia à laiiicinard al Sole , e 
per l’altra parte contraria alla patte crelciuta comincia à Ice- 
mate, e fegue a poco poco, feemando e tappi elcnraudo vna 
. falcc,dnche, raggiunto ilSole,fa^la nona congiuntione, rcHa 
doli alihora, come la prima vo]ra,lccma,c tcncbi ola del tut- 
to, crefee dunque la luna dopò la congiuntione, come ciea- 
tnra,dnchc apponcndod al fuo benefattore, come ingrata, e 
punita , Se è cominciato d Icuaric il lume • Todo c^e la lu- 
na d c congiunta col Sole, comincia, con maggior rattezza 

l ^ de 



lA GilANDÉZZA, LARGHEZZA, 

jì lui,i far viaggio perii dodici fcgni del Ciclo Verfo OrieA 
te,e quel uiaggio à punto, che fa il Sole in tutto l’anno fola- 
te : macon più lentezza , fiche partita dal montone entra in 
toro, e coli va feguendo Toi dine de’ legni* ilqual delcriucre* 
Ino à fuo tempo, palfa la Luna Vn grado del Ciclo in due ho 
re manco dodici minuti, cofi palTaciafcun feghoin duo gioC 
ni, fei bore , e duo terzi d'hòra * fiche la luna trafcoi re tutto 
il zodiaco, e torna onde patti da prima in 17* giorni * c Otto 
hore i ma, non trouandoiii piu il Sole, che per la medeiima 
via in quei medefimi giórni na fatto anch’egli viaggio : ma 
affai piu tardo, confuma duo giorni.quaitro horc,c quaran- 
taquattro minuti à troUarlo.e liCOngiungeifi con elio lui. il 
perche dall’vna congiUntiohe àiraltra , o dall’Vno all’altro 
fàt della Luna fi interpone lo Ipatio dt veminouc giorni, do 
dici hore*t quarantaquattro minuti, quinci fi tocca con ma- 
nol’errordi Lattantio nel fécóndodclic fuediuinc inftitu** 
tioni , ouedice » che la luna impiega nenta giorni a Valicare 
il zodiaco» La Chiefa Santa,p«i non iiprezzarc i giorni,da 
femprei vnaluna VentinoUe giórni , e alia (cguciuc trenta, 

C cofi procede con ordine vguaghandoin ogni due Luite il 
tcmpodieffeima dalla congiuntione alla oppoirttonc Corro- 
no quattordici giorni,e dicifette hore • I a rutto qucfto,che 
fi è detto,fi traggono quattio regole, la prima, che,qUahdO 
la luna manda Tombra inlufo, fpkigc lo l'plcndore ingiufoi «/ 
per conti ario, c, quando Crefee à noi,fcema d gli antipodi j t 
per contrai io,c, quando (i congiungc col Sole, naùe donde 
nafCc il Sole: ma, quando c ir.» oppolitionecon lui, fc’iSoleè 
in Oriente,ella leni lia in Occidente, t ^>et cònfrario,e,men 
treCre(ct,tien le coma liuclteal Lcuantcrc, quando l'cema, 
letienconueiieal Ponente, c,chi fi maiauiglia,chela Luna* 
diliiiungendoli dal Soie, vada lcoprcndoli,c moftrando fpc* 
ere di corna, ponga vr.a palla alla liiccd’vna candela, che vi 
fcorgcràilnudel.motffctio, la Uconda tegola , che tanto 
VÌac»wio fa la luna in vn mele lolaic , che può chiamarfi an- 
no lunare, quanto fa il Sole in vn inno iolare : ma , perche 
pur li chiama mefe, e non anno, l’anno lunare è poi non vn 
via22«o lblo:madodici,ctaluolutrcdcci riuolte,òpaffaggl 

della 
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della luna per li fegni del zodiaco > iqtiai nello (lefTo tempd 
fono vintati dal Scie vna volta fola > quell’anno lunare e, di 
dodici rr^,e talbora di tredeci,come inlègneremo i Aio )uo 
go.&e vgualc nell’anno folate vndici giorni meno , la terza 
regola è,che noi poflìanio (ap«re ogni giorno, in qual fegno 
del Ciel fì tròni la Luna,(apendò giacche al tempo della con 
giuntibne ella A pareggia Tempre nel medcAmo fegno,e gra* 
doco’l Sole, e, ri COI dandoci quel, chehabbiamo ^ttodi io- 
^ra,in quanto fpatio varca qucAo pianeta vn grado.e vn le- 
gno del Ciclo i peteioche Tordine pòi de’ fegni ;e in qual dt 
loro ogni giorno A troui il Sole,e quando faccia la Luna, di 
tem polli tempo mani A;(leremo> doutfatà opportuno, la 
quarta rcgola,e che picfaputo in qual fegno,e in qual grado 
regni la Luna, polliamo fapetei man laìua le Aie manAbni,» 
lequali fon vent’otto.Ia prima, nel montone, i gradi, venti , 
ininuti fei-la feconda, nel toro,à gradi duo, minuti cinquan- 
tafctte.la tei za, pur nel tòrO,ù gradi quindici, minuti quaraii 
tanouc la quarra,di nouo net toro,:! gradi ventfotro, minuti 
quattro la quinta,he* gemini, à gradi vndici, minud trenta- 
due.la fcAa,pUr ne*gemini,à gradi Ventiquattro, minuti vca 
titre.la fettima,ncl granchio, d gradi fette) minuti quindici* 
l’ottaua,pur nel gianchio,d gradi vcnti,m nuti fei. la nona, 
ilei Leone.ifgradi duo,minuti cinquantdfctte.la decima, pui* 
ilei Leone,d gradi (quindici minuti quarantanouc.Ia Vndice- 
Ania,purhel leone, d gradi vem’otto,minuti quaranta.la do 
diceAma, nella Vergine, d gradi vndici, minuti trent’vno.li 
trcdiceAma, pur nella Vergine, d gradi ventiquattro minuti 
ventitre,laquartordicefinia,nella libra, d gradi fette, minuti 
quindici.Ia^uindiceAma.pur nella libra,d gradi Venti,minu 
ti (ei.la fcdiceAma,nelIo Scorpione, a gradi duo,minuti cin- 

3 uatafette.la dicilettcAma,pur nello feorpione, i gradi quia 
ici, minuti quaiantanoue- la dcOiOtteAma, pur nello Scor- 
pioncjd gradi veiit’otto* minuti quaranta, la dicinoUefima , 
nel faéttatio, d gradi vndici,minuti trentaduO. la venteiiraa, 
pur nel faettario , d gradi ventiquattro , minuù ventitré^, ia 
ventcAma prima,ncl Capricorno a gradi fctte,minuti quin- 
did*la VentcAma feconda, pur nel Capricotno,a gradi ^ enu^ 
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minuti feijla venre(ìnnatcrza,neirac4)uano, a gradi duo,mU' 
fiuti cinquantafette,]a ventcfìmaquarta, pur ntU’acquario,a 
gradi quindid,minuti quarantaièi, la ventenma quinta, put 
nell’acquariOja gra<ii vcntiotto, minuti quaranta.la Venrefì- 
ma fefta,ne i pelei, a gradi vndici, minuti trentnduo, la ven- 
Ttlìma fettima.pur ne pefci,a gradi ventiquattio,minuti veti 
trc,la ventèlima ottaua , nel montone, a gradi (ette , minuti 
quindici. 

Poi ricominda la prima, c, fe alcun non potelTe chiuderà 
nella mente quelli gradi , e quelli minuti , per hauer quelle 
tnanlìoni a lua voglia, ricordifi almen la prima, poi fappia > 
che dali’vna all’ahra li frappongono gradi dodici, minuti cin 
quantauno , iquai gradi , c minuti le aggiungono ai primi 
delia manlion precedente : ma, quando i gradi pall'ano tren- 
ta, fi muta legno, a li gettauìa il trenta; e , quando i minuti 
giungono, a (èlsanta, le aggiunge vn grado , c li getta il fef- 
ianta,e li prende l’auanzo, le ve ne auanza ; perche felsanta 
minuti adempiono vn grado,c trenta gradi vn fegno: ma a i 
minuti le ne aggiunge anco Vno, ogni volta che la luna ma 
la rcgno,li che cicfcono in tutto dodici minuti,ilqual mi na 
to li coniparte in tanti lecondi, ò terzi , quante manlioni fa 
la luna in quel fegno % 


£luanto tempo luce la luna la notte , fino à che fk 
il tondo , e guanto tempo ftia nafeofa doppo, chù 
ha fatto il tondo di g torno in giorno, Cap, 55» 
jt Luna il primo gtofno dopò l^ 
congiuntione, luce quattro quin^ 
ti di bora la fera, e cinque quinti 
fanno vn'hora^ cofi fino^à che ef^ 
[a ha quindici giorni, luce ogni' 

ferà quattro quinti di pià,ilprÌ 

mogiorno luce quattro quinti^ li fecondo otto, iì 
tergo dodici ^ che fono horedut > e duo quinti^ nella 

ìnede^ 
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mtàefwna maniera crefce fino à ciuindice giorni , t 
luce bore dodici . dopò che ha fatto il tondo, cioè J 
jfcdici giorni della Luna, ella fla afcofa [otto terrà 
quattro <jumti , e luce tutta la notte, ài dici fette 
fìà afcofa quinti otto, cioè un bora e tre quinti, co fi 
i^gni giorno crefce quinti, quattro, fino che fa poi , 
la congiuntione • però, ogni volta, che faprai, quaft 
ti giorni ha la Luna;faprai quanto effa luce , e quan 
to jlarà à Icuardi giorno in giorno dopò che tauri 
fatto H tondo . 

annotation;i del 

Cieco tl’Hadiia . 

Ve cagioni fi allignano 3 el perche la la- 
na noua le appieloiita a mortali bora più. 
lardi., 5 c boia più per tempo. I.aj pri- 
ma , la tardezza , ó la velocità del Ciclo? 
pcrciochc la pattc-aullrale è.pin ta’d.i,cki 
Icttcnttionale pm veloce. I.a l'ccònda, 
1.1 drittezza, ò la obliquiti dei fegni? 
perche in vn legno di irto , la luna -appar-e più toUo } in ti- 
no obliquo, piu tardi. Laonde nel montone legno diit* 
tiflimo fi veggiono in vna medefima notte la luna vecchia , 
eia luna nona , ilchc non lucccde già in altro legno appa- 
re anco piu torto feoftandofi verlo Settentrione , che vcr- 
■fo aurtro , quanto poi luca dinottc'in notte, e fiato clpielsd 
daU’Auttore con chiarezza , e bieuità maiauigliola, il- 
ehe pero replicheremo noi con altre pai ole ,cioè, che la la- 
na noua il pi imo giorno dopò la congiuntione tramonta 
la fera a meza lìora di notte , 1 altra fera a vti’hoia,c qua- 
li meza, e coli fcauanza tèmpre quali il quinto manco dè 
luna in guifa, che’l quinto decimo giorno tramonta alle do- 
dici horc poco pili, Iplendendo tutta la iKitte j ^ichc all bo- 
ra e nella fua pianezza , per contrario il di fedicefimo fi le- 
na a meza bora di notte , c coll va procedendo col mede- 
£mo ordine^forgeadof^pre alquanto mende vn’hora più 

widi^ 
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tardijfinchc (ì leua inHcmecol Sole, cali’hora è in congiuil^ 
tionCjC i quell*hora, che tramonta la notte (ì leua il giorno^ 
cioè quando tramontò il primo giorno dopò la cohgiuntìo- 
ne à mcz'hora di notte fi era leuata a mez’hora del giorni 
adictro, ecofì^ a'queirhora, che fi leua la notte, ti amonta il 
giorno, quando la lunaè fopra la terra, lì pianta , quando 2 
(otto,fì taglia quel,chc li taglia, quando la luna crcfce,ricre- 
fee toftojquando la luna manca, ii confa ua più,e, chi non G. 
ricorda queiroi dine de i giorni della luna, ricordili al hien ^ 
che ella nella congiuntion nafce,e tramonta col Sole, le non 
che dapò lui luce quattro quinti di p’iù,e poi fegue infìno al> 
Taltra.dc di in di naicendo, e tramontando Vn’hùra (manco 
Vn quinto)più tardi . 

iluanto tempo fila la tmd à fare il fuo volgimenti 
per li fegnì del Zodiaco , te quanti giorni fia il 
fuo anno < Cap. 5 64 

L ^luna fu il fuo Ifolgìmento per U fegnidet 
Xpdiaco in giorni ventifette,e bore ottoie Can- 
no delia Luna è di trecento , e cinquantaquattri 
giorni 4 

ANNOTATlONl DEL 
Cicco d'Hadria. 

L viaggio, che fa II luna da Oriente iti 
Occidente lì chiama giorno lunare,quel 
che fa per vn fegiio, non ha nome ^ quel, 
con cui mifura tutti i dodici fegnidel zo- 
dtaco,c torna là donde lì diparti,!! nomi- 
na mele lqnare,qucl,cOn cui dodici Volto 
li dodici fegni lì dice anno lu 
nare,lo fpatiofeomin ciato però da principio certo, e terminit- 
te con certo line) di dicinoue di quelli anni lì appella Ciclo 

lunare 
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ÌUhare. 11 giorno lunare e adoperato (empi e da gli Atabi, t 
dagli Hebieijche perciò cominciano il giorno la fera, di cui 
è madre la luna, e taluolta da noi, quando facciamo negotij 
particolari in certi giorni di luna, li mcTè lui«re è vlato pari 
ìncncelcmpreda gli Hebrei,e dagli Arabi, che nelle lor fot- 
lofciitrioni fcgnanoil numero di quanti giorni ha la luna, c 
talhor da noi,per iàpeie i! crefccre, lo empirli, c lo feemardi 
quello pianeta • l’anno lunare è fempre in ylo apprelfo gli 
fiellì popoli, acciò che l'jnnocorrifponda i i meli,& d i gior- 
ni,quinci gli Hcbrei cominciano l’anno da Marzo , viali an- 
co ipelTo da noi , ptraHegnareaciafcun de i dodici melìU 
propria luna intendendo noi molro ben, quanto Ciò ri lcui,*e 
lamentandoci, come il primo Martedì dellejuna di Febraio 
è fempre il giorno di Camefclale ^ e il primo Venerdijdopò 
la pianezza della luna di Mario, e il Venerdì SantOi e mol- 
te cofe nate nella luna di Marzo li confcruano infìno d quel 
la di AgoHo,t per contrario . 11 Ciclo lunare è olTcìuato da 
Coloro, che cercano Taureo numero; e l’auieo numero da 
quei, che voghon trouar la patta, c la patta da quei , che vo- 
gliono inrendcre,quando li rinoualaluna. Il giorno lunaré 
c pari al giorno del Sole ) pèrche qucAi dUo pianeti fono in 
Vguale fpatìo rapiti dal primo mobile per contrarici meli lu 
ìlari eguali tra le ciafeun de’ giorni ventinone, hOrc dodici.e 
Uiin'uti quarantaquattro non lòn eguali a i meli del Sole.per 
la qual dituguaglian^a fuccedc,che l’anno lunare non fe v. 
guaglia all’anno lolare, poiché quello c vinto da quellòdi 
Vndici giorni, e lei bore, manco alquanti minuti -, de i quali 
fauclieremo à Tuo luogo, tiche in trecentocinquancaquattrO 
giorni la luna fornifceil luu anno , e in trecento Icllantacin- 
que,e quali vii quaitO,il Sole ipedilccil luo:ma però inque 
Ito (patio la luna volge il zodiaco dodici volte , e il Sole vna 
volta loia, da quella diluguagiianza di anni generata da gli 
Vndici giorni, e alquante bore con cui l’anno lolare eccede il 
lunare, naice quel, che chiamano Ciclo della luna,il cui nu<> 
mero è nomato aui eò , e , quanti anni habbiamo di quello 
Cielo,che G Hende da vno inlìno à diecinoue, tanto diciamo 
Jbaucr 4i aureo numer9> «perciò quello Ciclo li termina in 

(kcineuc 
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^icinoue anni^perche cominciando il Sole a ecceder la LnrÙI 
doHuo annodi vndici giorni . il primo anno del Cicloil fe- 
condo di giorni ventiduc e cofì feguendo con ordine femprtf 
auanzandofi di vndici giorni, in capo di dicinouc anni il So- 
le, e la Luna tornano appareggiarfì in vn mededmo pnnto,e 
nello ftcflb modo fi pareggiano gli anni lero,e,ricominciaa 
do il Sol da capo d eccedere la Luna, ricomincia il Ciclo lu- 
nare di nono: ma però fempre comincia al nouo Gennaio# 
Mora, per faper quanto habbiam di aureo numero, cioè di 
quello Ciclo lunare j diuidercmoiimilldimo per decinpue 
;^giungcndoui vnojpcrchegia era pa flato vn’anno,di que- 
fro Ciclo, quando Noftro Signore Incarnò,cqac!,chc auan 
za,fìa Taurco numeio, c,fc non auanzerà nulla, Laureo nu- 
mero fard il dicinoue a punto 5 cioè faremo nclLvltimo anno 
del Ciclo : ma, le vogliamo vna regola ancor più breue, per 
faper quefto,gcttiamo via il mille, ecinqucccnto,e queU’an- 
no ancor, che vi fi aggiungeua, efenza aln a giunta partia- 
mo il rimanente per dicinoue, e dello auanzo faccianro , co- 
me dì (opra: nellaqualdÌDÌfionctroueicmo, chenel mille 
cinquecento fettantafci fu iVltiino anno di quello Ciclo# 
e corlc dicinoue (Taureo numero, e l’anno feguentc tu il pri- 
mo anno dellaltro , c fi hebbe vno di anreo numero, nume- 
ro trouato da Giulio Ccfaic Impciatorc. Saputol’aurco 
rumerò , fari poi ageuolc il faper la patta ,’chc non è altro , 
che quegli vndici giorni , con cui l’anno folarc eccede l’an- 
no iuna'ie ; perche patta fuonaa punto Souracrelamento# 
dunque il primo anno del Cicloè, quando haulemo vno 
d^aurco numero,hauremo vndici di patta . Il fecondo anno 
duevoltc vndici , cioè ventiduo giorni. Il tcizo anno tre 
volte vndici ,’cioèrrentatrc giorni : ma, dounnque occorre 
il trenta, egli fi getta uia , eil icfto fi ferba, dnnqueil ter- 
zo anno del Ciclo haóicmo tre di aureo numero, e tre di 
patta , c cofi procediamo fomraando gli vndici , e gettando 
i trenta; ma, per haucr quella regola più pionta i d’vna' 
raccolta d’occhi , il primo anno del Ciclo haiieiemo vndici 
di patta , il fecondo ventiduo, il tcizo tre , il quarto quat- 
tordici j il quinto venticinque , il fello lei, ri fctiimo dicilèt- 

tc. 
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te .Tottauo vent’otto , il nono none , il decimo rentì , l’vn- 
decimo vro, il duodecimo dodici , il terzo decimo venti- 
tic, il quaitodccimo quattro, il quintodccimo quindici, 
ìi fellodccimo vennfiijil dccimofctiimo fette, il decimo 
ottano diciotto, il dccimo^ono ventinone; poi ritorna 
il ccichio da capo fi deirvno, come dcU’altro numero: 
ma, (c alcun non porrà raccommandarc alla ina memoria 
le patte di tutti quelli anni, ne vorrà fommar tanti vndici 
inlicmcabbat'cndoi trenta, quanti anni correran d’aureo 
oUiueio,apprcnda almeno quell altra regola.ancor più faci- 
le,ipicghi il dito grollo dell vna delle mani,ilqualc ha tre no 
di.aggiungcndoui per virimo , e contando per nodo la lbm< 
mita del dito armata da ll’vngia , c per quelli nodi vada di- 
iliibueitdo il quanto haurà d'aureo numero. £ fé hauti 
Vno,aircgniloal pi imo nodo,ieduo,al lecondo,fe tre, al ter- 
zo, le quattro , dilccnda di nuouo al pi imo , e faccia quello 
progrcllo inlino a decinouc , e qualuolta il numero li cade- 
ta' nel primo nodo, aggiungaui dicci , quando nel lécondo, 
aggiungaui venti; quando nel teizo , non vi aggiunga nul- 
Ja,c,{c palla trcnta,gettilouia,e ritenga fol qucl,che auanza, 
c fappia ,!che’l numero primo alltgnaro di nodo in nodo còl 
numeio aggiunto lara la patta di quell’anno, coli il primo 
anno haura vno,e il foura porrà al primo nodo,*e v’aggiun 
gei à dicci, c faranno vndici , c farà la pana del primo anno, 
c con quello ord ne Icguirà di tempo,in tempo,auuerteodo~ 
iì pero , che quella patta iempre comincia à Maizo. Colui 
dunque la patta, intenderemo ageuoltncnte il far della lu- 
na;percioche alla patta corrente aggiungeremo tanti nume- 
ri di vno , quanti meli faran palTatidi Maizoinlino à quel 
mcfi , la CUI luna vogliam lapeie , quando faccia . Raccol- 
ta quella lomma , vedremo , quanti giorni mancano à tren- 
ta , è canti giorni di quel mete farà taluna, coli , per laper la 
luna di Maggio del mille cinquecento ottantaduo ; alla pat- 
ta corrente,che c Tei, aggiunga emo duo; perche da Marzo 
inlino à Maggio lon pallàti duo mcli,c li (ommeranno otto 
è ; perche inlino a trenta mancano ventiduo ; à ventiduo di 
Maggio fara la Luna . Ma , fc’l nuxnuo /accolto eccedclTc 

trema. 
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trema.il trenta (ì bicia.eil reflo fì tiene : ma, fé vorremo 
per quanti giorni habbia la luna.racco^ieremo in vna foni 
ma la patta.i numeri de i mefì paffati,e i giorni del mere,quà 
do tacciamo queda ricerca, e tanti giorni haurà ella : coti U 
di quarto di Maggio potremo infìeme Tei di patta,duo di me 
iì paiiari,e quattro del mefe prefente, che rìleueran dodici, c 
dodici giorni hauri quel giorno la luna:ma,fe per auucntu 
ra riformalTero Tanno, come (c ne ha quali ferma fperanza , 
allhora del cumolo accolto della patta,e del numero de i me- 
iì,caueremo tanti giorni, quantt^haurà, che in quella rifor- 
ma ci facciano correre innanzi.quinci fìngiamo, chela pat- 
ta , e1 numero de i meli leuino quindici , c che nella rìfornu 
IciialTero dicci giorni dalTanno,lcueremonoi ancora da que 
(lo numero dica giorni,e rcAeran duo,e terremmo quelTor- 
. dine Tempre : ma lei numero da noi formato non folTe gii. 
cofi giande,chepotdlimocauarneil numero ieuatodall'an 
no della riforma v’aggiongeremotrcnta,c faremo a tati del- 
la luna precedente,aggiuntiui però giorni del mefe, quando 
fi fara' quello conto , o indiigieiemo i leuar il numcio della 
riforma quando hauremo acco'to fa patra, i mefì, e i giorni 
del meie . Si che polliamo fottrarnelo , quinci li forman tre 
regole la prima . per laper qual anno in quelli dicinoue del 
Ciclo lunare corran tredici lune , e quell’anno fc intende da 
vna PaTqua all’altra, c fi la quedo auuenir tempre quelTan- 
no,in cut la pana getta via tl trcnra.cioè il terzo,il Icllo.l’ot- 
tauo lVndecimo.il qiiaTtodccimo,il lellodccimo, elVltimo, 
cioè il dcomonono , in tuni quelli anni laran tredici lune , c 
clMamanlì anni cmboiifmali , in cui corron tredici lune da 
vna Pa‘.quaalTaltra,e, chi non può rammentare glilì. ram' 
mcntifì aìmen quello verfu: 

Che fai huom lento, odi querele tante • 
è fappia , che in quello fon otto voci . che feruono i gli otto 
anni cmbchfmali ; e conlidcri la prima lettera di cialcuna di 
quelle vod,quai grado tenga neiralfabetto, ciocie ptimOjfe 
condo,ò terzo, cncordiridcl mtdefìmo, oidine tetra' nel Ci- 
clo lunare.dunque nel iudettoverfo la che eia prima voce, 
e fcruc al ptimo anno cmboliiÌQale . cioè di trecci lune , U 
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qual anno è il terzo del Ciclo ; parche la C. prima lettera dì 
cotal voce è la tcr^a nciralfabctto , la feconda regola per ac> 
commodar l’aureo numero nel Calcdario (òpra ciafeù gior- 
no di mefe,che s’acconciano à quello modo>fu’l primo gior 
no del Gennaio porremo dicinoue di aureo numero;perche 

? |uando habbiamo dicinoue anni del Ciclo, in cotal giorno 
arala luna , fu'llecondo di Gennaio porremo otto, lui ter- 
20 , nulla ; perche Tempre lì pongono duo numeri , c poi va 
giorno fenza numero , e quello numero fi va Tempre molti- 
plicando con otto infino a dicinouc,e,fe palfa, gittiamo in li 
il dicinpue,e ferbiamo il rcllo, e. Te non auanza nulla, pren- 
diamo otto: ma dopò duo giorni fegnati , di numei o (come 
dicemmo) fi lalcia vn dì fenza fegno; perrhe in tal giprno di 

3 uel ipcfe in niun de gli anni del Ciclo fi rinpua la luna, 
unqucil pr imo gipinodi Gennaio porremo dicmouc,il fe 
condo otto,il terzo niente, il quarto ledici, il quinto cinque, 
aggiungendoui rotto,elalciando il dicinoue, C coll feguirc- 
pio per tutto Tanno, e, fe nei Calcndarij antichi formati dai 
la difpofit|one,che li die Giulio Cefaie fi troualfc altiimenti 
notato quell’aui co numero, fappiafi , che in quella etade, c 
Conuenuto mutarlojperche quantunque in capo di dicinoue 
anni fi fciiua, che tornano vguagliati il Sole, e la luna , c gli 
anni loro, non però ^’vguagliauo adatto, in guifa, che ogni 
trecento anni la luna dilcadc, c reità diliguagliabilc per Tem- 
pre vn giorno dal Solc,pcr laqual difguaglianza con quella 
regola in mille, e cinquecento anni età rimala indietro la la 
uà cinque giorni dal Sole , e dal Tuo aureo numero, o|tra la 
differenza, che porta ogni anno del Ciclo,fichequella luna, 
chea tempo di Giulio Cefare Tacca il di primo di Gennaio, 
à tempi noftri Tacca il di ventifctta del precedente Dccem- 
bre,difcendendoli cinque giorni , c inchmdcndoui però il 
giorno d’ou’cra,doue allhoracade l’aureo numero. Quinci 
vi fa bifogno di regolatione, e fard per Tauueniredi trccemQ 
in trecento anni, alche le aggiunge, che quando regolafiero 
Tanno, conuerrebbe difccndcre tanti giorni più giù dal gior 
AO dell’aureo numero, quanti ci hauelTero portati innanzi 
ncUa rcgolaticnc,m maniera chc,leUuaiTeio dicci giorni,la 

luua« 
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luna , che dourebbe fare il di primo di Gennaio, facendofi^ 
dicci giorni adietro fari il di li. del Dcccmbre precedente, c- 
cofì di giornoin giorno. Di più auucrtaiì,che,(c,i qualquC' 
giorno del Calendario nouo non vxniife alcun di fegnatQ,. 
come io ne ho portato la regola, ciò auuerri.non) perche no> 
iìa bcnpropolbima^Krchealcutu hoia,o alcun minutotoc: 
chctj'vn poco del giorno adictro, òde! gioì no auanti j.per> 
ciochcil giorno della. Luna^ c de gli altri pianeti fecondo» 
gl' A (lrologi,come anco lì dira in altro luogo, comincia dal 
mezo gioì no . Laonde,fe>la luna fa il Tuo congiungimento, 
col Sole auanti il mezo giorno del primo giorno di Marzo,, 
da al di vhimodi Febraio , fc dopò il mezo giorno, a(&- 

f nali al primo giorno di Marzo, e , fé la luna in quefio mo> 
o hil iuo congiungimento dopò il mezo giorno del pei- 
910 gioì no di Maizo|, il fecondo gioì no poi di quelmdè.fì,' 
chiama il primo giorno di qucllajuna,e coli il terzo, il (è* 

' condoi c il quarto, il terzo, e di vno in vno, quinci auuieo». 
che ne i Lunati; par, che la luna tal volta vari; di bore, òdi 
gioì ni , me ntre vn fegue il giorno commune , per eifer me- 

f lio intclo , l'altro quel de gli Aflrologì . per noh mo(lrar(ij 
iciò ignorante. La terza regola.e per faper le felli mobili». 
Squali polliamo faperc in quattro modi . 

Il primo , infcgnato di fopra in quello medelìmo capitQf 
lo, quando lì tratto ; perche noi ancora adoperiamo il raefe 
lunare, cioè cercare il primo venerdì dopò la rottondezzat 
delia Luna di Marzo, che farà Tempre il Venerdì Santo. 

Il fccondo,con(idcrar,c]uanti giorni hauràla Lunaneldl 
dcll’Epifaniad» quell'anno, le cui Ielle mobili vorremo far 
pere compii quei giorni inlìnoà quaranta, c,fe folle bifellp,. 
ve nc aggi ungeremo vno, e dopò canàgiorni, quanti lì lìa* 
no aggiunti a i gioì p.i ddla luna, cominciandoà numerarli 
dopo il di dell’Epifania , indugierai poter farli il principia 
della fettuagclìina;pciche dopò i giorni aggiunti(hnifcan{ì 
in Gennaio, o in Fcbraio)fari il termine della CcttuagclIttKi, 
cioè fari nella, prima Domenica fequciite,e,l£ quello termi- 
ne cadclK: in Domenica , lafciali quella , e prcndcfi quella , 

' cU^ifcguc: conokiutoU principio. della fcttuagcUma , (ila 
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ipoi.chcralrra Domenica c dilla feiTagciima» Taltra della 
i]uinquagd^ma.i*alr a dilla Quareiima . 

Laqual con ^uiftadeuc hauer fei Domeniche , la fet* 
tim^ , e il Slot no di Paiqua : dopò itquaic inOno alla Sen* 
fa (che kroprc lì celebra in Giouedi) corion quaranta, gior- 
ni , c dìecu dalla Scnla inlTno alla Domenica delle Pentcco- 
llc , c dodici da quella Domenica (i chiudendoui l’vno , e 
PaltrO giorno dei termine) inli no alla fòlennitadcl SanttHì- 
mo Sacramento che purein Giou^di li felleggiajpcTchc poi 
quantoairAuucntopreCòil Natale., egli comincia Tempre 
la ÌJomenica più vicina alla Feda di Sant* Audi ca,e, quanto 
alle TtjmpoiC; quelle dciia Primauera li cdebian la li-coi da 
Settimana di Qiiarcfìma, quelle delia State liibito dopo le 
PentvC' Ile, quelle dell'Autunno lubito dopò TEllalration 
d ila Sama Croce, quelle del Verno iubitodopòla Filladi 
Santa Lucia, e con>quello lubito voglio due il primo Mer- 
co; dt,' Venerdì, eSabbatofeguente: ondelifonlattiquclli 
duo vci li : 

Sono à chiamar le tempore difpolle , 

Lucia. Cenere, Croce, e Pcntecollc: 

Il terzo modo.di faper quelle Fede Mobili ,c per via delle 
chiaui,che aprono quede lolennità , come le chiaui apron le 
cafe . nel che bifogna tapcr tre cole , l’vna , quanto habbia- 
modi'chiaueogni anno del Ciclo lunare, Tal tra ,qual lìa la 
^*^.9 la (ediad’ogni chiaue,la terza, come le adopiinoque 
de chiauiTpcr lapci,quanto habbiamo di chiauc ogni anno, 
lì ingegncemo prima di Tapcr Taurco numero , cioè quanti 
anni habbiam del Cielo lunare 5 perche inteTo quello Tapie- 
mo poi , quanti fi haura di chiauc ; j.>crchc il primo anno dd 
ciclo haueiemo ventilci,cgli altri anni poi formeran le ch'ia. 
.ui da queda prima, aggiungendoui ogni anno dicinouc , c, 
quando qucllpoumeiotiakcnde il quaranta , gittando il 
trenta in la', e rìferbandoli in mano il redo. Laonde in Tecon- 
do ani^o, che , aggiungendo il ventilei , il dicinoue , doure- 
mo hauer quarantacinque , conccllato il trenta; haure- 
mo quindici ; c queda chiaue correrd turato quell’anno^, c 
•oli tarali di anno in anno indnoi i dicinouc, poi liuo- 

•K glicialì 
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•' - A N NOTATIONI DEL 
Cieco d’Hadria. 

Opra la larghcz 2 a di qucfto Cielo nafcc qualche difpa- 
rcre tra gli Ultori- maspcrchc quefta è la vera opinione, 


Quanto h lontana da noi ìl^el ài Mctchtìo 


Il del di Mercurio è lontano da noi ottocento , t fe[* 
[anta mille miglia, e nouecento e dieci» 

ANNOTA TIGNI DEL 
Cicco d’Hadria* 

5 Enche tanta lontananza fc interponi 

^ ti a quello pianeta, enei, egli però ha 

^ poteva fopra molte cofe de gli 

ff elementi perciochc à Mercurio fono 

^ ‘ belimi il fefìo fra i luoghi 

€ ' ‘ "n V ! 

^ metalli largentoviuo, tra le pietre» 

^ f "7 ^ I paragone , tra l’hci he la mercuriale* 

*^a le piante la oliua , tia gli animali le lerpi , tra gli vcccHi 

la dcogna,frài giorni delia fettimana il Mercoidi.fra i mefi 

del concetto il Sello , naie età la pucitia, tra ghhuomini i 

ladri,i mercatanti.gli datori, e gli Auuocati, naie inlcimi* 

ti: la tolTe, la rauchczaima elacopiii , dello fpatio , fra i fceU 

hixmani ellcrni la lingua, tra gli interni rintclletto,fia i colo* 

r«,il miftq,tra le potenze dell’a nima l’apprenlìua, tra le fcica 

zemecanichela mercantia,tra le libeìaU, b K erotica,!’ Ai it- 

medca,c la Geometria, e tra le diuinela profetiate fra i legni 

edefU i gemini, e la vergine » 


LA GRANDEZZA, LARGHEZZÀ;" * > 

• • I 


Checofa fia il corpo di MercUriOie quanto fiagran* 
dtLj* Cap» 6o, 


T L corpo dì Mercurio è Tna flella^e in queHo Cie- 
lo non ci fono altre (Ielle j quejìa (Iella è di gran- 
per circuito mille, e cento trenta miglia » 


annotationi del 

Cieco d’Hadria. 


A Ltri diflcro, die la grandezza di Mercurio, e quaG tre 
miglia.ccnto, e quarantatre, parti ddla terra . 

Sluantofia largo il corpo di Mercurio* Cap. 6u 


Jl corpo di Mercurio idi larghe:^ treeentoe fef- 
fama miglia^ * 


ANNOTATIONI DEL 
Cicco di Hadria« 



Ercurio cóqueda fua poca larghezza noti 
li dilunga mai dal Sole più di gradi venti 
orto e mezo j perciò bandoli feraprc fotto 
il Solevi poeti li pofero in reda il capello,5c 


rea, & bora airaudro^ 
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y \ ^ liora vn poco il fegue , bora inchina al bo» 


Qitanto tempo ]lia il corpo di idenurio ò fare il fu 9 
giro per lo fuo Cielo* Cap, 62, 


Jt corpo di Mercurio fk il fuo "pplgimento per los^^ 
(ÌMCO ift ^iOTÌli tTCCCUtO QUfOtiOlt OttO è 

i :h ' an- 
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Runa di queftc cinque feftc mobili, c cofi fi fa ogni anno d< 
Cido,mucandofi però di anno in anho la chiauc. Il quarto 
modo per conoicerk felle mobili equefio. Gctrafi'via il 
tnille,e cinquecento, il, rcfto del millcfimo fi parte per dicino 
ue,lo auanzOjòil dicinouc (non avanzando nulla) èTaureo 
numcro,ilqual fi moltiplica per dicinoue, equél.che rimane 
kuati via però tutti i trenta fuori della (omma moltiplicata , 
aggiuntoui dicilétte mofira quando debba celebrarci quel* 
Tannola Pafqua j pcrcioche incominciando da i quindKi di 
Eebraio,e numerando tanti giorni per ordine verfo il fin del 
mefc,& entrando anco in Marzo quanti gid ti auanzarono« 
dei intendcrc,cltc dopò quel numero,dc i giorni può comin- 
ciare à eifer la Pafi]ua,e lari la fcquente Domenica , laqual 
faputa per le diftanze dette didbpra,fi pofiTon poi lapcr l’alrrc 
fèlle auaott, e dopò, fe però qucAp numero ecccdc , o almen 
tocca il giorno venti di Marzo ; perche non lo eccedendo, ò 
non lo toccando airneno, conuien aggiungerui trenta ; mas 
perche non quel giorno , douc fi tèi mina il numero , fi cele- 
bra la nollra Pafqua. Mala fcquente Domenica , (ben vifì 
celebra la Pafqua Hcbrea) conuicne hàucrevna regola, per 
fapcreipqual giorno entri ogni anno Aprile, ilche fi laprà 
in quello modo. L afcicremo adietrai l mUie,c cinquecento: 
al rcllo del millefimo aggiungeremo venti, c tutta la fomma 
partiremo per venr’otto.à quel, che ci Ibpra auanzarà, mclH 
fuori tutti 1 vent'otto, aggihngetemo il quatto di tutta qyc« 
ila foratiu, poi gitreremo via tutti i fette, c vedremo quanti 
giorni ci auaazarano,chc non aggiungrino i fctte,e diremo, 
ched tanti giorni delia fettimana,còminciai]do dalia Dome 
nica,entrerd Aprile,e, faputoringrclTo di quello mele potre 
mo poi fard llrada d laper anco ringredb di Marzo, ilqmd 
entra quattro giorni lontano dal glorm<,in cui entra A^ile, 
ck)è,fe Aprile entra in Domenica,Marzo entra in Gioucdi : 
ma,leriformalTcroranno,e(come fidice)il traportaflèrodie 
ci giorni auanti.fi muterebbe i’ingrtflò d’ Aprile, e, le douef- 
fe entrar di* Domenica, allhora entrerà di Giouedi*. Ma, fi 
alcun volcfic tornar adietro a intender le felle mobili prcccL 
fegià molu anni, cioè traquei del mille cinquecento, veggvi 
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annotati.oni Del 

Cicco d’Hfdria . 


In qucfte capìtolo , e in vn’altra noftra Annota- 
tone fi difcorre , di quanti giorni fia l’anno dì 
Mercurio . Dunque foggiungeremo folo.chc 
i filo anni madìmi fon di quattrocento felTanta 
fei anni folari,i maggiori di feflantafei . 


Della grande^^a del del di Venere . Cap. 6^, 


il CteldìVenereedigrandex^perchcuho trenta^ 
fette milliom,e quattrocento, efefsanta mille migliOf 


ANNOTATI O NI DEL 

Cicco d’Hadria » 



Sièndo cofi d puntola grandezza dì que- 
llo Cielo > come dal noftro Auttore li di- 
fcriue,farò quel, che foglio far ne gPaltri 
pianeti , metendo le fuc qualità , e diro ^ 
che V encrc c fredda , e humida, femini- 
na, e notturna bcllicola , & acquea allc- 
. P*^®^^*^*^^»l*ftitia>delitiofa, canta- 

tiice,fonatrice,dan2atrice,pingitrice,& artefice di tutti gli cf 
fèrcitij donnefehi , & innamorane regnando lei nell’vnghia 
del toro,quei,che nafeonofon pefeatori . 

ii^ianto fia la largbcT^a del del di Venere . 

Cap. 64* 


Il del di Venere e di loìghcT^ imenei millìonì, e no* 
uecentote vinti mille miglia • 
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LA GRANDEZZA, LARGHÉZZA^ 

. : 


ANN O t A T I O N U; D E it 
Cieco d'iladria. ' 

C Ome nella larghezza de gli altri Cieli contenitori d^ 
pianeti , coi! in quella e qualche conteTa : ira ; pache ’ 
Muiu c piu vcrilìmilc,nc più vera di quella polla da rollio 
Autcoie, non occuperemola carta in raccontatr: Itre • 

Quanto è lontano da noi il del di tenere • ' 
Cap. ^ 5 * 

liciti di Ventre e lontano da noi nouecento « t dnT 
^uantacinque mille , e cinquecento miglia • 


ANNO 


T A T I O N 
Cieco d'Hadria. 


DEL 





Erchedi fì largo trattoli dilunghi Vener , 
da noi . pur ancoa lei fon piu cofe fog- 
^erte, fiaicltiiii il auinto, fra i luoghi 
publichi alberghi aclle meretrice, Irai 
metali il rame , tra le gemme il zafiro , 
tra rherbe il capei di Venere, fra i fiori 
la rofa , tra gliaibufce'ii il mirro j tra gli 
alberi roliiio, tra gli animali il lepore , fia i pefei il delfino « 
tra gli vccelli la colomba,fia i popoli i Ciprioti, tra gli huo. 
mini gh innamorati i mulici,i danzatori,! giocolatoli, c i pit 
tori,fia i giorni della fettimana il Vtncrdì,lra i mefi del con 
ccttoil quinto , tra l’era la adolefcenza tra leinfiimiia lena* 
te, e malatie delle membra genitali, tra i lenii l’odoiato , tra 
le membra in il fegato, e le membra genitali , tra le parti dei 
COI po la carne,e il giade tra le potenze deU’anima la coneu* 
pi (cibile, tra gli omeij humani il coito, tra gli edèrcitij la pit 
tura,! laiion,il canto,ii fuono,il bailo,e i piofumi,tra >e maT 
fuitie gli ornamcnti,c le g«oie,fra i colot i il bianco, è il vd» 
dc,c fra i fegni cclciii il T auio,c la libra • 










di Fcneret tpMnto fia grande • 

vna e nei fttoàeh nnnd 
(f ^queHa delia e digrofidt^^ per eie* 
V ' f cuito otto milky V dugenta, e dieci miglia^ 

AM240TATION1 D£L 
Cicco iTH ad Ila. 

jutri difTeró , die la grandezza di Venere , c vna delle 
treiitafcitc.paiu della tei ra^ ^ 

il»anto fta largo il corpo dì Venere • Cap \ o 7, 

r 

Venete e di larghei^^a due mille , e cìh* 


T A T T O i DEL 

Cieco d'H adì ia. 

fé allontana mai dal Sole ^ 

fi;i4idiè}uuia*>t(Hci,'che fb«>o vn legno eme- 
zo, ilpcicbc, letolTc lecro, direi, che Giulio 
SoiUto-iUo in Urologia , «quando nelle maia- 
iiiglicdcl mondo, dill» , cht quando (ì fondò 
, ViiiCre era nello tcorjjione , « d Sole nel Tatuo, 
ficnc-he fi può dir , che non ei i o cgU : ma i Macemio , e ua 
gli altri Lucio T cruntio,al>egato da lui, aggiungeiei anco- 
' ra , fé ciò nonfolle troppo hipcrbo ,cheeiiopaiHiicntc Hir- 
Siico , nel detcì luci Ja natiuicà di Paride , e dir , clic allbura 
Venere habitaua In Gemmi, e il Sole in Leone , ha quello, 
pianeta duo altri nomi, oltre al proprio, cioè lucifero, &e* 
^ibro.ll mattirro, quando (i leua innanzi al Sole, el precede, 
hiauM Luòfao»«daaoi fieli* e coli cuuo ri dì Io 

' antecede* 


a D'EI.I.E S1FERC. 77 . * 
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.4:" annotationi del 

i Cicco di Hadria.' 

S I come duo fono i pareri intorno al (ito del Sole^cofì due 
fon le opinioni intorno alla grandezza ancor di quello 
fuo;pcrcbe alcuni (come (bno gli Egittij) ilpongonofu- 
bito [oprala luna, altri il locano nel quarto Ciclo, edaque- 
^ , ile politure diueriè , cauano diuerfe milure della Tua gran- 

* dezza: infegnando (come habbiam detto altroue) le propor- 
l. tioni matematiche quefle difrcrenzc,mentrc l’vn Cielo c dic- 
^ Ci volte maggior dell’altro , che gli Ila lotto , il perche altra 
grandezza daremo al Sole fituato nel fecondo Cielo . altra 
portandolo inlino al quarto : maj perche già èdecifo nel fo- 
ro de Filofofi , e de gli Aftrologhi , che quello pianeta fi giri 
nel quarto Cielo} c perche à quello htbbe riguardo il noltro 
Auttoi c,chc Tempre abbraccio le più communi, c le ptù vere 
fentenze; e da quell’ordine calcolo le mifurc fommaté in 
quello capitolo} non terremo conto alcun dell’altro parere; 

Hmnto è lontano da noi il del del Solt ^ . 

I - Cap. 71. 

Jl del del Sole è lontano da noi milioni fette : e no» 
uecento , e nonantadnquc mille miglia , dnqu^ 
cento* I 

annotationi del 

Cicco d’Hadria. 

Enchc di tanto interuallo fc aggiri il So- 
le loura noi , anch’egli però non da meno 
d’altro pianera, anzi maggior di tutti, come 
quel, che folo ha luce , c la difpcnfa à tutte 
Taltie {Ielle, cofi erranti, come fìlTe polfiede 
imperio ioni a più cole , e fon quelle , che à 
lui lon lottupuUc , c da lui gouernate , fra i climi il quarto , 
tra le parti del mondo TOrientale , fra i luoghi della terra i 
palagi rcali^e le loggi,tra l’acquc vna fontana polla nel pae- 
^ le de Garamanti,tra le qualità del mar la falfczzu, fra i vca- . 

tigli 
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ti gli 'Oiientalt, fra ? metali l’orOjtra le gemme il piropo, tra i 
l’hcrbc il girafolc, frai fiori il giacinto, tragli alberi, il lau« ’7r 
ro;il pc{pc,Ì’inccnlo,il bal(amo,c tutte lealtre piante adorate, 
fra i pcici.la balena,tra gli vccelli,il gallt^l’acquila, e la feni 
cc,tra gli animalijii Lcooe,il cauallo,e rhuomo,tra gli huo- 
luini, 1 Rè, e sii Imperatori , tra le mcmbtaefrcrnedellhuo- ^ 
mo,roccbioaiitto,traleinfcrmità, il mal della bocca, tra le 
ÌDtcrnc,ilcore, e Tiotclletto, tra le potenze deU’anima, la ve- 
gctatiua,la fcnfitiua,c la ragioneuole,tra i giorni della Tetti* 
m^na.la I)omcnica,fra i mefi dèi concetto,ilquarto,tra Te- - | 
tà dcllhuomo, lagiouentù, tra le atuooi humane, le purga- ^ ^ 
tioni, rragliellcrcitij, lecaccie, tra le dignità,! Regni, egli 
le vittùmorali,rhoneftà,tra le Cardinal, la pm 
dcnza.tra le JhcoIogiche,la fede, fra i colori, il purpureo, c 
fra i fegni ccleftì, il Leone . Per fentenza di Pitagora niuno 
^;ii>at^ vcrl'o il Sole , per cono ario queiv che giudica- k 
uano.icdcuano incontroa! Sole, quei, che giurauano, c che. ■ ^ 
faceuano lega, eh jatrauano in tcllinionio il Sole, gli India- - 
ni, i Peifìj, c gii’Egittii adoiauano il Sole , lo elefante fì ingi- 
nocchia ogni aui Ora à far riucrenza al Sole, e quei , che col- i 

gon l^nienfo, ofTcrifconóla Tua parte alSolc , & egli Tubita 
iVccndè.Aì.àbbruccia*. • , 

Quàiiito fia di grande]^ il corpo del Sole » e diche: 
materia , p creato > e coft la Luna e It 
• Stelle,, Cap„ 72 . 

-O'. ' ' ‘ ■ 

L corpo del Sxtle e creato dellaparte- 
più pura , e più lucida del fuo eie» 
lOiC coft la Luna^ e le jielle . Efsp 
à di grande'^ per circuito cento > 
e ottantaotto mille miglia » e cin* 
'quecentOiC fettanttù . , i 

AN, ' n 
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prima la Tua difinijrione,ò dercrittinne,&i tuoi cfFerri, dim-« 
i > que il Sole(poiche habbiaoioà |)flrbr di lui) c vn foco 1 acro» 
^ il principio di tutte le cofe lucide , i4 a.l'or di tutte le cofe co- 
I lotatCjlofpecchio de gli elementi, la v ira de granimali, il ri- 
I fodegli huomini, Pauttoi delle irapreilìoni , il marito della 
Luna, il padre delie mattine, il co^trapelo deilhore, ia lampa 
del giorno,il derettor de gl’anni, il genitor de t fccoli, il telìi- 
! moniodeireti,lamifura del tempo, il principe dei pianeti, il 
j V cor delle srcre,rórnamento delle ilelie.il candelier del Ciclo; 
ì la perfettion de i fegni celc(li,ii vafo della lucc,ii fonte del ca 
lorc,la giocondità del mondo, la bellezza deil’vniuerfo,la no 
biltàdcliacreatuia,la grafia della natura,il luminar maggio 
rejl’occhio di Dio, il coloHb dell’eternità, e la imaginc della 
Trinità,partori(ce poi quelli etfetci,apre la terra, ri (calda ac- 
qua, purga l'aiia, illumina il difopra, eildiibtto,dilHngue 
rhore,mifura i tcmpi,muta le llagioni,fcconda i terreniqiro 
ducei metalli,maturaifrutri,moueiventi,rilchiara il torbi- 
do,attrahc ì vapori, genera l’impreffioiti, opera la gencratio- 
ne,dona la vira,vcgctatiua,ircniinua, e ragioneuoic, colora 
tutte lecoi(è,fa vfEcio di ftomaco,neiraccogliere il alpre di 
loco.ncllo accendere lailoppa col moto, e col riuerbero pref 
fo aliofpecchio, òàvna caraffa di acqua d’innamorato nel 
far,che figli la terra, edi marito nel congiungerfì con la Lu- 
xia(laquai ingrauida;e crefee finche è rotonda)far nafeer ciò 
che ci nalcc,crcl'cer ciò che ci crefee, e viucr ciò che ci viue ol 
Jtre à ciò fa molti eSètti contrari; perciochecoi luo alzarli al 
l^ranchiotì allunga ilgiorm>,€ col fuoabbalTarfì ateapri- 
como ci allunga la notte, con la fua venuta ci reca la luce» 
c con la Tua partitaci lafcia intenebro, con la fua prefenza ci 
adduce il caldo, e conia Tua lontananza ci lalcia il freddo» 
col iuoapparinr adombra le llelle , c co’I luo iparire k fa ri- 
fplenderc,come iua mandatrice,col fuo volto ci manda la lu 
ce, eco 1 vapori da lui attuati formai nuuoli , e ci lommini- 
ilrala piona,fa parimcntcaltri effetti contrari! fenza alcuna 
jnutatió di leiperchealbrga i fori dellaterraiC vnifee ! viaj^ 
gide i pianeti,indura kcofetcneiC, comcii fango, e inicnc- 
xifee le cofe dure» come ia cera , afeiuga dall’acqua i drappi 

molli, 
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I 

ANNOTATIONI DEL 
Cicco d’Hadria. 

Re opinioni tra fcdiucrfc combattono fo' 
pra la grandezza del Sole; pei che alcuni 
dicono, che egli è tanto di gràdezza^quan 
to li vede, ilche quanto Ha falfo, non e chi. 
non veggia.chc, apparendo il Sol quando 
naicc in foggia d’vnà rotella, e fapendofì, 
che lempi e illumina la meta di tutta la ter- 
ra, farebbe pur pazzia il ciedcre, che non lolfe maggiore, fa 
cialcun,che la lontananza impicciola d g i occhi di chi le mi- 
ra le cofe grandi, ilche fi prona pur coloro, che dalla piazza 
di San Marco mirano quei che Hanno fui campanile , e pur 
tra qucRa diflanza e quella, che è tra la teira, el Cicldcl So- 
le, non e paragone, oltre d ciò d quei , che poflon vederlo , il 
Ibi par minor nel mezo del Cielo,c nel mezo del giorno, che 
allnora quando fi lcua,ilchc anuien;perchV nel mezo giorno 
l’aria è alfottigliata', purificata da i raggi folari, die buoqa 
pezza Phan combattuta : ma , quando li icuail Sole, Paria 
non ancora, da raggi fuoi e humida, grolfa, e grane, e Pariji 
grauc,giona,& humida rapprefcntale cofe maggiori, cofi i 
colui, che giace in vn pozzo, il Solefembra maggior, ched ' 
quei, che fon fuoti parte per la maggior lontananza, e parte 
per l’humiditd dell aere circofiantc,e,fc noi potelTìmo(comc 
'dicca Polfidonio, ecomefacca Linceo) miian ilfolpcrvna 
parete, (ma io n i comenteter di innario, come il mirano gli 
altri) ci pan ebbe molto piu lontano , e molto maggiore, da 
quella regola matematica fi è imparato l'artificio de gli oc- 
chiali inltrumcnii acquei, e ingrollatoti dell’aria, che perciò 
rendono d gli occhi gli oggettr molto maggiori . Altri , d i 
pi imi conrratii, tenero, elici Iole folfcdr fmifuratagrandt,z- 
zajerargomentaiono da quella ragione, che ogni alberò, 
tiouifi in qual li voglia putte di tutta quella gran terra, lu- 
cendoui (opra il .Sole , fpaige le ombre con pari fpatij , e at- 
tera, che! Sol ila fcmpie nel mezo , anzi chela terra , come 



LA GRANDEZZA. LARGHEZZA» 

Vn punto fia fcmpic in mezoa i raJIgi del Sole , che la veiv 
gono attorniando ► I terzi, reggendofi in vna via di m«.zo» 
aflegnarono a (ua mifiira-anco al Sole, ediUèro, chccgtiè 
grande cento fenantalci volte, quanto la terra. Siche la 

S raiidezza della tei i a , e la ccnteiima fefta parte dcliag an- 
czza del Sole ne contenti di ciò limitarono , anco Taltre 
grandezze.e toggiunferQ,chedi grandezza dopò il Solniag 
gior di (urfi i corpi cclefti lon le Stelle della piimagiandez- 
za , poi Giouc , indi Satdrno, dapot le Stelle filTe , apprelFo 
^larte.dopò Mai te la terra.dopo la terra Vencie, pei la'Lu» 
m,&i al tìn Mei curio- Il Ciel poi d'ogni pianeta, di cui ra> 
giona I' -i uteore, c fabricacod’vna loftanza, lucida, fotiiLe » 
iieuc tralparente, femplicc, e incorrotti bile. Ma il Sole he* 
redito particolat mente la luce creatali primo gioroodelia 
cteatiouc . 

ilunnto fta dì larghe:^ il corpo del So* 
le, Cap, 7^. 

Il corpo dot Soie > e di Urghe^;^ fefsantamlle mp- 

gititi, 

annota TIGNI D EX 
Cieco d’iladiia. 

'Enchc in vn coi po rotondo non fi dia ne 
largo, re lungo, par, quando fi dice lar- 
ghezza.e le fi dicellc ancoia lunghezza » 
(che tanto farebbe iVn quanto l'altio) fc 
intende il diametro , cioè vna linea dritta 
dail’vn punto cfiicmo all'altro , c , quai 
piopoi tionehabbia il diametro col tu t* 
to, fidiifc.doiie fipailò, della tetra; cquel«^che vi fidicedi 
quello pianeta, fi tralporti à d'ogni altro . 
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Hjfanfo flia il Sole à far il ftte giro per li fegni del 

.^diaco, Cap^ 74 , ' 

I L Solerà fare il fuo volgimento perii fegni del 
%ediacOifia giorni treeentOie fefìantacinque, ^ 
bore cinque , e minuti quarantanoue > e fecondi fei • 


A N N O T A TI O N I 
Cieco d’|Ì9drÌ4 * 


DEL 



L Sole (come anoo tutti gli altri pianeti, e 
come (i diiTe nella loro 'Annota(ione) ha 
duo motijlVn violento, e naturai Paltrol 
Il moto violento, c, benché violento, pe* 
ròdureuole, finche durino la gencratio- 
ne e la conoctione acquifia dal primo 
mobile , e dall’ottauo Ciclo rapito à for- 
Eada loto centra il luocorfo, e fa quello moto da Lcuante 
in Ponente, c il fornifee in ventiquattro bore, cioè in vn 
giorno naturale, poi lo licomincia da capo, c quello mo- 
to violento del Sole chiamali giorno natuialc, che è di 
ventiquattro bore, ò giorno, e notte artificiali di do- 
dici bore l\no, e da quello tnoto li dormano Thore, e i 
giorni, eie notti, e le parti loro, e le lettirpane , c i meli re 
con quello continuo, e violento moro /4I -Sol circonda in 
bore ventiquattio tutta la terra , e toma donde fi dipartì 
coir tanta velocita, che ogni bora traicortedugemo lelian- 
tadiie leghe, 5 quelle leghe Ibr^pdi quattro miglia l’vna j 
lequai leghe, moltiplicare ventiquatt|o volte inliemc (cf- 
fendo tante l’hore, ch’egli vi (pende) Icuano la lomma di le- 
ghe lei milla treceneo,c tanto fpatio gira tutto il cerchio del- 
la terra lecondo alcuni di qui le accoglie vna regola, per la- 
per,che bora Ila in ogni luogo; perche, annouei andoli l’ho- 
iedfl oulcimcnto del Sole,c noniialcendo lui à vn tem- 
. ■ - L po 
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DA GR A KDÈZZA, larghezza; ^ 
po fopra ogni luogo, qucll’hora di giorno, clic è in Italia^ 7 
non c nel tempo Hello in Ifpagna. Ma per la tegola di quo- t 
He leghe coijè dal Sole, intendiamo l’hoiad’ognipatTe, pur ^ 
che lappiamo la dillanza fra quel pack, e il luogo, douc noi 
fìamo. Il moto natutale ha il Sol per le contrario all’altro, 
^«cioèda Ponente, in Leuantc, t il tòinifce in vn'annoiolare, 
cioè* in trecento Icllantacinque giorni, cinque hore,c at- 
tuami minuti , e da qucHo motooriginan le Hagioni, gli 
ciò che d’anni poi (1 compone , con quello moto na- 
yurale,chc^ornho lì ricomincia,iI Sole in vn’anno(come li è 
/detto) gira uitto’l zodiaco , e vilita rutti i dodici legni , fa- 
^cendoinvn’horaduo minuti, e ooue fecondi del Cieloeo^ 

§ ni giorno naturale con vn ceizod'hora , e alquanti fecon- 
i la vn grado, in guila, che, cllendo i legni ededi dodici, e 
partendoli ogni fcgnoln trenta gradi, e ifttenta moltiplica- 
to per dodici lommando treccnto.e ledània , il S9I con c|tiél 
poco piu d’vn giorno, che fi occupa a varcare vn 2i ado,paf 
ià quelli trecento , e Icll'anta gradi de’ legni , c def^diac^-^ 

. d'onde non parte gii mai , non in trecctitòielTanta gioriti : 
ma in giorni ttccento feflàntacinque, bore cinque, e minu- 
ti quaiantanoHc- Me paia Arano ad alcuno,che vn pianeta 
polla hauer duo moti, elpcdir duo viaggi a vn tempo 3 per- 
\checiò fi può illudrar con rclfempio, I^ilempio d’vno , che 
palli dal la prua, alla poppa velocemente pei li traili d’vna 
naue, laqual vada in giu a feconda d’acqua 3 perche collui 
coi luo moto naturale lari poi tatoin sìi,c col moto violen- 
to delia naue rapito in giu, cami.*iera i contrai ia,càiecon- 
da: Fara duo moti^ duo corli in vn medclimo tempo, c coli 
. fa il Sole, ilqual cqn moto violento produce il giorno, c col 
gioinocirconda tutta 1» terra , e col moto naturale produ- 
, ce l’anno , e con l’anno gira tutto il zcxliacp , c con quello 
' motoogni giorno palla vn giadode vn fogno', in ciaicun 
dei quali entra cialcun mcfe^nc! Montone di Marzo,nel to- 
)o,d' Aprile, nei Gemini di Maggio, -nel Granchio di Giu- 
gno, f.el Leone di Luglio, nella Vergine d’A'gollo, nella li- 
bra di Settembre, nello Scorpione di Ottobre, ncl.Sacttario 
• diKpucmbre, nel Capricorno di Deccmbre,ndi’Acquariò 
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di GtnraiOjC ne i Pef ci di Fcbt aio, c qutfìo t l’ordine de i 
gni,c de i meli apprelTbquct però, che incomtncijno Tanno 
a Varzo : c.percialcun legno flà vn mele, hauerdo il mele 
trenta giorni , e il l< grò trenta gradi , benché non palli vn 
grado aifatto in vn gioiro,c.chi >o]eircpoi pamcolaimcn* 
te (apere, in qual gioi.no dtl mele entra iiSoicin cflrlcun lé- 
gno, lappia, che non <c ne pu(^dar i cgola certa , bi legna ri- 
correre a Icefemcididi tempo, in tempo, per hoia in gene- 
rale balleiammi hauer detto, che il gioì imi delTentraia del 
Sole nel Pegno di cialcun mele e per lo piu i tedici , ò à i tre- 
dici del .-neie,& iui intorno poco più,o (hxo meno;ma,le^re 
golalle) 0 ,Tanro(comefe ne ha quah ceitoauui'o)faccndo> 
lì innanzi dieci giorni , allhoiail giorno di quella entrata 
(aia il di ventiduo, ò vcntitie del mefe , poco meno, òpoco 
piu : ma quelli Pegni lì partono in due parti , lèi Àullrali.e 
lei Settentiionali , i primi Pei , cauandoglidalTordinc pollo 
di lopia, tono Settentrionali, i iecondi lei Aulitali, quinci 
deriuan due regole. 

La pi ima,che,quando il Sol prclTo noi palla per lo prinno 
légno Settentrionale , predo gli antipodi paiJ'a per lo pi imo 
legno Aulii a'c,c coli con ordine iuflegucnte,e,quando pre( 
(onoi regna nel pi imo Pegno A udì ale,pi cllb coloio alber- 
ga nel pi imo Settenti lonale, e còli di mano in mano, onde, 
le in quello emìlpeioil Poi v^ica pei lo montone, nclTa’tro 
varca pei la libi a , coli lì cortilpondono il Toio , c )o Scor- 
pione, e i Gemini,c il Saettano, il Gianchio, eil Capticor- 
oo:il Leone,ei Acquario, eia Vcrgine.ci'pelct. 

La leconda regola e , che quan^ il Sol prattica per li lé- 
gni Settentrionali,ò nel nodio, ò ncITauuerlo . Emiipeio, 
lempi e augi! menta parimente il giorno, e il caldo: ii contra. 
rio lu,qu.mdo allogia ne i Pegni audiali,ooue,o piello gli an 
tipodi accicPce la notte,e*i tieddo II rnoto violento del So- 
le dal Lcuante ai Ponente li conoicc con ageijolezza , anco 
da piu Pcioe'chi menti e tìn dal martino i veggiono incami- 
narPi,e Ppedirii verto i I Ponentc,doue ti amoma- 11 moro na 
turale di quedo pianeta lì conoicc al mcn da gli Alliologi « 
B»nuc,veggiono,cbc’l Sole vlcito dal montone(corae anco 
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fi dichiaiò^quando fi trattò de i pianctijle muta vedo il T<v 
rofc^no più vcrfo Oriente 5 pciciochci dodici ftgnicccu- 
’ panti trenta gradi ciafeuno fon podi nel Ciclo,e nel zodiaco 
per trairerfo in giro ilqual (oniincia dal inezo , e dal mon- 
tone a ii^dcrfi verfo 0 > iente v ma intanto fi vano alzando 
verfo il polo artico finche (ì yf^ungcal primo punto do gran 
chio|, cheèrcftrcmuàd».! zodiaco pPù vicina d quel polo, 
pòi ripiegano il giro vcrlo il mezo, doue eia Librale teguo-' 
fio il cerchio verfo l'altro polo, che c l’antartico infiiio al 
primo punto del Capricorno , che è il fupremo del zodiaco è 
più vicinoaqucl polo, dunque il Sole entrando picDo noi 
nel primo ponto del Montone, entra predò, gli antipòdi ne! 
primo punto della Libra , e perchequefti duo legni (on ne! 
xnezo del cerchio , e non comprendono altro legno nel me- 
20: ma li corri('pondono,(i riguardano,e Icauuicinanoùlfò 
le fa gli atchi eguali,& eguali 1 giorni, e le notti, poi comin^ 
ciapredbnoi ddenderfi per li legni Settentrionali verfo d 
C ranchio, c di grado in grado , e di giorno in giorno va ac^ 
crefeendo l’arco, e il giorno e feemando la notte in guifa, 
che quelli archi, ò quede anella (gira il Sole ogni giorno la 
terra) equedi giorni da jnczo Marzo jnfinoà mezo Giu- 
gno, c dal montone infino al granchio , che fi fucccdono, e 
che fi eccedono l’vno l’altro, lono in guifa d’vna funccom- 
poHa iir molte atinclia tra fesche difpodc in girella fi vengo- 
no abbiacciandoi’vn raltro,in maniera, che lèmpre di poco 
eccedo l’vno fupera l’aUro, poi dai granchio indietro il Sole 
torna à lìtoglieie al giorno, di gioì no, in giorno'» quanti di 
giorno in giorno gli diede,e, quanto toghe al giorno, tanto 
ridituilccalla notte, fiche quello feema , e queda bicfce , fin 
che giunge alla libra, doue fon pareggiati, poi, palTando d fé 
gni audrali , comincia col medefimo ricompcnlo ad allun- 
gar le notri,c ad accorciare i giorni, finche fi conduce al pri- 
mo punto del Capricorno , da indi in poi fi riuolgc verfo il 
monronc,accrelcendoilgioinQ,e meno mando la notte, fin 
che nel montone li vguaglia di nuouo dunque il Sol pre& 
fo noi in ciafeun legno, fuor che nel montone, e nella libra, 
' foi ma gli archi del giorno, e della notte ineguali , pieualea- 
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^ohnr l*vno,hoi l’alno. Ma , fé vorremo hauerMguardtf 
à noi.c à ®|i antipodi, l’^co del Sole fia Tempre ygualcj poi- 
ché quanto,CaràilYi« Uro g'orno,Tarra à punto fu lalor noi 
tc 1 e , quanta la nodra notte', tanto il lor giorno j poiché il 
noftro giorno, e la lor notte j e la nolira notte > e il lor 
giorno. 


£ le tencbienoArc altrui fan alba i 


l>inrcil Pefratea j che, quanto di luce da à noi, tàntò ne to- 
glie àgli antipodi, e per centrano : ma,parlando del noftro 

f ioi no, e deila nolira notte, quante bore crefee l’vno, tante 
ore fccnia l’altra, c coll per oppofto , dottendo il Sole , ò di 
gioì no , ó di notte nello Ipatio prelcriito di hotc ventiquat- 
tro attoinitir tutta la terra , perciò , mettendo in prattica la 
fcten2a giàdatta,il Sole, enti andò nel pr imo punto del moti 
tonc pictTo noi , c della libra piedbgli antipodi legni lituatt 
nel mezo , in mezo a’ quali corre la linea equinottiale , e la 
clitica , lòtto CUI lucccdono fèmprc le ecclilli, fa lo cquinot- 
tio, à noi della primanera, c à coloro dello autunno, coli dee 
to, perche vgualia le notti, e i giorni , ilchc auuicnc alli ve- 
dici di Matzo,eallhora il {rioino, e di dodici, bore, edi alv 
tretrantec la notte, e la ombi a, c la luce fon pari, poi là pro- 
grcllo il Soie ampliando il gioì no à oncia , a oncia, c altret- 
.tantoreftringcndo la notte, finche giurfgt al primo punto 
del granchio , dette e l’auge , ciocjo vltimo punto , doue li 
può itcnderc il Sol ver loti polo,c à crclccre il di douc e il So 
lo e piu alto,e più lontano da noi,che pollà cflcr.Ma,gittan- 
do allhora i Tuoi raggi,dritti lopra noi,che dritti Ipno nuer- 
berati la il maggior caldo , dque è il tropico del gi anchio , e 
il coiurociliuo, c quiuifa il Sóielìicto della fiate, e loinìke 
di accicfcere il di^e de impoucrir lapotte,ilche auuiet.ca gii 
.Vndicidi Giugno, e àllhora il giorno^ edi ledici noré , ila 
drottc diiStto . La maggipt luce , c là minor ombta , che li 
^' faccia apponcfi.é li chi'am^ folefiiiio, quali fiato del So!e,n 6 
perche irSoledlijj:rna,pche,.andando il Sole innanzi, e ntor 


^adiélro;, i^pcna’ti quneggianio della mutaitó del gior- 
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DoaccrcfciutOfC fcemaTO.c co(l della nofte,cotneauuien nel 
crefcimcntodel maic fra gli (ette , e gli otto , i tei , c i nouc 
della Luna, llchenon aiiuj^n-nc gli iquinornj . caminan* 
do il Sole innanzi all’accrefcinunto , nel nudet me tempio 
predo gli antìpodi, il Sol, che r andato tnirucdo loto il giof 
xo,ealTaigandola'nottt, giunge al pi una punto del Capri^ 
corno, douec I oppododeUauge , cioeil punto Tupiemo* 
dpue puotc amuarii Sol veifo ranraitico, o ariuchit la 
notte, douec il tropico del Capricorno , e ij coUiiodcl ver» 
no,cquiui ptedocoloio la il òolclhtio de! verno, detto, co> 
me li dille di topia deH’altio.in cui èia maggioi ombia,ela 
minor lucctma fui nodioemifpcro.il ^oUsviècndo dal già 
chio,ripiega veifo il mezo, cioè vei (b la libia, e quiui giun* 
tela predo noi Taltio equino' rio , cioèdk.irauturru ligua* 
gliài'do le notti , e i gioì ni , ilche auuiene a 1 tredici di Set* 
tcmbicre nel'o dcfso tempo predo gli opporti antij odi en- 
tra nel montone, e produce lecquinot io della Primauciaf 
Vlcitopietso noi dalla libra, figuepeili fegni audrali , dila- 
tando la notte, c abbi cui;u. do Il giorno col modo a punto 
connarip, elu tenne di topra , finche giunge al primo punto 
del Capi icurno. ilche auuiene a i tiedici di LccembiC, do- 
ue.non peuendofi piu abbassare, leca la notte in ledici hoic« 
c il gioì no in otto, c fa il lolcllitiodcl Veri o, e benché piu 
balso,e a noi piupiod[ìmo,pui di màcQfbizapct elsei obli* 
quo,poi comincia c iiaizarli,e riuolgeili vcifo noi, renden- 
do il giorno, e leuaudo «il la l o'ttefiiche giunge al monto* 
ncjpcrche’i Sole, quando fa la fiate a noi, e il verno a gli an- 
tipodi,c più lontano da roi,epiu dito dalla nortia terra- Ma ‘ 
perciò ci produce il ca-do ; preuhe la ^>eicote c« n laggi diit- 
ti,e il verno con lun ccbliquo . Ilelfami a dir, che , quanto 
piu il Sol le approdimaa Tvn (L i ^<oli , tat to in quello eini- 
Iperofa maggior l’ateo, e inaggiui il gioì no, e va con mag- 
gior lentezza, e che^ quante) al gl ai il So «■ m vejitiquatuO 
hoie,giia tutrid ticcento,e Kisaiua gradi dvl Cielo: ma, quà 
toali alzali! , egli li alzane. i'emilpeiO nortio dallaiinca 
quinottiaie vt.iioil'>granchio, c-verlb if polo ii^)' gradì 
Tcnmrc,c miuuu j j. cUcll Einiipcio auuulOjlaUajneclCÌ^ 
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ima linea fe alza verfo il Capricorno, e il polo antartico altr^ 

, tanti gradi, e minuti,iqtiah fommati inlicmc Icuano la lem- 
ma di gradi quarantulcttc, minuti Tei, e qudìa e la diftanza 
tra l’vii tropico, e laitro, tia Ivn , e ialcro ioleditio , e la lar- 
ghezza dilla toriida zona . 

Quanti giorni fia Iranno del Sole , ilquale anno è 
^ueUo,che noi oj[jeruiamo . Dello abufo^ebe è fia» 
to delii ^flrologi dalla morte di Chrifloifino adef 
foila cagione iper che noi non facciamo le fe(ìe mo 
bili à luo tempo, e per paff aggio di che anno,me^ 
fe,edì morì il ^aluatorf , Cap, 75. 

*^nno del Sole , fecondo la mag* 
gior parte delti Scrittori e di tre- 
cento, e feffantacinque giorni, et 
bore cinque, e minuti quaranta-* 
nou€,e fecondi fei; fejfanta fecon 
di fanno vn minuto, fe fi anta mi* 
nuli fanno "pribora, 'pentiquat» 
tro bor^ fanno vn giorno.Tcrò quafi tutti gli ^ftro 
logi hanno prefo errore intorno à queflo anno del So 
^le.Vercbe hanno voluto, che fanno del Sole fia di tre 
cento,e feffantacinque giorni, e vn quarto di giorno- 
■Jlqual quarto fa bore fei , doue non effendi il detto 
anno piti che giorni trecento,e feffantacinque, e bore 
cinque, minuti quarantanoue, e fecondi fei, gii man* 
cono à hore*fei, minuti dieci, e cinquantaquqttro fe* 
condì di maniera , che ogni anno fono cor fi innati^ 
minùii dieci, e cinquantaquattro fecondi , e quello e 
' . t abufo, che al prejente fi muafònde noi non faccia* 
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LA GHAI^D-EZZA, lakghezzà, 
mo le felle mobili al fuo tempo. Dalia morte de\ 
Saluator^TS{oflro ólE^f^ CHHJSTO, chefà d ve«- 
ticinque di Mar^p del trentatre in Fenerdì , fonò 
trafrorfi innanzi giorni tmdìci * & bore tredeci , è 
minuti ventiquattro , e fecondi fedeci fino à venti- 
cinque di Marxp deltanno mille, e cinquecento , è 
fe(}anta. Gii ^Urologi antichi non fecero flimà di 
cofi poco Ipatiodi tempo , come erano ogni anno ini» 
nuti dieci , e fecondi cinqUanlaquattro ; perché' effì 
Ogni quattro anni de i quattro quarti * che fecero a- 
uan%ar il Sole, compofèrVvn giorno, e queiloq^iornó 
il raggiunfero al mefe di febraio , e lo fecero di ven- 
tinoue giorni, e quello e l’anno del bife(ln « Ma in (fa- 
tio di tanto tempo, come ho detto di fopra, egli è trcth 
fcorfo quel tanto di pìà,che ho ferino ^ ttancot 
che ejfi in fpaìib dì qu^^fii anni fecero Vn girono in- 
tero,non fuccedeua però, che f offe vn giorno , Qué- 
fio è l' abufo, che hoggidì regna, di non picciola impot 
tam^p, per rifpetto delle fe (le mobili, come Ridetta* 

Aunotationi dclCi(co d’fiadria- 



*Ahrof&Iaredicuin ragipnain 
Capitolo, compone cii fe molte altre 
partiti e di molte parti coir podo. Per- 
ciò prima fauelleremo di quello , e pdi 
i di quelle , cominciando noi-, dunque i 
difeorrere lopra le picciole parti , onde 
a poco i d poco (1 forn^ Tanno folaré ^ 
diciamo, che l^atomoè vnofpatio di 


tempo il bieue, ij:hc non lì può ne tnifijrar^^ne partire, pali» 
in mcn che non haienajitunen che non lì pronuntitf vna ^ 
tcra quell AlTabctro,trap^a fi tollo, dhe, mentre trapalTa » 
taon lipuò concipere pu/ col pénGfitpli celeriti del Tuo tre* 

palTarc;, 
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B DISTANZA DELLE S?EHE. 
paflare, chiamarfì aromc)^ quafì indiuidMlc, come atOQii (i 
chiamauano le minutiffimc granella , che (ì veggiono mo- 
ner per l’aria penetrando il rag;^o ‘del Sole per vn pertugio^ 
anguftilTìmodìfinedra, dei quali alcuni (ciocchi Filolotìft 
fcioccamente affermaronb ellèr raccolta la pregiacenre ma- 
teria del mondo >quarantareit€ di quelli atomi compongb- 
iio vn’oiTciadi tempo.e dodici oncievn momenro^comc do 
^ici oncie pi-eflb i meicatanri tanno vna libra, e prelTo i Icg- 
gifti t c color , che dfuidon Thercdità vn’ailc dieci momcnii 
•ibimano vn punto,e vn quarto, e, quattro quarti a quattro 
punti accolgono vn’hora , lei bore vn quadrane , c quattro 
quadratiti, ò pur ventiquattro bore vn giorno naturale: ma» 
tornando ailhore trottate da gii Egittij con roccalionc del 
’CinocefhlOjò dcll’Aiìno laliiatico, mentre quello oiina.e que 
dloragglia incialcun di naturale ventiquattro volte con pa- 
tì rpati) traVvna d’altra, Hchc li prouaancoia con rdlempio 
'delle oche, lequali per tutto lo fpatlo della notte (t (uegliano 
‘Ogni bora vna volta>e gittate vn gran grido tornano al fein- 
*no; aquch’hore da i?orti lu-alTegnaroil gouerno dei carro 
■del Sole,comc quelle, drcui lilaoiicano il giorno, e’I mc(e, 
i’ànrro , quede ancdia logliono pa^rir^lin minuti : ma di 
xiòficddcoiioalciouc.il pnehe aggiungeremo foto, che 
l’hore fon di due forti, eguali, e inegu^, le eguali (on quella ' 
-degliboioiogi , trattcdal moto naruraledcl piimo mcrbile, 
'c violento de gli altri piaireti<che fempie lon ventiquattfó> 
dcnzahauei tilguaideial gioino,ò alia notte, al lor cre- 
*1?tf:ere , o ai loi meiioinaili , nel cui (patioii Sol huede tutta 
la terra , e pcicio letupie eguali fi di nuineio , come di niifu- 
xa , e il chiamano ancor equinottiali ) peicbc in vna di que- 
lle hore la linea equioòttiale fi ^leua quindici gradi , e quin- 
dici gradi tramonta in guiia, che in ventiquattro hoiepa- 
icono, e tiamuntanqtutoii trecento feilania gradi del Cie- 
einvnadi quctlc hore pariménte feinpie nafee la metà 
d*vn legno in Lciiantc, cheionodi trenta gradi l’vno e là 
: jnetà d'vn’altro cade in Ponente; perche ogni giorno , cognt 
notte della State , e del Verno n^coq fei fegni , & altri IH 
■ muotonoèma i fegni,chc na(<!on driedj fanno il giornò, ,ò lo 
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notte brcuc : c quei, che Torcono obliui, operano ii contr#* 

• rioredi qui ancora nafcelaìunghczza, eia bieuità dcidì,e 
della notte , l'altre bore tono ineguali -, perche ben anch’elle 
. fon 14.013 fpciroauuene , che quelle del giorno cgualitra . 
fe non fieno eguali all bore nottui ne,e fi diuidono in queOo 
nìodo, fe ne danno Tempre 1 1. al giorno, e i i-alb nptic,fì- 
chc alh prima bora <kl giorno naTce il Sole,alla fefla parlan 
dofi di quelle in eguali, f eh e ancor fi chiamano planetarie) c 
il mezo giorno alla 1 1. è il fin del giorno , alla prima bora 
'della notte , comincia la notte , alia (ella è meza notte , alla 
duodeciinClbiba:rrfa perche rantoli gioì no, quanto la not- 
te vengono bora crefeerdo, & boi a fccmai do, perciò, non 
potendo qiidlc dodici pam della notte, e del giorno crefcC' 
-rc,ncfcemardi minicto;crclcono,efcemano di mifura.cofi, 
quando il gloii'.odcUn State c di ledici ho. e equinoniab,c 
poi di dodici d: quclìc aitic bore ineguali: ma allhor piulun 
ghf.clanottedi altictiante.-rna aflai piu bitui, ilvcrnoau- 
uieac ii conti ai io, negli equinoitij ben fono eguali quelle 
dodici patti dei giorno, e dcUa notte, e feaccoid.tnoalihora 
l’hoie' eguali, e ineguali, ò voglialo dire cquinottiali, c piai 
netarij, a quella diinlìonc d'horc planetarie, hcbHfc liguardo 
il Va:.gdo,qiiai.dodiflè,cbe dodici fonPhorcrt^^l giorno, e 
qual padre di Tamigi a , quando alla viidicelima^ bora del 
g!Orno,cioc alle vemttic bore mando i lauoratori à lauorar 
mila vignale colui,che illitui i'hore canoniche, a qu^o par 
tiincnro hanno auuertenza ancorai Toldati quando parto* 
no la notte in qiiattio vigilie di tre horepvna, quando piS® 
lunghe, e quando piu breiii per recare in paitlmemo giuflo 
quett’bore planetarie conuci ra, che habbiamQ.vn de gli ho- 
rologii legnato con Le mcb,i ter2Ì,eiquarti, allhora caicolc 
fenio quando il gioì no clliuo lari di il. bore equinottiali , c 
ii.planetariCjChe H.hoie li diuidonojn t4Kctzi,iquaidìui- 
(ì per ix. fanno ^|lhora1’lioia ^Uanetaiia di duo terzi la 
notte di 16. bore equinottiali, 6 di iz.iiduce le f 6.inr4V<ter> 
zi,chc dif^rcnTati per ii.TannociaTcun bora planetaria 4>ter 
zi, e lenza Icmprc tcjièr horologio à Tegno , baflera condiir* 
re in prona il fuo conto,poiiiizzarlo à queli’hora,ù cui tanti 
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Ktzi (ì fornirà la |)!ani;taiia.chiàmanli cofì;. perche ciascuna 
di quelle dodici hoe> è lignoieggiata da vn de’ legni dei 
pianeti, e, per Caper , qual pianeta habbia di culcuna il l>o- 
lninio,fioflèiutra quella legola. l.a piima bora di oa'cun 
giorno, cheèl’hoia quando li leua il bole , cgoiicrnatadal 
pianeta, che dà il nome'i quel giorno, jH>i leguonodi bora 
in boragli altii pianeti con ordine. Ma,dirccndcndo in giù 
Verftr gli dementi, c non clTèndouent più, con cui li difen- 
da, cominciali da Saturnodi nbuo , dunque li prima boia 
della Domenica gioì no del Soie e dominata dal Sole. 1 a le 
conda bora de Venere , immediatamente iiìlei/uic al Sole» 
La terza da MeiCurio La quinta dalla Luna* La quinta ri- 
comincia poi da Satùrno,ecoli legut di vno in Vno, in gui-» 
ia,che Tortaua c letia iempre da colui, che reile la pi ima . 

La piimadcllanotie,dalM70 pianeta luperioi a quel, 
, thegouernola prima del giorno, il pe Che la none della 
Domenica , che in qi^vlto calblè preceda dal giorno , ha la 
fua prima bora icpotclla di Oioue , tetzo dopo li Sole. Ma 
fari meglio accoglieie, in vn cumo o lo.o le dodici bore del 
giorno, e della notte, efarle ventiquàctio, quando vogliam 
ià^^errautioiitidei pianeta, e dir, che quei, «.he regge lapii- 
tna,rcgge alMelil'oitaua, eia quintadecima , eia venteUma 
feconda, laqua! cllèndo retta , tome dicemmo , dal Soie , la 
Vcn(cfìma terza (aia dominata da Venere , e la ventèlima 
quatta, cioèrvitima qi quella notte, e da Mercurio, eia pii* 
Ina del giorno ieguente dopo la Domenica, che eli Lunedi 
della Luna, donde li riconoice la venta di due tegole • LV- 
lta,chc Tempre la prima boia del giorno ha per padiOiie quel 
pianeta, donde quel gioì no li nomina, l'alti a, che pò qneita 
ragione, i giorni della fCicftnana(qucl, chv alnouepiomet- 
'tcmmoiniegn^ej iiceuono.da pianeti il nome, non già cdn 
1*01 dine dei lor lifo liia con i’aùueitcìizadn quelle pinne 
bore, i 

Diquell’ho/e planata r/c del giorno, creila nottc,Ja pi ima 
è fempte inaf^oiina,e la lecunda teminina; li che l‘bo 

ra di(^ar|,come la prlina,la t^rzf^la quinta le KgL^oi. dei 
# giorad,cdmrdciia nouc,lc mafccMjua .a pari,cJme 1 m iccoa- 
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Aa quarta, c feda fcminina . Hora^ prima che da quede hoMf 
partiamo, inregneremo quatto regole, d che bora fa giorno, 
ichc boia mezo giorno, quante bore habbiamo di giorno, 
equàtedi notte, equeftoda ogni flagione, e fenza orologio 
da iuono,da acquai ò dapolne:quàtoal!a prima d mezo De 
cembrcneimoltropacfedi Hadiia, iontana,da Vinegia cin- 
quanta itriglia^ fa giorno a Tedici bore meno.vn quarto ; poi 
di uicfc , in mele fi vJ tacendo piy ^>er tempo vna bora , e vn 
tcizo, tinche giunge alle bore otto, meno vn quarto „ilchc 
auienc a mezo Giugno.pci torna col medeiTmo a efcimci to 
à farti vna bora^ c yn terzo più tardi ,fincb9 giunge a mezo 
Dcci.mbKC,.ch(rpurti,fà alle tcdici,vn quarto, mcnoquant^ 
alla It corda, a mezo'Dccctnbrc a bore dicinouc , e tre quarti 
( pai landoli tempi e (kUc bore cquinottiali )ta il mezogior- 
no, ppi vico fempi, e facendoti di mefe in mefe più per umpd 
diLoquaiti,e vno ottano , ralche d uiczo Gennaio giungeri 
mezo giotn.o d dccinoue bowc, e vno ottano: con queflo pro- 
giclVo ti vten anticipando, finche a mezo Giugno,fi fa il me 
zo giorno alle bore quindici, e tic quatti, poi col medetimo 
eccetto li vien facenti'» innanzi vcifo laicta purdidtioquar 
. ti,c vnopttauo,Hnchc raggiunge a mezo Dcccmbrc nel tud 
medetime grado. Maditccndiamoalla terza rcgola,per co- 
noteere , dando in mezo alle ville , a i boichi , e a i delèrti, 
quante hoic habbiamo di giorno , aconoteer quedo , conif 
uienui conliderai quella ombra vodrì coricata, e piand,che 
getta ri Sole alla contraria pai te,di doue egli è, quando li fe- 
teappreflu, colui dunque, che vorrà intender in ognf tem- 
po, quante hote babbia di giorno,auuu;inifi al Sole, li ch^fi 
taccia la |ua ombra d-ijlTaltro lato,e noti, doue ella pod i pie- 
di ,c doue il, capo, poL,^i mUurrco i iupt palli medclimo, e fel 
mattino (e mattilo intendo daU’aiba dnoaLme^o giorno) 
cotal ómbra da dicjnqu.c pà^ di collii ,.ohe la fa^, hauremo 
vna’hota jji giomo,k- dt quattro palli, e duo terzi, jiaottmò 
due bore, jvdi tr{ pad?*, cdqo terzi /tri: , le dufnd pa(lì ,j£ 
duo tei^, quattio, le di duo patii cinque, cpoi datdcotllm 
al m».zdSgtorn\>,'che«on portano hauunc più miputa coq- 
teaza, al inli|zo giorno i’ombxa làrà pidCioUduna'dàndo il 
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Sole nel più alto del Cielo pcqjendicolarmcnte dritto al iio-l 
ftro zenitjò vogliam dire alla noftra teda, dal hticzó giorno ' 
inpoi,que(la regola fi riuolgc ai contrario, chc.fe'l^ombraè. 
diduo paflìjhabbiamovn bora dopò mezo giorno, A- th duo. ^ 
palli e duo terzi, due c col medefimo crdci'mcrito paii al mo- 
co,;conyuil<xmo innanzi al uiézo gioiosi li *va aùanzandot 
infìno à 1 cinque palli, c cinque bore, poi fi rcfta<coh lino a le 
ra,quandodiciaiiio tanti |jafii, etanù terzi, inte«ì<liarito pc^ 
copiù,ò poco meno, éd*a quelli palli, e telai non ben lorni-- 
fi, ò crefccndo , òfeemando li lottraggono poi Ic-mczc ho*>: 
ic, e i quarti, c, ihtélò, quante bore habbiirrto di? giorno , ò. 
Jopiò il mezo gioì no, aggiungendole al nCrthtìo delle horc^ 
d quante lappiam farli il giorno, e il mezo gùunO, lapoiae 
mo, quante bore allhoradcono fonar negh horologi oclle 
citta . Hora, per conofcere, die bora Ila la botte )'paflaremo 
alla quatta regola,per laper quello conuenne tiouar duo i«4 
gni notturni: l’vno llabiie, e i'al:róinobilc> che, ieamenduo 
folTcro furti (labili, l’hora non li lai ebbe rnai Varca;a,fe amé 
duo mobili, non hauremo laputo accoidatli, dunque lo Ha* 
bilecla Tramontana da ciaicun ebboiciutd il mobilcè 1;^ 
Stella, che le (là apprciro,eche li moue,dctta gu'ardiano,deif 
la T ramontana, ò dell’orla, voi dunque , àdOccKiate quelle 
due Stelic.fìgiircietc con la volit a imagtnationc (opra la tra 
montana vna Croce àttraiierlara, non di vna : ma di treli* 
tice,ò braccia, ò trauct li, che gli vogliam nottiinuiecon pati 
ijpatiòdiilanti, fiche la Croce babbiaotropurìtt, vn nella cu 
ma del capo , tre nel lommq de i trauerll a man dritta , vn ne 
'^iedi, c tre ne i medelìmt tfauerli d man manca; poicontenu 
plarctè verlo qual di quelli otto punti riguatdi il guardia ib- 
uradettoj pei ciochC quinci lapremo quante bene habbiaino 
di notte, à mezo Aprile dmeza botte riguardai! punto del 
capo, poi fcguclcmpre^rloi punti della delira oaandclja 
Crocc,dell'ra quanto alla Croce, e lìnillra quanto d poi, fiche ' 
ogni tre bore, muta vn giorno di quelli etto punti, laondeti 
mezo il fudetto mele ne bore dopo meza notte Tara nel de- 
filo punto del braccio lupcriol^ della crocc,e cefi fegue di tre 
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horc in tre ho'c , e Hi punto in punto , con quello perpetuo 
giro, finche piiingc dinouoal capo.e.fe fode in mezoiduQ 
punti lenza tocca i cli’vno ne il'altro , quello (patio fi com« 
pam co'l gjudicio t« a le ti « hoi e.e, (e 3 nuzo A prile riguar- 
derà pumi piecedcnn il punto dilcapo, cioèdiJle braccia (ì- 
nifitc, fata -tante bore innanzi a meza notte, dalla anale ho- 
ra icuneieiT-o, e ho a aggiungeremo l'hoic , la qual mezz 
rotte va: ia anch’ella di JTitzc mc(e in mizo mele} pcichc^ 
rriizo <p»ile (come diccnnno) ha ihguardianonguaidante 
il punto del capo della Cioce, al fin d' ApiilciI primo punto 
del tiauenodii'io tupeiio'e, c a'qu«.do modo (cguira mu- 
tandoi* di quindici in quiijdici giorni la meza notte nel può 
to Cubito fegutnte , finche di nouoà mezo *\ godo, torni i 
riguai,dai e>i punto del capo , eallhota ha di nouoiaimza 
notte, laqual al fin d' godo, citièpaflati quindici giorni (i 
farà poi ( come ii fece al fin di Apri le ) cioè , non quando il 
gua diano ila diritto veid> il punto del capo:ma quandoii- 
guai di il punto del pi imo di itto tiaucifo Tupeiioie, c coli 
procederà di tempo in tempo, finche àrnezo Dcccmbte, « 
poidi nouoà mezo Apiilcla Stella mob le giàde^ta tomid 
rimirale il putto del cay<o , volgendoli : e addnindofi con 
quedo cerchio pei pctuo la meza nottc,e lhoieauanti,e Iho* 
re dopo: ma, 'e pei auuentuia regoladètoranro, quel, che (ì 
è detto in tutte quedi icgob del nnao dei mele (i porterà in 
Danzi tanti gioì ni verfo il fin di elho mefe , quanti hauiano 
aggiunto allanno tegolato, di <ei hole (ì compone vn qua* 
drame,cbec vnqua rodi giorno naturale, di quiapparaio- 
noi Franceii glrhorologi, che batton Ihoredi ici, uvlo* di 
lioicU torma il giorno,ilqualc edi due maniere, naturalc^c 
artificiale . il natuiale r (come pju volte dicemmo) di bore 
ventiquattro ne di (lingue il gioì nodalla notte: ma (ol ri- 
guaid»il liuoigimcnto del Sole intoinoa tutta la terra , ‘e 
prcifo vaiie naiiom hebbe diucrli principi; pache i Perfì^x 
lOreci. il comirciauano il matino,e coli il cominciano 
^ueu efie fan Ine, c quei, che fan tieguc, gli Arabi , gli Ace* 
,nicir,gli AdjPlogi, amizogioino, la Chiela, a velpe o, gli 
£gau) la ktaiia Chieia, oci principio ddle V igilic dopo cc* 
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uà , c I Romani , à meza notte . Di qucfti giorni naturali 
parlianio noi,quando diciamo, che incanti giorni il Sòl paf 
la vn legno, clic in tanti gioì ni fi infonderamma nella cica 
tura conceputa nel vx:ntrc della madre, eciefcc vna huba, ò 
yna pianta; perche quelli giorni abbracciano il giorno, eia 
notte: laitihcialc è quello, clic piopiiamcte chiamiamo «iór 
no , & a CUI opponiamo la notte d.llappame al tramontar 

‘ tempo coppoitunoi gli 

cflcrciti, di quafi tutti gir al terici, di cui pa.lo Mosc,quan- 
do dilIc,Chiaiiutela luce giornee le teiieb» e notte. Quello 
ha tre parti,il mattino.il A.ezo giorno, c la leu, il mamno c 
Ihora pm prctiola.atnlTima a i iKgotij dcli’imclk tto.c quin- 
c I il mezo giorno è il piu certo legno'dcl 

Sole.c del Cicloipeichc il Sole dadiuti li pumi nalce, cindi 
uerli punti tramonta : ma fcnip.ca mezo ,1 Ciclo c a mezo 
• .il luocovrofa il mczogioinoinlaliibilci pedo gii ,uhoIo- 
gl da quella bora cominciano il gioì no loto; e, quando di- 
eono.a tante hoicdi gioì no. imendoi-o tante bore dopò me 
siq.giorno inuariabil principio del giorno loro, fiche il o,or 
no punio di marzo a nitzo giorno rinilcc Febraio la lua ; 
perche ilmattiiip;pcrdie le leiub.e turoii innanzi alla luce, 
con qiicfto pcnflti.dic.ua Momt. E tu fatto della fera, c del- 
la mattina vn gio.no. La notte i>oi ha Icttcparri intitolate 
con Latini v^aboii.chc non ben luonai o, o fi traliiortano 
in lingua no Irajpcicio glrialcieitmo ; ma gimni i giorni, c 
Ja none han le età ddlhuomo.e gli elementi del Mondo . Il 

gattino, c la lanciullezza di natuia de ana.il mezo eiorno. 

. a gioucmu di natura di foco, la fera, la virilità di nLrad! 
teria,elanonc.la vecchiaia di natura de acqua : ma, -pache 

Soic.aggtungcicmo, cheallho- 
ta li Sole le intende nalccrc quando nalce il luo centro cioè 
da 1 ua meta che Icmprc il lumina la meta della terra, che tanti 

frht Equinoctiak.quanci ne naia, 

ecbc.quanto più li dilunga dalla EquinottialcjéfeappiclTa 
ai poh, tanto rende pm ampio laico del giorno, ò delia not- 
-tc, c che in ampliarlo 11 dd dopo gii Fquinot- 

cfeeuci folclhu/i pcrcoc dopo Ihaua pareggiato il gior- 
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con b noTtie, accrcfce, ò l’vno , ò l’altra il primo mele la nio» ^ 
là, il fecondo mele il terzo, il terzo mele il (erto, poi con or- 
dine contrario Ic^a il kI}o, poi il terzo, poi la metà, ned^ 
mai più liice'^ vn paefe, che a vn’alrro ; }X’i thè tpiel , che to- 
glie in vn tempo , rifìituifce in vn’alrro . 1 giorni lono ine- 
guali, coiifiderati l’vnthetro laltiorma vgiiaglijconfidcrate 
in vn'altio modo, ciocche^l ti^dicelìmo giorno di Otugna 
à il piu lungo dell’anno,^ che il quatto thce(Ìmo,c dodiccfi- 
mo.chcfì feontrano vgualmente, da quello Tono eguali tr^ 
loro , di giorni li ordina la fcttim,a.na , benché Damel nella 
fila Piofetia la coflituilce d’anni, qajando preferire iltempa 
del naicae,YÌuere, e morire del MelTìa, non han Le lettima- 
ne ne co ri principij , ne certi nomi , tutta volta , quanto al 
princtpio.par, che la fettirriana communi-mente fi comincia 
dalla L)omenica,primo giorno del tempo, del mondo,e delf 
la cicJlione, meni venne in luce la luce creata quel primo- 
gioi no,c venne, e riuenne in quefta luce mortale colui, che 
dille, Io Idn la luce del Mondo. Perche di OouK'nica No- 
Hio Signore nacque, e rifulcitò , c mando lo Spirito Santo 
Toppa lafcmplicitàdegli Apofloli, liche in cOtal giorno co- 
minciaiono le ppcrationi dtl Padre, tk-l Fi^io , e del lo Spi- 
nto Sanio,quanti al nome generali-, prcndOTo quello nome 
di Settimana da i fette giorni , che le chiudono , lette giorni 
foinifcoiio vna lettimana , e quattro Icttimanc perfette, e 
qualche ^vnted’vn’imperlvfta foi nilcono vn melCj C cinqui 
iaduelettimanc, c vii ^loinoapprelTo, c taluoltaduo, (cioè 
•quando COI re i! brcflo)compifcono vn’annololare, e quello 
vno , 0 qiitlli duo giorni lopra le fcttimane inreie variano 
Tcntratà di cialcun’anno, in guifa, che , fc quell’anno entrò, 
la Domenica, l’anno feguentc enfierà \1 Lunedì , h: coi! Tem- 
pre vn giorno piu alto , c duo quando fari corfo il bilèfto. 
'Ma, tornando à i fette giorni deila lettimana,queltiapprclfQ 
diueric genti , Qtfenneiodiuerli nomi. Gli Hebrei li'chii- 
fnaronp primo giorno d.l Sabbato.lecondo^teizo, ecolì 
no al lettimo, che non lì chiamo Icttimo giorno del Sabba- 
co: ma per ecce1lenza,ealfolutamentcSabbatOjanziSabb^ 
fo lì chiamo la kttimauaipeiciòiì diceua,primó'gioino àcX 

Sabbato. ~ 
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E DISTANZA DEI LE SFEJIE. $9 
Sabbato, cioè dalla feTtimana , e gloriauafì quel Gentile, 
che digiunaua due volte il Sabbato cioè la fettimana,! Gen- 
tili nominaiono qucfli fette giorni da 1 fcirc pianeti , la Do- 
ménica del Sole, che poi fi chiamò Domenica, per le ca- 
gioni da noi tocche di fopra, il Lunedì dalla Luna, poi da 
^ arte , M ercu 1 io , G ione , Venere , c S aro i no ; ma q uefto 
giorno fi chiamo Sabbato dalla voce Hchrea , che fi dichia- 
ra ripolo ; perche Dio riposò in tal giorno (come ferine Mo- 
sè)dalleopcie di fciìgiorni della creatione. Ma San Grego- 
rio, non volendo contormarfi con la gentilità in quella par- 
te , nominò ferie i giorni della fettimana , e il primo giorno 
nominò prima feria, che poi perlà fua fingolaiitd non più 
prinfaTeria : ma Domenica fi c^hiamò , il fecondo giorno , 
che fù il Lunedì, feconda feria, coli tcr 7 a , quarta , quinta , 
citila : ma fettima feria gii non fi dille l’vltimo giorno : ma 
Sabbato con vocabulo J-J ebreo quelli fctrc'^gioini poi nei 
Calendari! fi notano con le lette pi ime ierterc dcll’Allabctto 
dalla A, infino alla G , quinci il primo giorno di Gennaio fi 
legna con vna A,il fecondo con vna B,c coli procedono con 
paflò ordinato , c fornita la C , fi ripiglia la A , e con quello 
continuo giro, cheli riuolge in fclklìò, di gioinoin gior- 
no legnale tutto Tanno, lo cui vlrimo giorno auuicn,d^e 
parimente vada notaio con vna A, cori ifpondcnte al primp, 
che, le fi notalìe con vna G , tutti gli anni, e tutte le fiAe 
locate in certe fedie di meli làrcbbono inuai iabili , c di quel 
giorno, in cui coi loro vno anno correi ebbero in nitri ; ma 
quello varia li tutto , c quello, e quel giorno, chcdicemmo 
purmòelTeiealTanno di lopra piu , talché, le quello anno 
cominciò in Domenica , fi chiuderà in Domenica parimcn* 
tiC,eTanno auuenirc comincierà in Lunedi , c in Maitcdi 
corninoci ebbe le quello anno folTc occoi lo bifello, che ag- 
giunge vn giorno al giorno oidinario, che cicfcc alTanno. 
ilorcon quella variabile inuaricta di lettere , lòurapollc , 
ad ogni giorno del Calendario le intende in ogni tempo , in 
. qual giorno della fettimai'a entri ciafeuno anno, principi! 
oafeun mdè , c cicelcbri ciafeuna fella , c quel , clic (i può 
intender delio auuenire riandandoli -adietio, fi può inten. 
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«ifFancordcl paflaro , celo (ì corolce in duo modi , cioè di 
*h giorno entri ogni iTicfcrpuche noi , conofciiro cjucfto., 
coi.okcicmoai coi:i. inqual gioire enei ogni anno, ilqual 
la la Ina elitista il primo giornodi Gennaio, eli fcfteggi o- 
gni fcRa liruaia fotio d quanti dei mefe che corre , il primo 
modoc,clic noi iappiamo,quaI iia ia lettera Dominicale cor 
icqtcqueiranno ( laqual cofa lapeicinfcgneiemo poco più 
gin , quando apiiiemo le tegole dii Ciclo folate . Saputa 
qneiia, lapremo ancora, che, dunque nel Calendario queU 
l’anno le ci patera quella k’ttcì a innanzi , quel giorno, che 
ne fera adornato, lata < ’oiueiiica , rapprcfcntataci da quella 
Lettera , e il gioì no lèguentc (ìa il Lunedi , e coli di vno in 
vno, laonde, ic vn’anr.ola Lettera Dominicale lari A , quel 
TA, lappielenteii la Domenica, la B , lettera lucccllìua ncl- 
rAlfabettOjC nel Calendai io accennerà il Lunedi, giorno lue 
ccllìuoalia Donienica nella iettimana, e coli ^nderi ordina* 
tamentc iniino alla G, che additerà il Sabbaro,poi fì conuer* 
tira da capo alla A, laqual di nuoiio tornerà a figurarla Do- 
menica, e le la F, tegrallcvn’altr’anno per la lettela Dome- 
nicale (e ciò che di quella dico, dico delle altie)la F« (ìgnifì- 
chtrala Domcnica,la G.il Lunedi : ma, non reffandoui poi 
p'ìi delle lette lettcic,c doiTcndo lagiraili alla A,la A, dino- 
terà il Maitedi.la 6, il Mcreotdi, ccon quello cerchio (ì tor- I 
neri di tuiouo alla Fjlcgno della Domenica . Inteio Tartifì- 
tio dello adoperar quelle lettere, inicnderemoageuolUrmia- 
mcntc, qual giorno della ùivmana ci apra ognimelc, e ciò 
jntcndcM.mo,iKoidandoci di qual lettera nel Calcndaiio va- 
da legnato ii pi imo gioì no d’ogni mele , e lo ci ncoideremo, 
con lo llampai li nella memoi la quelli duo vetlì . 

Alma.Diua di gran hcltade ellèmpiof^ 

G rata, ci uda, hda , afpta , dolce fera ; 

\ 

rei quai duo vcrfi fon dodici parole, che Iciuono i ì ti.mefi 
dell amo. cominciàdo da GenraiOyla pi ima al primo, e la/, 
al 2 , e coll pei oidine,e il primo giorno di cialcun mele, e no* 
fato di quella lettera, da cui comincia la parola, che in quelli 

4uo 


( 


•E DISTANZA DELLE SFERE. 90 
. duo vcrfì fcrucàquel mcfe, dunque il primo giorno di Gen- 
naio primo nìefcdcirannoè fegnacocon la lettera A , per- 
, chela A,è la prima letteradi quella voce Alma, prima vo- 
ce in quelli duo verfi. Il fecondo modo, per calcolare, di 
qual giorno entri ogni mefe,e per li legoiaii, e pci li concor- 
renti accopiati in vno : i regolari fon certi giorni inuai iabili 
alTegnati con certo numero a mefi ; perche con ellì accom- 
pagnati ii concorrenti liconofcainqual giorno della fetti- 
.mana cominci . Warzo dunque hv bbe,& ha Tempre cinque 
- rcaolarijperche.fe quello nuTc(d diciotto,ò d venticinque del 
! qual,che fu di Domenica fu fabi icato il m6do)hauelIe quel- 
'l'ànno hauutoprincipio'k lo hauiebbe liauuto d cinquegior- 
i ni della [ctcimana,ò diciamo la quinta feria, ò diciamo il 
Giouedudai legolaii di quefìomeie tratti dal lùo imagina- 
to principio n pioduconogli altri di ciafeuno altro mefcj 
.pcrcioche, giungendoli i regolari d' Marzo, co i giorni del 
mcdelìmo.etrahtndohe fuor tutti i f<.rc,(^ei, che foprauan 
• zano folio i regolari d’Apiilc, ondei regolari di Marzo lon 
' cinque, € i giorni trentauno , che accozzati inlìemc giungo- 
; no trcxnalci.e portatine fuor tutti i fette, ne iella vno, c que- 
llo vno 11 da per regolai e ad Api ile. i'qual giunto con luoi 
> trenta giorni ii fa trenta vno, ccauatinc i’ lette , rimangoa 
. tre,c quelli tre fon i tre regolai! di Magg'io,e con.qucllo pro- 
grclTo andiam conlcgnardo d ciafeun mefe i fuoi regolari , i 
quai non fi mutano m.'ti. ma,s’alcun pigro non volelTc affa- 
ticarli ogni volta a linouar quello coi;to gli infegnerò la- 
cilmentcd iapere,e d rammentarli ad ogni lua vogÌia> quan- 
: ti regolai i habbia ogni mele , ramnieniill dunque Iole que- 
lli duo verll . 

£ Amor cieco , fanciullo , alato, Dio , 

C ioua , breue , cica grata , caro foco ; 

Ne i quai veri! propolli fc accolgono dodici parole (le bé tal 
volta vna parola è di vna littcra) coriifpondenticon oidinc 
d i dodici meli delTanno, cominciando da Matzo:c tanti re- 
' solari hauca ciafcunmefeà quanto numero di letteie lari 
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la prima lettera della paioiaa quel mctc'corrifpondente, 
coll in quelli duo verfi E , vicn li prima parola , e lèruc al 
primo mefe E , Maizo, e la prima lettera di quella parola^ 
compolla lol »kvna lettera E, veggiamo cller la E, e noi 
lappiamola E, clTeTlaquinta ncll’rtllabi.tto,dunquc cinque 
ligolai i ha Marzù,e coli de gli altri . V eduti i tegolari, cer- 
cheremo i conconenti , che li variano ogni anno , accioche 
il' variabile mclcolarocon lo inuariabilc moflri la mobile 
immobilcdcll’annoj perche il primo anno del ciclo lolare 
(di cui ragioneremo di (otto a picno)ha vn concorrente, il lè- 
coitdoduo, il terzo tre, e coli ogni anno ne aggiunge vno, e 
l’anno dei bifefto ne aggiunge duo (trahendo quelli concor- 
rer!! Toiiginc da qucllVno, ò da quei duo giorni , che ha di 
più l’anno delle cinquanradue fettitnane , finche padano fet- 
te, (he allhoia il fette fi caccia fuori , e il lopiauanzo (quan- 
to lì liajii feiba per concorrenti , e lì continua qudl'ordine, 
finche li fon riuolti anni vent’otto; perche allhora è racchiu- 
io il ciclo lolare , e fi torna poi da capo a ricominciare il pri- 
‘ - moanno dell’alrro ciclo: la conofeenza , del cui principio 
con tutto l’ordine fuoinfcgneremopoco più oltre, polTìamo 
parimente fapci e ogni anno quanti concorrenti fe habbia- 
no dalla lettera Dominicale coricntci perciò che, regnando 
> G,nc habbiam fette, la A,fei,la B, cinque, la C, quattro.la 
' Jl^, Tre, la E , duo , la F j vno notificati i regolari immutabi- 
->h, e i concorrenti mutabili h.ibbiamo à vedere lo intento 
volilo, dunque i concorrenti deilo anno le accoppiano i re- 
golari di cialcun mefe , e d quanta fomma alccndono,a 
ranti'gioi ni della fettimana (cominciando dalla Domenica 
adar.noiierarc)cntraquel mefe di quell’anno , ecco Marzo 
ha ftmp» e Cinque giorni regolali, e il primo anno del ciclo 
lolare hanno vno di concorrente, hor quello cinque, con que 
dovnoltiianofticàfcì giorni della litnmana, cioè la fe- 
lla Idia , cioè il Venerdì cntia Marzol’anno primo del ci- 
y^ìo.c o dello accade negli altii : ma, le la fomma giunta cc- 
ccdcllc il lette, (non afccndc piùchefettei giorni della fet- 
timana) il fette li cfcliidc, e il refio liiicnlì , e le adopera , co- 
fuc fi e dette di fopia : ci concorrenti, che fi muuao di anno 
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ìfl annofi niurnno il principio di Marzo , e non di Gcnna. 
io: majfe lacconcialìcio l’anno, e (come iene l'pai gc ia (ama) 
il trafportalTtro dicci giorni piùolrra, allliuia conuciub* 
bc aggiungete à cialcun mcfcquatrro iiigolaii olu 2 aip: 0 -' 
pii), (ichc Marzo, che ne ha cii qiic, ne haiiitbbe none, e \~ 
piile,chc ne ha viio , ne haiiubbe cn qnc, nel.ilcrrera !><•- 
minicale inlegncicbbc pui , quanti lollcio i concoiienti di 
ciafeuno anno nella mituicra già dilpoila:ma la C.ne hautib 
bevnola A, ditola G, tic, la t',qiiauto,la E, cinque la D,iei, 
laC, icttc,direttiinanelcMgonoi meli, edi dodici meli le 
empieranno folarc, di cui Tauella il noUto A nttoie in que- 
llo Capitolo , eion dodici per li dodici legni aitili ; ma eta- 
no prima dieci lolonciranno inllitmto da, Rumulo, che io 
cominciò da Marzo, cnominoil piinionultda Maitecio- 
duto tuo padre, poi Aprile dal nome Gtecodi V’’cnere, o dal- 
lo aprir la tetta . Maggio dei maggiori. Giugno, che +0 il 
quarto , da i gtouani il rimanente dal ninncto, cioè ti quin- 
to Qittntile, poi Sellile, Settembre, Ociobre , Noucmbic , c 
Decembrcima Giulio,5c Augnilo Gcraic mutato i nomi di 
.Q^tintilein Luglio, edi Sellile in.'goflo; perche in coiai 
meli nacqucrOjOtrionlaro. Germanico, c Doiimiauo ten- 
tarono lare il medehmo in Scttcmbie,c Ottobre, chiaman- 
doli da iloio nomema non htbbeio tanta ly/iza: ma Nunu 
fucceditorc a Romulo acco, gcndofi , come le llagioni dello 
anno mal riufchiano con dieci meli fi che la State, c il Verno 
fi'confondeuano,\ c ne aggiunfc duo altri Gennaio detto da 
latto api iter delle porte, e Fcbt aio detto da Fcbrita, cioè da 
Plutone, à cui allhora fi l'acriHcaua-^ quelli duo meli vl- 
tinii dtuentarono primi , c furon principi) a rinouar lo anno 
quelli nomi fudetti hanno in latino: ma in I-lcbieo ilpti- 
momefe , che è tra loro la Luna di M ai zoc nomata Adar , 
il fecondo Veadar , il terzo Niian , il quarto ttar , il quinto 
Siuaii.il fello Tamaiiz, il fettimo Vau, o bciamin, lottano 
ttehil,tl nono Telii,il decimo, Marialuan.l’vndccimo Chan 
slet, il duodecimo Teuet , e in quelli meli cclcbran vane lc*> 
Ile, il digiuno di ttellcr , e la fella delle foni , il mele di V la- 
dar, la Fafqua nel nicjfe di Nilan, le PentccoRe nel ntcìc 
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di Siuan. il digiuno delle rauolc ncImcfcdiTamnuz. lidi* 
Ciunodella dclolationc nel mcfcdi Vau . il digiunodi Co* 
dolia, il digiuno Epiat,la feda de’ Tabernacoli, le fdìc delle 
Palme.c la tefta della artmeuza nel mere di Telii. l.a dedica 
none dd tempio nd mefe di Chaslcu c i 1 digiuno dello aflc- 
dionclmcfc Tenet. Ancho i Romani oi rcle varie ftftc,rao- 
coltene’ falli loro haucuano tre giorpi fcgnalatillìmi in cia- 
fcunmtfc: Iccalcndeognidipiimodi mcfcdcdicatca Giu* 
none . le none a i cinque lenza tutela di alcun Dio, e gli Idi 
a tredici di ogni mele conlacrati a Giouecbcn vero, chciii 
quelli quattro meli, cioè Marzo, Maggio, Luglio, e Otto- 
bie; le none li edebrauano non a cinque, ma a|lettc,c gli Idi, 
che doucuano lempre allontanarli dalle nouc , otto giorni , 
cadcuano non a i tredici, ma a i quindici , nc gli alni, come 
habbiamodetro , eda quelli ne giorni particolari nomina- 
nano ogni gioinodi ogni mele, il piimo dì chiamauan ca- 
lende , il fecondo tanti giorni auami le none , e coli lcg,iiiua- 
no fin doppo le none , e allhora poi cominciauano a dir tan- 
ti gioì ni auanti gli Idi, c coli lempre Iccmandò , quanto più 
fi aiiuicinauanó a gli Idi , c , poiché gli haucuano lalcìati a 
dietro , non hauendo più giorno fcgnalato in qiid mefe Ic- 
guiuano, e diceuano tanti giorni auanti le Calcndcddral- 
tio: ma CI alcun mèle fu da’ Romani dedicato ad alcuno di 
quei lo ofauolofi Iddij.Gcnnaio.a Ghno. Fcbraio,a Nctu- 
no Maizo, a Minciua, Aprile a Venere Maggio.ad 'pcllo* 
Giugno, a Mercurio Luglio, a Giouc Agofto, a Cc crc Set- 
tembre, a Vulcano Otiobic,a Marte NoUembre, a Diana,c 
Dcceinbie a Velia. Noi Chrilliani ancoia habbiamo le no- 
llrc Ielle: ;Tia,pci che lon notilTìmc nel Calendario,la rimette- 
remo i lettori gli Egittii, gli Arabi, ci Tu; chi anchoeflìco 
nolcono le fellc.c i nomi de’ mefi loro: ma noi, (limando ciò 
foueichio le lalciercmo ad vno altro tempo . 1/ mcrcdifpari 
ha I giorni dilpari, c il mele pari gli ha pan,cominciando da 
Gcnn.nio inlino Agofto, poi fi riucrlia quell’ordine, c va al 
coiitiaiio . Quinci Gennaio, che c il piimo mde,c perche è 
vno cdilpari^lia giorni 3 1. Febraio 18. (fallilccberr quella 
rcgola,fopragiungcndoil bilcfto,chcdaà quello mele gior- 
ni 
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bì t9-)Marzo f i. Aprile so- Maggio ^ i. Giugno jo. Luglio 
^ i po» liuolgcndoli forame d’Agoflo ji. Settembre ^o.òt- 
tolnc.)i. Noucmbie 30. e Dccembrc^i. ne fìa ditlicilc tl 
guardar quefta regola dall’obho, lieordaiidoci, che Augn- 
ilo, fdegnandofi , chcil fuomefcccdeflc di giotiii al mele di 
Giulio luo piecdVoic , tuibò quella tegolata diipoiitione di 
{>aii,edirpaii,e pur, le alcun mal cul^cdillè quella nlemoila, 
conlcruili vn memoriale aimcn di quelli tic vci li* 

à 

Settembre, Aprile, Giugno , e Notiemb're ha trenta 1 
Trcnt’vnogli altri, vent’otto ha Ftbraio, 

Cui iè corre bilcdo, vn s’augumcnta : 

I giorni canicolari, in cui non fi fueha ranguc,comincianod 
tnezo Luglio, e fornifeono a mezo Sctrembrc,ogni mele ha . 
duo giorni Egittiirma, perche quella Conlìdciationc, e lùpcr 
ftitiolà,rcllcralIì, auuolta in filciitio, di tre mefi formali vna 
llagionc,lcquali perciò fon quattro, la Primauera,la Statc,lo 
Autunno,eil Verno, la Piimauera comincia a mezo Febra- 
io, la ftateàir.czo Maggio , lo Autunno a mezo Agollo, e il 
Verno a mezo Noucmbrc.Sccódo il parer della Chicfa,noiv 
degli Allrologi, e, perche cialcuna llagione tilolutadi tre 
mcli.per quello ciafeuna hebbe tre giorni di digiuno, e que- 
lli fon le quattro Tempora, di cui li dilfe altrouetma per que 
ilo le llagioni fon quattro per liduoequinoctij $ IVn della 
primaiiera, craltioddl’Autunno, e per li duo folclliti j, iVn 
della Hate, e l'altro dei verno: ò per U quattro clementi, e per 
le quattro qualità loto, perche la primauera edì qualità limi 
le all’acqua, la Hate al foco, l’autunno aH’aria; e il verno al la 
tcrra,ò per le quattro età dcH’huomo, o del mondo,chc fi afi- 
fomiglieremo l’anno a vn di naturale U primauera fiailiuo 
mattino,la State il Uio mcrioio,rAutunno la Aia rcra,c il ver 
noia (ua notte,feipaifimigfierefnoà vn’huomo,la primaue 
ra (ara la lua lanciullezza,la State la lua giouentu,!’ Autun- 
no la lua virilita',e il verno la iua vecchiaia, e,fe lo aifimiglie 
rommo al mondo,la Primauera fìa la iua età di oro; la State 
la fua età d’argentQjrAHtunno la Cua età di bronzo,e il verno 
V ^ M 4 la 
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la Tua età di fcrro.pcr quelle quattro ilagioni,Ouidioavgi3 
gcquattrodeftricri al caro del loie, anzi a quel luoao dipmfe 
quelli quattro tempi lcggiadiillìinamtnte,muran;tfi antica- 
mcnteogni flagion, quando il Sulcent<auan( irottaiiogra> 
do del fegno : ma (1 è tanto anticipato hnggidi , che mutati 
la Oagione aH'acciandoli al primo giaciodcl fegno. i diami 
aggiungere, che il verno e freddo , perche le i otti lon lun- 
ghe , c i giorni breui, il Sol riuolio altioue, e la terra rocca 
da lui con obliqui laggi, la fiate e calda, pei le cagioni con- 
trarie. l'Autunno, eia Piimaueratcmpeiari . perche infieme 
fono contemprate, e contrapelàte quelle cagioni, di tanti di, 
lettimane, e meli, quanti fi lon detti di fopia , li cica Patino 
quali anldo, perche ( come fciiue Virgilio) li riuolge in fe 
(lenò^icr le Tue proprie vdligia : c nelle notte Geioghfiche 
la fua pittura era una Icrpe recata m giro, che fi moidcua la 
coda : detto lolare , peiche è tanto ipatio, quanto impieg^a 
il Sole nel riuedeiei dodici legni del Zodiaco, albergando 
Vn mele in ciafi^uno , benché i mefi non vadano di pari paf- 
fbcon i fegni ; ^tofliamo corìiinciàr Panno folate in ogni 
gioì no, ^ in ogni punto, perche in vn'annoìl Sol torna a 
qtiel medefmo punto, c a quel medefimogiorno. jTuttauia 
l’anno ha trcpnncipii vfifati gli Egitrij,egli Arabi, hauen- 
do riguardo alla matuiezza de’ frutti, e argomentando, che 
il mondo fu creato nel col modella Tua piofelfione, incomin- 
ciano l’anno a Settembre. GltHebrei tenendo l’occhioal 
precetto'datto da Dio a Mose , che laLunadi Maizo folle 
loro il primo mele, il p: incipiano a Marzo, c i Romani, veg- 
gendo, che alPhota il Sole inclinando, dal Capricorno co- 
mincia a liuolgcrlì verfo noi , faccuano capo di anno il pri- 
mo giorno di Gennaio, ii qual piincipio e ftaro riceuuto, 8c 
appiouato da noi Chiifliaiii,confideiando,chc è vicinifUmo 
alla Natiuiràdi NoltVo Signore: onde picleio fòitunato co- 
tninciamento gli anni della noilia lalutc, nel qual luogo 
non refleio di aggiungeic per cuiiolita de’ Lettoti, e per 
pienezza di ciucila Mnnotationc alcuni Pronoftichi ofier- 
uattdagli Altiologi pci pionofticainc i lucceffi dell’anno 
dipendenti dalla natura del tempo , non dalla^ volontà deU 
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Thuonio , il qual fignoreggia alk ftctic . Dkopo adunque»' 
che, fc l’anno, ci oc il primo giorno vii Gennaiocominaain 
Domenica, il verno Tari buono : tua picn di venti, la prima- 
tiera humida, la, ftate , c l’autunno ventolo , il raccolto me- 
diocre , patirannoie greggi , il mele, la vendemia, e i fi utei 
de gli hoi ti, morranno i giouani, faranno difcoi die fi a i Kè, 
c.afTatTìnamentifra gli huomini, lein Lunedì, farà jl Verno 
commune,la Primaucra temperata, la State calda, e coli an- 
coi a l’Autunno, 4iluuii, in alcun luogo, malatie, onde mot- 
tì la plebe ,riflè tra k donne, principi) di gran luutationi» 
ipianti di matrone,morte di Rè, faranno ftiaggi, molti ghiaC 
ci. poca vendemmia, c mortalità di pecchie . Se in Mariedi > 
farà il Verno hjngo,molteneui, granpioiic, la Primauera,c 
la s'tatchumida,l’Aumnno fecco, il fmmcmocaro, il mele à 
buon prezzo , mortalità d’animali , carellia di legna , abon- 
•danza di legumi, c deoglio, incendi), c pelli, parca vcndehi- 
tnia, pochi frutti, morti di Rè, e di donne. Se in Mercordi» 
fata il Verno caldo, eprofpciola Piimancia humida , e in- 
fermiccia.la State calda,!’ Autunno temperato, copia di tiu- 
mento, di vino, t de oglio, pericoli di Iciro, flulli di venne, 
dorranno i giouani.e kdonne, faia lama in diucilì inoghi. 
Se in'Gioucdi , tari il V'ci no opportuno la Primaiieia buo- 
»ia,la State mjluag;^Ma, l’Autunno lccco,pocofruinenio,iuol 
K) vino, mal de occhi, morte di tanciuUi, gueric ainnuitina- 
nutnti di loldati, teniemoti, pericoli da i Kc, riiiuon aj>picl- 
foiP lerrcipi.cabondanzade oglio.Sc in Veneidi,lara il Vcf 
no importUMo,e Iccco.abondanza di grano, doloi i de occhi, 
morti di fanciulli, c mo.ta gragnucla- Se in Salrbaio.i'aia il 
Verno ventolo, la P.iiuruiera vaga, la State vana, C remare- 
ftofa.l’Autuniìo fecco, buon iaccolto,mo. talitàdi poici, ca- 
refìiadi legna, ittoltc ftòii terzane con varie intimma di 
huómini, morti di vecchi, molti incendi), copia 4' tieni, cate- 
ftia difiutri , cmorti di molti , la puma noitc poidi Gcnna- 
io.k: fia fcrcna, cioè lenza vento, c lenza pioya, dicono che 
l’-anno fìa buono: ma, le tìa con vento oiieiftale , monan le 
gregi, le con vento occidentale mouanno ne le con ven- 
to Aufliale, morte di molti, c le con vento Sctteritno- 
• _ - naie, 
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fiale , fia fleriiiti ; ma il tutto poi fì difpenfa , e muta al ccrtJ 
no del Creator del tempo , di quattio anni, eduo me(i di' 
cono alcuni, altri dicono d'anni cinque li teiTeua vna Olim- 
piade, (patio, dopò ilqiiale tutta la nobiltà Greca, in cui 
Boriua profeflìon di valore , fé accoglieua à pie dello Olim- 
po, c del Tempio di Giouc Olimpico fia Elide, c Pifacitti 
<icila Grecia 3 fudar giochi Olimpici, e à trauagliar in • 
quali tutti gli honorati ellcicitij del corpo, e della mili- 
tiaconla (peranza ò della palma, òdi qualche altiodono 
cbicdtne il vincitore, ilqual potea chieder ciò che voleua 
cadopcrauanoqiicftc Olimpiadi , perdifegnare i tempi , di- 
cendoli pi imo. ò fecondo, uarerzo , ò quarto annodi quella 
Olimpiade , che alihoia coiieua, li come prima annoue- 
lauano <^li anni dalla louina di Tioia,c i Romani dalla fon- 
dation di Roma , polcia da i Conloli , che regnauano de an- 
no in anno. £ noi Chriltiani contiamoci! millcilmo dal- 
la fiiittiicia Incainationc, ò Natiuiia del Signor Noftre^ 
1 E S V C H R I S T O , & d me (on capitate lettere in 
mano de alcuni, che ancoia oderiian c]ueilc Olimpiadi, 

€ annotici ano i trinpi con elle: di cinque anni i Romani 
fabiicanano il lultio (patio , dopò ilquale tornauano d 
crear Magillrati ,che tornalTcìo alulliar, cioè àpurgarcon 
faciificij , e a illuderle città, le piouincie, c i magiftratt 
allhora piciciui, c paiì'ati, come i noftri SIGNORI 
V h N E T l A N I , felice emuli della Maeftà Roma- 
na, hogiitdi cicalio, e mandano fuori i Sindici, che vada- 
no viliiai.do lo Stato . Di quindici anni (i conttfta l’Indit- 
tione, (pano viatoda i notai per valrdar gli inftrumenti nc i 
cui priiìciplj foma('ciinono la indittionc , c il pi imo anno 
di ella iai.ro indimon piima, il (écondo (cconda , c cofi 
conmuiauano iniino all’anno quintodecimo , doue icriuono 
indirtion qiiiii’adeciina , poi l'icomincian da capo 5 là prima 
Ili litii'U.na da Celale , Jcciochc in quello lungo interuallo 
jiii'o;! n.ondoli pjgalfv iltiibiito, i pruni cinefueanni pa- 
g fu. o 0,1 lecondi aigento.i terzi feno, ò d’aUio metallo,e, 
i c v.1. rum li ii(iai.l!c di pagateli tributo, e d’oireruatc la 
U.aAiiouccoiiulc, che fenza lei fofleioi contrari vani: ma,. 

per 
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|«r fapcr quanto habbiamo di indittiOMC.diuideremo g'i art* 
ni del Signore per quindici , aggiunioui prima vn|:c per- 
cheil quarto anno della irtdittione incarnóil Sa!aatore,c« 
fèqueftràci tutti i quindici, ciòcbc foprauunzcrà fìalaindi- 
tioiie, c, non (opiauanzando nulla . larcmo nella inditnonc 
quintadecima : ma, chi riciifailcla fatica di f'arqucfio parti- 
mentOjgetti via il mille cinquecento , che fon quindici ceii- 
•tcnaia , epartail rimaneote per quindeci , aggiuntom però 
tre coli, nelle mille cinqueccntotinquanralette (ferraio fuo- 
ri il nrillc c cinquecento) diremo eller Iciranra , per la ag- 
giunta di tre, ecofì efler l’vitTmo anno della indi ctione de an 
ni venrtotto forge il ciclo Idai e imaginato , non già per ro- 
tto viaggio, che faccia il Sole; ma perche fia vnolpatio, nel-’ 
quale i fette giorni della fèttimana, e le fette pi ime lettere 
deirAlfabctto polle nel Calendario fi dian la voltai vicen- 
da à cominciar di vrta in vna ciafdun dei quattro anni del 
bifcflo,c ben difTt, quattro annij perche in tanto fpatio fi viert 
raccogliendo la materia per lo giorno del bifcito corrente O- 
gni quattro anni, da i quali anni quattJO,c da quali giorni 
lette moltiplicando il fette per qukctro,o il quattio per fette lì 
ritraggcii cerio d’anni ventiotio, inciti lichiude il ciclo lò- 
lare ilqual comincia il Lunedi, e li termina la Domenica , e 
il fùopnmo annoconeil bilelto, e intuito il Ciclo ne cor- 
ion fette, e ciafeu 11 di quelli anni bildlili principa da vno 
de i fette giorni della fettimarta, c da vna delle fette lettere 
dcll’Alfabetto , Variando però d’anno in anno il giorno , c la 
lettera finche tutti, e tutte li fon polle in opera, cm giro 
quello è quel ciclo, che portai concorrenti coire dicemmo 
pur dianzi, e ammacllra, qual fiala lettera Dome ucalc di 
annoin-anno, c per fapcr quello, conuien imenileic, quan- 
do cominci, e quando finiica il Ciclo lòLie, diuidiarnodun- 
que gli anni del Signore per venti otto aggivingeiidoucnc 
però nouc pciche nel decimo annodi quello ciclo incarnò 
il Saluaroie, c mclfi da pane i^iti otto , quai tiaimi ci re- 
Hano, tanti ne habbiaindiciclo^'e, non icllan.ione alcuno, 
fiamncllVltimoannò , e, alcun volentieri Icotcfic da feJa 
fatica dello fraembrareUniillefimo in tante membra , fap- 
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pia , che lo arino mille cinquecento cinquantanouc è ftìto 
lovltiii^oannodelcicloiolarcicilfeguenteèflato il primo 
dclloaltro appredo ben quello ci ncoidetemo , che il piimo / 
anno del ciclo corre per lettera Dominicale la F, il fecondo 
la £,ilteizola D, il quarto la C,ilquÌntola A, laCciatala B, 
in mezo perche quello anno corre bifedo , e coll andandoli 
a riti o(o iempre li prende la lettera lupe* iore , ò diciam pre- 
cedente ; e , quarjdo non li tioua lettera (opra la A , fi rico- 
mincia t.’alia G; e, quando corre bilefto, fi tiauarca vna let- 
tera, eli prende la tei za fiiperiorc, come fi è f atto chiaro nel- 
lo cilèmpio di lopra,c ben vero, chela lettera intcj^nitìlia non 
fi rifiuta affattotma (i litiene infino alla Feda di Santo Mat 
tia,poi fi roftitoilccraitia : ma di qucfhi altra (ola fi tien me- 
moria , tra per non confondere gli intelletti , e per quefta (c 
adopra la maggior pai te deilo anno dalla Fella di Santo Mac 
eia in poi che fi celebra a* ventiquattro di Fcbi aio , e amen- 
duo quelli giorni f,on riputati per vno,amenduo corrono fot 
V tovna loia lettera Donunicalc,c amenduo lotto vn numero 
del fello giorno alianti le calcnde di Marzo, c allhora in cia- 
fcundi queiii duo giorni polfiam celebrare la Fella dello 
Apoftoio Mattia : ma piu tollonel fecondo che nel primo, 

CIO e a vciitie'inquc di Febraioj perciò gii vedemo, che il 
quinto anno del ciclo fi pi eie la lettera A , tralalciata , come 
Iterile la B,ma però quello anno non fi tralafciò : ma gouer- 
no lo anno inlino alla feda di Santo Mattia ; por cede il luo- 
goalla A, laqual otto entrando, e poledcndo iìgnoriavia 
' più lunga, volle, che di le loia li facede memoiia, ne fi nomi- 
ualfela B , di li bieue tempo lignei a; e coli accade in tutti ^ 
gii anni del Biledo ^ c in tutte le lettere , che li tralafciano j 
ma ,.(c alcun lugidcil rinouai Iempre queda fatica di calco- 
lare conia regola propella di (opra qual lettera Dominica- 
le, imperi cialcuno aunodei ciclo, chiudali nella mente al- 
mcn quclti t«fi- 

Frale, e dura catena^mor gittonuni . 

Frali eian crini beili aurg girati 

Eletti da Cupido buoni groppi. 


Ferma 
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f Ferma era ,douebcne auuinto giacqui, 

Foizandomi di correr benchcauuolto. 

In qucfti cinque vcrfi fc adducono vcntiotto parole, ciafeu- 
na delle quali riguarda con ordine lo vno de gli anni venti 
otto del ctclo,la prima al primola ircond? al lècondo, c cod 
iniino aireftremo , e comincia pcrX}uella lettera (benché 
folle vna parola de vna lettela loia ) che adopra per lettera 
Dominicale Tanno, à cui ella Icrua : ma, fé corrcgelTcr Tan- 
no^ ciò (ptonalfero dieci giorni alianti (come ne riluona 
quali la ccitezza per tutto )e ciò facelTcro quello anno,la G, 

*’ dello anno prefente, che il ventèlimo terzo del ciclo li mu- 
terebbe in c, e Icrbercbbe poi perpetuo qucAo otdinc di 
• mutar le lettere } perche quello anno auucnire conuertmb- 
be la 1, in b, prendendo fempie la quinta lettera luperiorc, 
di ar\nt cinquanta li prodùceua il Giubileo, cioè dopò lette 
ietiimane dcanni Ipcttabiìillimo appo gli Hcbtei , nelqu^l 
annodi Giubileo , edi rimilfìone li rimctreùanoi debiti, ii 
liberauano i lcrui,li fcaiccrauaiio gli impregionati, e li redi- 
■ tuiuano lenza prezzo i terreni a i primi padroni: Originò 
queAo Giubileo dalia vittoriadi ribraam contraqiici cin- 
que Re, dalle cui mani tolle l.oth , che allhora era di anni 
cinquanta, e perciò di tanto fpatio li doto il Giubilco,ò per- ^ 
che tanti anni erano già paliiui, da che Diohaiica laucllato 
, la prima volta ad Abniamoiliconolceanco da noi Chiillia- 
]ii,ma con altra intelliginza, c in ogni ca{X> di cinquanta an- 
ni vicn da Roma vn gennai Pel dono dei peccati, Ibn poi 
alcuni anni maggiori dei Stile , comedi de altri anni, cioè di 
mille quattrocemo,e léilànta, altri dicono di cento, c venti : 
ma di cento anni loiari lorge vn fccolo, in capo del qualei 
Romani con rara pompa cclcbrauano i giuochi fecolafi , c 
di fccolijC de anni(ma con termine incerto,c inegualc,li com 
pongono la età del mòndoj peichc , quanto alla età dellhuo- 
mo, le due prime, ciocia fanciullezza, c la puciitia fon di 
fette anni Tvna Taltrc, cioè la adolefcenza , giouentù, virili- 
tà , vecchiaia e decrepita fon cialcuna de anni quartordicc. 
Ma della età del mondo (tacendo le quattro poetiche , la pri- 
ma 
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ina di oro, la ic'onda de argento, la terza di bronzo, eia. 
quàita di fcf'io , iirpcggiorando i metalli, con ioimpeggio- 
. rar de gli Ivionimi t ragionando della età , chcadopraii gli 
Hiftoiici.la ptinv- lei mondo , laqiial li continuo dalla 
crcationeiniino al d'Iumo fu Iccondo gli Hebrei di anni 
mille cinquecento e cii.quantafci ; ma fecondo gli Intei preU 
di anni due mila e ventiquattro , e fecondo San Gieiolamo 
di anni •'niiie , e duo la faconda laqiul dui ò dal diluiiio infì- 
jioal nafcei di Ab aamo, tu fecondo gli Hebrei di ani\i du- 
gcnto e nouanraduo, fecondo gli Interpreti, 5c Ifìdoro, 
di unni nouecento, equarantaduo, laterza laquai li tiene 
da,.bvaJmoinfinoà Dauidt fu fecondo gli Hcbreidianni 
nouecento . fecondo gli Interpreti , & IfidorQ di anni noue- 
ccmo , c quai antaiino , la quarta , laquai perfcuei ò dai Rà 
Dauidcintii o alla piegionia , c paflàggio de gli*Hebreiin 
Babilo\ìia , tu de anni quàttroccnto, c ortaiuacinque, U 
quinta , la qual corte da quel paffaggio infine alla vcntuio* 
la Natiiiitain carne del Fi»liuo; di Dio Signor Noftro, fU 
di anni cinquecemo, la fella , laquai camincràdel nafeei dal 
Saiiiarore inlino al termine cflremo del mondo, non lì li, 
quanti anni lia pcrhauerc, fina borane ha mille, cinque 
cento, eottantaduo, c da molti fi crede, (come diremo al- 
trouc;;bc (ia propinqua al luo fine. Di quelle fei età li viea 
codi utndo il tempo, padte dclwi gcncrationc, miniftro del- 
la cnirouione .creato da Dio colu.ondo, c formato dal gi- 
ro del primo mobile , c perciò co il mondo «elicri parimen- 
te, t con lui cciVcrà il nalcerCjC il corromperli , c allhora 
ceffi- ti, qu .indo fearrclli il Ciclo allhora acquttcraHì an- 
chegii i.clla eternit^, del tempo trionfatnee, laquai li come 
non vidde mai principio , coli non bara mai fine , ne più la- 
rari giorni, o meli , o de anni , cr oi bauendo cominciato 
dall'atomo, che non fi può mi fu rare per la lua indiuillbil cc- 
lei ita, tei mineremo nella eternità, che non può milurariì per 
la fua iramenla lunghezza . 

' ' • 
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Cerche cagione ogni quattro anni fi raggiunga un 
giorno al mefe di Febraio,efi fàccia di uentinoue 
giorni, e perche fi dica Iranno del Bifeflo,e che co-^ 
fa uoglia dir qu(fta parola Bifefto . Cap. yó. 

Li Hebrei anticamente anco al 
prefente fanno tanno loroditrecen 
to,e cinquàtaquattro giorni, perche 
in tanti giorni la luna carnina dodici 
volte per li fegni del^diaco,e que- 
fio h tanno lunare, cioh della Luna, 
gt antichi f^omani poi al tempo di B^mulo lor primo 
i(è, fàceuano il lor anno dieci me fi . Laonde iquma 
Tompìlio, fecondo t{è de l{omariicì aggiunfe duo me 
fi, e lo fece didodice me fi lunari, cioè di trecento, e 
cinquantaquattro giorni, che cofa fia il mefe lunare, 
à pieno ho dichiarato nel trattato del crefcere , e di- 
fcrefcere della Luna , Caio Giulio Cefare nel ter^s^ 
fuoconfolato, lo ritornò giu (io al cor fo del Sole, e 
lo fermo di trecento, e feffantacinque,e un quarto di 
giorno , non guardando ad alcuni minuti , e fecondi , 
che entrauano di più nelle ftihore perche fei bore 
fanno un quarto, il che ho bajieuolmeate dimofiro 
nel trattato dinawgi poflo, e fece que(lo, acciochc le 
ferie del raccolto non fi fitceffetod’inuernQ,eaccl>- 
thè ogni anno non fi fleffero à calcolare thore del 
^ole,ordinò,che ogni quattro anni fi fàceffeungìor 
fto,e fi raggiungere almefe di Febraio, cioè alii uen 
tiquattro di detto mefe • fluefia fu la cagione . per* 

che 
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thè Ogni quattro annì,& un giorno poco menoJl Sot 
ffra quattro uolte per li fegni del -^odiaco » perche it 
Sole uiene d finire in tal giorno Canno del fuo cìcìo^ef 
(i nominarono la prima reformatione SESTO, ckh 
ordine . cofi nominarono dapoi la feconda reformom 
tione due uolte ScflOf cioè due yolte ordine , è rtfor- 
tnamento^e quefio demandarono Canno del bifcfio».\ 
perche bis , vuol dir due volte, & altro non vmt diri 
hifeflo, fe non due uolte riformamento^ quefiaparo- 
la fi dee proferire À quefio modo Biffefio, e noft 
Bifefio» - * 



ANN OTATIONI 

Cieco d’Hadria. 


DEL 



L Bifcftocvn giorno accefciirto da gii 
Aftrologi ogni quattro anni allo anno*' 
folade per tenerli vguagliati con cotal 
giorno, ilqual fe coli non ventlfe aggiu* 
uando gli anni noi auciciperemo le 
giont.in inanicra, chcil Verno cadcrclv 
bc nella Sitate, c la Stai^ncI Verno j per- 

• * I •• t » *■ ji* 


cicche il Sole, che in voo anno dee vifiraic meri i dodici fc« 
gni del zodiaco, Ibggiorna in cialcun legno trenta giorni , 
trenta ttieiui d'hora,e trenta bilfe di momenti manco vn mi 
liuto: il trenta è il terzo,è il bilie i duo terzi di cialcuna cola; 
dunque i trenta gioì ni, che fpcnde il Sole in cialctm fegno 
moltiplicati per dodici (clTcndo tanti i legni) Icuano la iom- 
ma di giorni trecento e fellanta. Tiema nienti de bora» 
cioè trenta terzi acculgon dicci bore , e qucAe moltiplicate 
per dodici, fanno hote cento, c venti, che diAi ibuite indi na- 
turali fan giorni cinque, iquali aggiunti à i primi accumula- 
no giorni trecento , e leAantacinque , le trenta bilTe de tx^ 
jncJiù foADfciraata terzi, ch<; recati in momenti li fanno ven 


il 




M 


f* 
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u enti momenti fan duo quarti, (come fi difsedi (ò- 
tor^'ttfomianomczhoia m'arco, peto quel minuto, che non 
ia(oìi clsere interri niqmefiti, come puimo dicemmo, quelle 
mi^.hoife^ fccmepVròdc vn ininuio., per vna integrano fei 
/X Ijpre^riVahcodordio mmuri,quantdlopoi figni. Lcquai ho- 
Tc^acdKfiàte a i giórni, fan bore trecento fcfsanracinque, e 
Kbrèfci impcifctte,j>CiOipcr li minuti ludetti , equeftoèlo 
Ipatio di ciafeun anno folate ,’in cui fi ticn conto de i giorni: 
rmatìcllc fcj'hoic liori fi può già tenere , peiche fi baurebbe 
à^cominciate il pììmo di dello anno /èguenteù mezo giorno 
■aa fcf3,òd me 2 a^otre,i]che nò piacque à gli A Urologi per- 
’ciÓcheV fc èjucflo anno il SolcWrretd nel piimo punto del 
riyibhtóne di'mezo giorno del dodicefimo di Marzo, quello 
'^tfo anno Entrerà nello ftclso.luogo nel medel.mo mele 
V ' : c ‘di : Aia fei hqi^ doppo il meze groi no,c lo alti o anno dodi- 
( ali^ttafl dùnque nn che le lei ^hoj^e di ciafennanno per 
‘rqùattròa^ii raccolte hab*biàmo predetto un giorno intC“ 
L^xOt c^queflo feaggiunge ai quarto anno, e quello fi chiama 
. Y ^ Eifefto dilli vn.giomo intcroi quanto al uolgo ; ma in cfFet- 
'P M ' f fd, mancando ogni anrio'aile' fei liqic dodici minuti, auuien 
"j m^beiri qfiatirp ventiquattto bore , e al giorno gc- 

^^'craio di else, 'aggiunto, c chiamato Bilcfto manchino qua- 
0 "^ Y *Tantaott6mfhuti, fiche le hoicdiq^ giorno, bilcftil e non 

> ‘'fièno fé non ven'iitie, e minuti dodici : ma gli AHrologi non 
.• Jtencro cótotli fi'mihutodifictto(quale èdi minuti)e accreb 
^^cfò'vn,igiornorintcio,clo aggiungefseroà Febraio perduc 
^ragiotu; la prima, perché, clTèndoqucHg il più breue mefe» 
^ollcio ii/quclla parte alméno ogni quattro annwicompcn 
•farlo.c gratificarlo, come ^tcuanqil mcg|io,la feconda, per 
, 'che alla fiora il Sole è nello vliiAo feguo , c allhora poflìan 

.cMcbminciarc dTcmmar rauahzo delle fiorc,e da momenti, e le 
. V‘:anticipationi,cfie lbn fatte nel uiaggio del Sole, dilli ultimo 
; fitfeno, non già perche non lappia le regole (natematiche , 

, ’chpn intenda , che nel cerchio del zodiaco non fi da ne pri* 
j!^,‘nc vltiq^b/ma ciò dillìjpeichedal montone fegno leguc 
è pollo nel mezo, gli ’AfiròIogi prcSono il pi incipio de’ fc- 
il Sol lui cmràdo fi dice entrate nelprimo rcgno,aggifi 


lOèll.;* \ 
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iéro qucflo giorno apprclTo la Fcfta (Ji Sàritò I^ttia 
aU» c cagionji la pi irna; 'ptfdi^^volcrido , clic quefto 
legnala IO rodèancò'ratcrtiup.'nc K^cndofcfta da mcttcìu 
ogni quarto anno vòh'cro jxjrlo vicinoali^ vl tiiìratRjcna 
mele, che è quella di S.^atrià' 5 cciodie^l^>ÌuTpi ta dcljVÀ 
poiioio, acuì toccò la folte, òriclf’vno, q nelr^ltìo^ipinolì 
. celcbraire,la feconda; perche al tempori Giulio CcTaré, chc*> 
riformò Tanno, e conlegnò fede al gTqrno del - 

il Sole facea la Tua cimata in ciàfcùn'^ghò’ intorno à ì i5t[ 
difcbraiocntrauane pelei, nel cui principio lubìioyoljc,- 
.chc fi pagadc il giorno del bifedo , dieicjp haudfìc tolto nel 
fine , quel giorno fi farebbe aggiuhtó*‘nqn 5 Fcbi aio : ma ài 
Aiarzo , ilqual iàrebbe alle volté djjmdigidfm ticntaduof 
coi\tra la regola de i mefi chiamo qiimo giprdo Bifello per 
due altre cagioni altrefi{oltr» quel la dello Ruttore; che e lai 
principale) la vna ; perche è càiiato daljc biffe de i mpmenti'^ 
che noi dianzi perdo dicemmoVu vocàbuloi^atind, Ta]ttai 
perche il giorno àdiccco è il giorno dJ bilcflo,doc il gtorne 
X4.e 15. di Febraior, fi diccua il fcfto^tòrndàuamj le calcndé’ 

^ di Maizo,cioè auanti il giptno primo di ^arzo,c pcvc% h> 
in Latino fuona due volte, e due vpItccolidiccuah(>ih qu« 
duo giorni reputati vn folo , correnti'fphovnà f^^^ letic^ji 
i>oniinica|e (còme fi diife nella Animtatiòn precè4cntc)f 
quando veniua il bifc.fto, e Febraiohaufiia 2'9.f,i giomi;ma^ 
.non ctefea di caicnde; perciò fu chipjiial^o Bifcfto . JH 
alcun dcfidcralfe vna regola per • lapcr quando corr^ il bif<> 

. fio, parta gl» anni del Signorcper 4. finche può , e gittati vìi 
tutu 1 4-^’cggia fe li teda vno, ò i.ò 5.0 4. fata nÌl f*in nel 
o nfl g. anno dopò il bjftfta cono nei quali fi. raccoglie la 
matuia>pei TaItio,c no airanzandQgU.nulla:mà.diùidendo{ì 
giufiamentc per 4.quelloannò Card irbìfcftotma.feia pigi¥ 
ua de alcuno mi clHcdeffe vna regola più fadlc,prenda la la^ 
le , iafei il i jgoo. cil rihianentc parta' in due’ parti egqali fi 
pno, cioè , clic dalcuna di quelle pai ti fi poflTà parfitc iq tfiac 
al eie meta' pari,e quando potrà far dò.^ucllo* Mno 
Itilo: ma, non potendo far qUeflè 4 iuifioni, la prima, C la fi- 
ccnda volta non farà quello auno1^iièfio>cóme per lafciarnu 


IH' 





4 

w 


éi ': ■ -‘i . . 

T). I S T A N Z*A D E L L^E SF*-EfIl^E .; 9» ' 
iint^cndeicVòn Tcrscmpio, l’anjio 8 1. c ètj. notìfì può partir •- 
^ pér^iieta , ranno hi. lì parte ben per jnt^ : pia non per metà 
^'paiijpercbc'^ il 4 1. Tua mctàrpn lì può partire, dunque in niu 
tdfqiit rtrtrcànniTard bifeftò., lo anòo ottanta, Cpuò partire 
'in duc;voltc^o.c ÌI40- ir. due volte venti perciòquelloanno. . 
còlle il btlt' tTo:matoìrjando dx]ucl minuto, che fta il Sole in 
'‘ciafeun rtg'’ib di rr.anco di jo- giorni vn terzo de hora ,c>i 
duo terzi di niomcnto,qucfìo minuto ogni annodiuenta do 
dici, ^inquattib anni Inno cin cinque anni vna bora* 
talclic noi,^gfuiigendo ad ogni anno fólar fei horc,(lequa- . 
Hi o ior^o VII poco mcn di fei hore)in cinque anni aggiun- 
f giamo vna boiadi più, ' 0 * 1:31110 vna bora più adietro di quel 
'che diciaifio : rna quella borà'iilcucrcbbe poco, fe non chia- 
Tnaflt^al.trc compagne .'^“ma quello picciolo errore col tcntpo; 
ai c àllaigato, c Tartp (ì grande, quella bora di cinque anni , 
^Wanni millercbinqueicemo.e òttantaduo,ba fatto bore 316. 
mc;{a^opocòmcnp, Icquìjli compofte in giorni naturali 




u4 


fan tredici giórni, quattro boi e, e meza . Mei Conciliò 
ceno fu regolatolo anno, é tiratp tré giorni adievo,cbe tan- 


ihlinò a quella bora b.hàueua preoccupa tOiperciò in que- 
ft;^noua ri^orjna direi(c09 pace però di coloro, che ian mol- 
più di me dcllcf^atcma^^^ lcjenzc)chc bifognaflè fare 
jl^^^il.tralcor^^ di dieci' giorpi , delle quattro bore , c meza , che 



inòn empiono yn giorno naturale,hpn (ì può tener conto al- 
cuno, e con qqcfìldit^i giorni rkucttercnio a* fuo luogo tue* 
.tcjcicftej pereioche, cffcndpnoi tanti giorni /aitati innanzi 
fucccdc, cheài quindici di Marzo rioi celebriamo la Incar- 
nationc del Signore, che fu ai ventìcinque ne dica alcuno 
*^(cóme bòTeptitodiilq a molti) chì? noi , cfl'cndo traicprfì in- 
nanzi, douremo tornar a^ietroj perche farebbe crror dop- 
pio,^ io, benché non punto praticcr in qpeila Idenza, me in- ‘ 
gegneròmànifc0arlaragipne, dùnque , le noi damo cptiii 
^dieci giorni innanzi concedendo alle hi bore de ogni 'anno 
° dodici minutidi più, che elle non baucuano ,èalgiorno del 
quatto anno; quai antaotto minuti fopra quel ebe doueua 
haueie , iìam cord ìn£anzi nei^tempp^ ne i gradi de t fegni ^ 
vie del Sole ; ma non nel numero de i giorni de i med f 
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]^rciochc il giorno aggiunto, fJ è llmprc dato ;> JÌi 

ccndoloingiiiflaincnte porscduordi gioini ycinutoue.quanjl 
do non itici icaua haucrnc fuoichc venti pxtOf c quello .doup-j|l 
uaefserein ogni Ipàiiodianni iio. perche a. puntò 
anno corre il bifclloje allhora non dou : ebbe corter : ma do- àoi 
. urebbe Febraio reftituir alìbora quel giorno, chein qucHÙn 
• go fpatio,cioc in terra bifclH haueua a poco a'{fcco rubbà^o, J • 
jioidunquecon la ingiufla tirannia di Ft.b:aioe(Tendo 
fati innanzi nel tempo, e noti nel nuineio,quando, quanto al* 
numero diciamo i f >di MarzoVquatoàl tempo namo^a 
dunque, fé a i i f . diremp lìa racconciato il tut^o , e quetjl 

lo.giorni, che fìpaflanoinnuracrati,lbn quei, chegia b ha.^ 
vfurpato Febraio tal uolta moftrandoli di uenJfnouc gior~ 
ni, & efsendo iblo di venti otto^ Ponga dunquc^oftro Siiy 
snoie in mente;al Bcatiliìmó^ruq Vicariq, e Santiflìmò 
nro Paftorc Gregorio trediceiìmo,ch'egli ia(cia,qu^a ope-j^- 
radiuina,equa giùgouerni il ,tcmpò,eirendó 
lui,che coi padrc,e con lo Spirito Santo già crjtò il tcnàpò| 



che cofa fia [ Eceliffe iiUa ^na, e del'Sòle'i i cowe^ 
ficeufi. . , càp,., 



■ 'A 


*Ecliffe della Luna^fi fa, quandj 



e[fa Luna f^troua>nèUa còda del 
Dragone , e il Sóle fi rimUaìii/ ^ 
quel tempo nel capo dc{ drago?i^ , 
percioche qmflo duo punti fegjht^ 
ti nel cielo dagli ^firplogi, e co/^ - 
addimandaìi , Jono dirimpetto uno aU*aUrp,aWhdYq . 
la terra fi ritrouagiufio in mexfi tra il Sole, e taX^ 
na ,e impedi fee il Sole, che non può per quello Jpati^i 
di tempo dar luce alla L^na,la onde effa Luna we^à< 


tutta ofcura,pcr<i[ser minor diefsa terra. s*hà 


da 


I 
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f ^niPniiSTANz A b^f: 

^.i^ ij^a'auertirei che » fempr^ quandò fi fa lò ecclìfse del 
^^Via'Lunaifn quel tempo' e ikitta piena , cipètktta ro* 
%^gofida, e quel del Sole ftfz quando la Luna h feema, 
ip-ì^cioh quado no vi è più tuna» perche l* ecclìfse del Sci 
““ fj^ow'è altro, che una ofeuratìone del Sole per rijpetto 
S dalla Zuna,laquale fi uìene à con^iun 

K col Sole in un mede fimo grado , la onde efsa lu- 
ifSÈna ^fi interpone tra il Sole , e noi : ma il Sole non fi 
^p feura ttifto per tale impedìmeto , per cfser maggior 
^deÌLa, Luna, anT^ quello impedimento c folo dritto à 
st V terra,doue fitritroua aU'bora la Lunape 

i> ' Jl^TÒ che in altri luoghi della terra il Sol fi uede . 

,V-‘ . ^nnoiaiibni del Cicco d’Kadiia . 

inquérondafnenti concorrono a cagionar 
^ ledigli della Luna, edcl Sole,ilprimo,che 

, ^ ' i! Sole non parte mai dalla ecliticaftrada 

tip' ^ legnata nel rennamento detta da qiicl^' 

. ì tcliflì , chein lui fifanno, laqual fc acc.j- 

delle a piombo, legherebbe permezo la 
i, tetta . 11 fecondo, che la Luna non ha lu- 

^ le: ma la liccue’impicilahza ò in dono del Sole,chc le 

^ “^la Lun^pér fc juceUc, la notte non fora frefea , & ogni mefe 
i.a lai ebbe >:jp Verno, c vna Sfate. 11 terzo, che la tetra cmag- 
j M^iofdella’ Luna, c.minm dei Sple.llquarto,chela lonfanan- 
ift za tra rvnb.e ràltro.di ^clli pìaneti.c tra la llùna, c l.a ceri a 
jj I iiailcvòltécpcrd^.'tmctro, ò per linea dritta, llqinnto,chc la 
j> lV..|Lun 9 .c Vnuòrpo ombiolo , ne ualparcnte perle . La Luna 
•' dunque , che pcf le 'non ha luce : ma la latcoglie dal Sole 
fi \ *qual Volta le è interchlufo quello poterla raccogliere , li rc- 
i ila ecclifsata, ofeura, e limile a' cofa morta, equcHo impedì* 
^ ;incnro riccue lòia. dalla ombiii^etla terra , non già in ogni 

A tempo: ma quando li tiqua per diamerio li oppolra al Sole , 
che la ombra tei t ellrc polla cader tra loro, il perche la Luna 
M ^ai nó cccliilà le non in oppoìitlbne col Sole, ò poco mcno; 
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doètjuaodo ella è nclla Tua pianezza', il perche pMò moftrar- 
* fi piena, Se ccclifai due volte’ in-Vnweft, cioèil prInio'/sA’l* 
timo giorpo% ilchc non auuicn'gi'Sòic ? pcfcìoche la ■L'iina^'è^ 
minorddla tcrra.e la 'terra minor.dcl Sole, c e^ucUoc il rpoii 'Ji 
dodi gencrarfi lcombrtvche fcm'pre il corpo opaco, oppofto * 
al cor|»oluminofo, & atncndud corpi rotondi, fa la ombra 


e la «erta alla parte contraria al lume/‘laoridc*, t]u^hdcf'rì:àrce^ d t 
il Solein Le\iantet‘ia terra getta la l’ua ombra pirrfmidàlc in'^ T. 


Poncntc,epcr conti ai io,c quindici, fa la notte, detta figlino- ' v 'jV S 
la della tcrra,c le quelli duo corpiVptpndi, (cioè il lumindìo, X 
''cropaco)lPnovguali , l’opaco faVombia- vgiiale: ma Iclo 
opaco cmagg!ioierp>óduccla ombva; ‘ch!?li i illi ingenti fonr^,^ , *?b 
dOjC in fu va dilargandofi fenza fine • ma; fé è mipor, genera ,* ; ■'n 

. la ombra piramidale, cioè larga di lotto, e che a pocq appoco , - jjld; 
monta infu riftringcndqfi in cima'in punràromc4lf proii^ 
opponendo dd vn toichioaccefo, vna nilce,’ che è minore, 8 c 
vn c3pcllo,chc è maggiore, per quefip.qualidblià Luna è op^^; 
pofta alSole,cquandoèin dei legamenti della cclitica, (l’vn 




de i quali inchina verfo Settentrione , c fi chiama capò cTcl’S^ 
Dragone, e l’altro vei lo Aulirò, echialnalicodadcl L^tagò-^^ 


jic, c Dragone chiatoafilVn , c raltrolègàmchtò luogo del-^ 
locccliin perii funeftiefFétti,chciiifluìlcoriqudgiu rccclilfi)^ 
l'ombra della tcrra,chè poggia infintfal Cielo di,Veneie,catì|| 
ciandofi nello fpatio di quella dillanza,c cadendo ìopra il So . 
le, intcìchmde il lume di quello, che non poli aiicuicrfi dal- ^ 
la Luna ella fubitoecclill'a , come quando, voi ,1'ete nel Sole ^ 
ccclifla l’occhio noftro, 'fopra cui da alciPn fia polla la mano/*^^, 
e per quello la terra è maggiot'dclla Luna , può la Llina’'cc- 1 \ 

clidljr /• rptrinrp rr\minria prrliffapHa! I PiiaPiPPfi^nrliP * ' 


ilandofìil 


tutta,c Tempre comincia eccliflardal Leuantcjpciche/ s.x 
ili il Sole in Ponente , c mandando la Mtenàla ombra 4 ' j 
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à- •• Ài 

in Lcuante,la Luna iurallhora u leua, fi come il Sole corniti 'vu 
eia fempre ad cccliflTar in Ponente , nc mai può ccclillaf tut- 
to; clTendo la terra minor del Soletdiquiuiauuièhc, fi come 
i la ombra della terra contende i l lume del S(^ alla Luna, ebe 
la Luna quali ricordeuoledi quello oltraggio vendicatrice, A 
iq’alrtò tempo contende il lume del Sole alla terra, fiche egli- ^ 

fi rimane ccdifi'ato , non già ia lè:ma in voi altri , che potet^ 

' * - - - - - — 
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'B I S T“ P ;E'T,f /E^- S.F. E WE . ìoo 
hnvw^jSì^jjqi^ànd^ fi ccjlifsail So- 
le, come a colui.i^ riyl'm^t^giòrno/fichù^^^ caniOi. 

j^m‘ànHJfc|iian^*fit)ettrC p^eVchc.la Luna in coft 

;CTponc'^col ^lc'J^erchca‘!tiìmc^ ii, può fare) con- 

■g^najnA’h &• in vn de i duci legamenti 

Igl Ci^lÒ fi tra pòpe fra jj lSòlc,jrJa vìfta polirà & clscndo 
c^o pcr,fc.Qp^o^pcd^ d^l Sole alla teria , 

Lon gii mm in.tutto : pcjiciò, quando cccliiì'a il 

Sòie, còruij che immerge lo ibècchiodi chrifialloin vn cati- 
Jio de ^cqua,jcprgcja entjp in ,qucl;qndo intero, c lucido, ti 
^^l^’ die imi^^ja ^ ìnoue, durono chd’ccdiTsc della Luna fi 
ìf^tjqlpapp^c l^^ccIiJ^cd Splì^i^llaeoda'dcl Dragone, fi ma 
Vauigl| ^^l^uÀò, cti.ernplteTcclirsc palfin vederli j pcr- 

che\iò accaaCj’ò jKr la inaucrtCnza fiumana, ò per li nuuo- 
l;jChe'off^an^qu^ft^piancu,.c, "fc^ de quelli pianeti ec- 

^eJilsa* pip,p iT^no/auuie^.qtcìcfi^è più,ò,mcnoprclso a que- 
314 ^neadmtàT^^ qiy;(l«^celiffi, pattandogli Aftrologi, 

di ciafeun legno 

zodiaco ji^ic oi<y ne,, poi 4 aecpiuanó gl; effetti della Lu- 
na^ Soi^.eccli/saUJip fi;^fcun.a -, perche fon co- 
fc fallaci, e w^fieill^P Grccò,.tMdeio raccoglicua quelli 
jnonòfti^ifèjòtqda [ dòli 1 uginoTi 4cl tcmpo,nc alu o le nc 
li^^n^ràj^taua,^ò^ che quello mio.: par- 

pc^lcn.ignc,.fc^pprcpcr ucc riltringo a Icriucr- 

y.poghi , dunqu^a,Xuni^cccÌitsata nella prima dteina dei. 
^ot:a^^di q'uSl^vogUa legno, pronoftica incendi j , efccchez- 
^’^2e,nella*lccpS(i,^pefte4iella.tcrza,ff^ di parsi, il So- 

leteci i^ato,n^^^ prima Vicina, predice guerre, diffcntioni,e 
fiify(ita,p(Lna itepuda^ pi igione, ò motte di Rè, corrottione 
di pjaneòjò de a Itxe cole ddia terra nalcenti,nclia ter2a,mor 
< taliti. de aniPTafi,c pericoli contra le donne grauide. In quan 
'.ti gtadj poificnp di tempo in tempo la Luna, e il Sole, parte 
fi c i nfegnato, parte fi inlegncri: lei lol poi cccliffa rie i fegrii 
^acquei (cheli? inJ'cgnaranno a lor luoghi) feafpcttan nembi, 
«nei legni inlocati, caldo,le nei legni aerei venti, fc nc i fegnj 
“tèrrei, freddo , fe nc i fegni fiumani , naprtalità nc gli huomi- 
hhfcuc Uegni de gli animali brutti,mortalità ne gli animai^ 

N 4 c carc- 
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tcareAia de, frutti , da ,gran parte delle cofrgia dettc^^ 
tragge*(come ip più cbpiòlàmcn'tcdifeorló nè t rìiiei £lpgf‘ 
fop raqucidel VcncidìSantò, cir?lbpra la n^iirria'ill, crnil 
colofa fu la cccliffi ricìla Pàrtìpn dd Noftrq^ignpre , qii’ 
do al Sol lirfeoloraro , pei jà pietà de 1 fiio (attore , i rai pj;\ 
tre cagióni', la prima perche firgcWiàTc in p<^i j'acA:, ('cp3 
me lì può vedere dalk* Hilìotiè }ikhc è iirìpoìIìSiicViatuir 
mence dfendo niaggior il Sole della ter rate la terra d 9 llà 1, . 
na , che alla terr^ toglie la luce del Só(e i^i ; pc>éh V 
fèrnu tre hoie , da fella inlìnt^ nòna , f^^ògnTlìrpgp ,]i^ 
che non puòcATcrc naturalrfrcnte paflàndo aflaj^^iù toUoia 
Luna quel grado , o Icgnamcntò della ’èclitica , o cpinni^^ 
fura, chela chiami pur Gicefòne^, e', lc“ pur dura tre" bòre 
ciò li dice rilpctto a varij paelji; in cui li yien frcentK^ 
fi vien facendo in alcun luogòvfiyien di$faccndoàn vn*al\ 
tro> ai fine , perche la luna non era ih congiunti cric col jSo-f 
le, conre bilognaua, che foifl'e,nc in trino, nc in quadrato, nc. 
inieltìle: nia in oppol^onc, cnS'icgnòfiella libra còn^àr 
pollo al montone oue era il Sole , perche più jilucclle il mì« 
racolo, e quello lì la, pcrchclà luna era piena, ^r^m qùrrttà- 
decima,c ciò li compienti peitheja Icia auantila PalIìob<^* 
^jollio Signore haucua gli Apoftolì mangia tól’agncìl. 
Paiquale, ilqual tu ordinato da Dio à lflò$^,rcllalegg^dàu 
nello Biodo, che fi prcndellcil decimo giorno della luna 1^ 
ferbalTe infino al quatto decimo giorno d^là luna, poi Uj''^ 
ra li mangiafse , il p iche , élfendo la lunà^piena, e lucenÒ 
tutta la notte, cleuandoli la fera, ben pplEara^edeie , 
la doucua lòrgere alla iella bora del giorno , a iDÙòlaròil'I^ 
me del Sole alla tetra, quella marauig ioia cccliise ipirau» 
do, & ammirando quel gl an Dionigi in Athcae,chc 
rizzate lo altare allo ignoto Dto,eii fece Chrilliaho.^la 
Piedica di San Paolo , gridò quanto più altamente pOKal 
O il Dio della natura pace, o la macluna del mondo è plp^ 
foalfuoiìne. ^ 
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Vakto'Jt'teHail polò^ fmranóiìn ognlluù99:^^ 
I [ipuenoi fum^ daU'aU 

^ del Sole :rnayifogna , che fapptam» 
*.i’iitaì^l*jilirolàbio.^- 2 ( ' 
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,^ndo noi tentiamo : ina k),che non dilse» 
mai dalla tana , dirò mc- 


"tru 


5' 


,«K 


0 \gno di lunga imi IT 

iv elio a dire, tonando voi tentate nauigatiorfi 


■ P * - • 

iuinghe,edifficil/, mailìmamenw^ ludi’ani- 
pio, c protondo Oceano, che vd cingendo 
1 a. tcr^ ;. le talùol ta l^lmati (cono, e rendo- 
no intera i vortri^iaggi, potete d’ogni tem 


ap fjper, in qual luo^o fiate , faputa la cleuation del polo , c 
queilà intQgd^etcI’iittelada diftanaa tra voi : e ia lin 


^ ^ Imcacqut^ 

nòtqaTj^:t tutto t)u<;fto comprenderete o^cruando quattro rC 
ygolc, Ìa prji»a, jhc voi minate, ouccade laombt a: ilche mi- 
Uèrct^in qii^ftp modo,la.ombra li forma dal cotpo, edai lu- 
jnen? yncbntrapoftoaU’aitio, ela'Qmbra kmprecade nella 

E arte, contrai ia ai lume , e ic iUumc è minor del coipo, i’om- 
tà fi aJlai ga di Iqpi a,^<onic vn,gaml>o di caci i , come lì no- 
: tò mila Aonotation precedente. Seilluinec ygualeal cor- 
’^o,ròmbii è vguale,e rotonda, le ri lume è maggior dwl cor- 
^^.t)o, Ja Oli rBi a It va tacendo acuta in fuK> a iembunza dc:vna 
^ ff.piramide, come l’ombra della terra al Sole , onde , quanto il 
i sóle c piu alto, e quanto il giorno c piu lungo , tauro la om- 
lir^c bainole, c quanto il Soie e piu ballò , tanto maggiore » 

' ;poi nel mezo gioirm è picelo ia,c li va poiaccrclcendo, quin» 
■<i »l Ile Ezechia hebbe per conirafegno della luavitaallun- 
gtta,che il Sole non andalTe auanti ; ma tor natie adicuo die- 
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crd^ccndo, ppr{Cdnfrirjó fccrnai^ centra iluio uip/e^I 
' ìùapjogtcflo: Ilota il Sple’^gcnm1tin<:|iic^mb^ tutti gli\v • 

' ■ 'ìiaDitatpri della terra ,, runaJnlcuanK lamiera V quando- c»li ^'‘■ 
jig Ponente , l’altra iaPonegte il ’niauino , quanìdoegfi 
rei mezo del ciclo; jxxp^,,rc^7,aiqc>I^Uc^trioqali Ja.qtjar- 
ta produce ih qUcRo rnedefìmo -tèmpo , iih arili ip^cv^oi 
■■’ .iiamo auftrali , la quindi’ nel flortro'zènitYcipc qnaijdp f 
egli è nel noftro mcndiar\q,^c ci,. palTa^per. fopra ilcapo/c'i4^ 

. qucftac diiitta , ^cftccirqucornbrchapnqi 

famentc , perche altri pc han cinque , ^^Itri qitattìo , afeu^*^ 
ni tre, gli babitatdri fra j Tropici^;. cipè^puo^Ja^^^ | 

, zona , o diciamo la linea cquinòtrialc , Ip bah tupte ciqqu^^"^ ^ 

■ bauendo l’ombra da aulirò , e da Tramontana ,>c)dicia^Oj ^ _ ^ 

, dall’uno, e dall’altro btoì, perche llanho "bel tjipzo traigli 
aùftiali, e i fctientrionali y quei, cl^teflan lotto i.ttqp^iic 
. han quattro non hauendoTombra* le non da;unlatq,^cq- » 

dbidororabra,òtfauftrd,ò'‘dfTVamontdha^’Ìccpndo^c.al'*^ ’h 
, ' loggiano lotto’il tropico del'capricomo,ò del gràchio,quci 
' cjieilan fuprdc’ tròpici: he hanao tlc^rcjie.pripaa 
^'-■y nó(come quei che ftjn foftò rWpicì) laohìbia di^ÀufìrÓ^,^ ^ 

tiampilfena.poi la omibra dc ivlor zenit, da che tl fole, che p 

' , ?hon elee mai del legno dei tropici,S^n paUVrrLai'diritarheh 
^ - ' tcfoprala tellaloiofa lècbndaVcgoIaè v clichdi^òjgblcfa- v 
, ino di ogni tempo in qfiai legni pfa'tìCa il Solc\ fcttcntriòifa- ^ 'M 
li , ò aultrali , Icttcmrionàli lon'fci ,'c gli aumalialnettan-^ ■ 
ti.fcnttentiionali fono il montonc,' il toro, i gemini, il grap- 
cIuo,iMeonc,e la vei ginc,gji auftrali, fonia libi a;io Icprpict* % 
ne, il facttario , il Capricorno , l’acquàno, e i pelei e la linq^ " ^ 
cquinottiale fé ne fla nel mezo tra git imi e gli altri, né i fc^ - 
gni fcttentrionali entra il Sole d dodici di MarzóiC vi fi,traf-, ^ 

• tiene fei mt;fi,ne gli aullrali entra i i quàtiòidici di 

bte, Scaltri fei meli ui fa Toggiorho,ncllalinea équinottia- 
le ila duo giorni Ogni anno, cioè d gli undicidi Haizó,,e^ . 
i tredici di lettembrc 5 la terza regola e , che iioi cohoJcia^ 
mo la diilanza del Sole , la qual li conolccrd in quella for> ; 
ìniàjla (errale il-cielo fon iotondi:ma la terra e tutta nel me* 
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ty^ST AX^-A^D E%L,t.S r £ lìj,: 

’ 2Ò del ci ciò j U cielo (0m(;Ju 3eito airfouc ) ilcliuidc ili 
»tr'cccntOj CT^'au ta gradii c itrc)u a^ro cftremita, cioè leuan- 
*^16, e ponente, aufti o , c,tramont.ina , laonde la tetta , pofta 
•,ncl mc;^o del cielo, c di qiu'fli gradi , c di quefli cllrcmi gia- 
'cclontana da ci^feuna^ di quefte quattro cflrcmitii not*an- 
ta gradi jitfiiali moltiplicati ptr quattro, e comporti , l^u a- ♦ 
' ùo trc^cntOiefcflranta.lnhim degradi dèi cielo, noi dirnque 
; porti; nchiiezo di quegli gr ad i j dp-dei,ciclo, iìano lontani; 
la guai ta pai te,cioq^nduanta giadi dal Jeuante,e ruccefsiua- 
rnente dal Sol nafccntc, lìdie il Sol.i'quandò nafce,c lontano 
ide noi,gtadi i)q.e noi altietanti^lontanìda lui,uicn poi alzan 
doIijC.q^coftandolì a noi>e noi uolendo faper la Tua lontana» 
za di luogo in Iuqgò,oiie ci trouiamordebbiamo con Salito 
labro (deU perche non coiiucrto io i! parlare, e dico , che vqi* 

. con Pallro^abio doucte ) cpnfidcrar l’altezza <jfl iòle , c que- 
fta,còfSderatiorie delie f ai fi al rntzo giorno ; perche alla ho-, 
^a il Sole fi.e finito de alzarle» e da indi poj.rtain abhaffarli.il 
qudlmczò gidrr^)LConofccrctcalla ombra diritt^.e villo», 

■ quà;Ktr gradi c aitò il SQle.in quel luogo, i^oue piace lajierlo, 

. ' ''haucte d Calcolare por qtiahti gradi mancano rnlìno'^a no- 
;■ ^ ■ uantaipcrchcj quah^ g: adiVi rnancano, tanti egli c fontano 
' da voi , c fallii j per ciochc con gridi della lua*a\jczza è 
venuto a^llidnàindolld,voi, cfacendo.minor quello fpatio, 

. die era di gradi novanta i) a yoj,è lui, quando era in Leuaa 
;>te^, ei gradi di. quella^ altezza intenderà chiaramente eia-,’ 
». IcUÌi^ chelàppia adopérar, rartiolabió'. La'-quarta regola è' 
che noi ccrthianio vltiriiamcntc quanti lotio i gradi 'della 
dcclinationdclSolc, ed^eliiiatfbiidcl Sjjle^iùol dire la lon- 
tanan'za Hilui dalla linea equinottiàlc, ilchc lapciemo in 
V facilmaiiicraj perche ci fono alcune tauole labncatcà ftu- 
y dio da t Matt;iiiatici |icnti qlembianza de i giofnali ò di Ca* 
S flcndari;, doue fi nota fiotto bgrii gioì nodello inno quella' 
dcclinatión del Sole . •Raccolta cotale Icienza, conuicn con- ■ 
’durla in prattica , habbiamo dunque pi ima a contemplare, 
ouccadclaombrarlcà mczogiornofò’dSettcntrione, del- ■ 
che fanno fede gli Acchià coloro, a cui fon illullrati da co- 
certa ibaueluce :.poi conuicn attendere^lè la ombra va col^ 

• Sole, 
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• XA ORÀNDXZZÀ, LARGHE zìa; ^ . 

$o|c, ò contraria al Sole; noi^icp'iÒijche la ombra fi Tornii 
dal latodcl Sole : nia all’hora diciamo la o'mbi^^hdarcòl ry' 

Sole, quando la ombra fi riuolged' Settentrióne, c il Soie àl- ^^ * , 

belga nc i fegni fcttcntrionali.ofi uolgc alIoauui^o,c il Sole . - ' 

regna nc 1 legni auftrali,c all’hora diciamo la onìbra oppor-^ * ** 

-fiaQuerfa'al Sole,quàdoellacadeaHcitctn'pne,eilSolch'a^ 
bita nc i fegni dello aulii o.£ per contrai io,e perciò la (ècoh 
da regoialudifapcreinquaifegnifitroiia il Sòlc . Citrato . -, 1 

quello fon dame to, e riguardata ncirafirolabio l’altezza J ^ 

Sole, calcolato quanti gradi »mancano'infinoinduàfntà* ! 

poi villa nelle tauole giornali la dcclinatiòne del medefi- • . 

-mo pianeta, cioè quàiito lìa dilungato qiiel^ giorno dairc- • 
quinottiale, le la ombra uà col Sòie, accopiéremo amcòdyc' , 
quelle lontananze inficme, cioè la^lonlananza della alWz- . 

zadcl Solòinfinói gradi.nouanta, eia lontananza del 
mcdefimodellacquinottialc, c tariti gradi’noi rarcnv^on-.’ 

. tarii da qqella linca^ c tanti giàcji lòpra noi fi Ieuera^irpolò?*it 
ma portili fuori Io èfsèpio, la altezza dcl'Sfte è di gradi tre- " 
ta, infìno à nouanta',ne mancano f^i'santa,1a dcclinatioini^él .JlPÌ^Vjk' 
SoIe,cdi gridi uenti,iquali giunti con qua refiantà fan grà^ 
di ottanta , c peiefò il Sole è lontanò d^oi gradi fclsantà ; 
e dal'a cquinottiale gradi feriti , c noi dalla' medefiiria 
linea gì adì ottanta, c ottanta gradi fi Icua il polo foutanoi: 
ma,rc la ombia cadecontiarjà al SòÌè,all’hota fi fonimanoi ^ 
infieme non piu le due lontananzeima la altezza, e la declip . 
mtione de! Sole , efe i gradi accumjulàti non ariuanqd rio^ 
uantatquanti vi macano,tanti nói fiamò timori dalla equi- - 
rouiale, e rimoti dalia parte contraria al Sole, cioè, IccgU 
Ila ne’ legni deiraullio,roi fiainofrtt.oil Icrtemriprie/eper 
contiane,iltantoloura nói iè alza il polo ma fc arriuiamo 
ànouanta,noi fiamo à punto lòltorequinottialc: ma fepàf 
1 amo, quanti gradi paisano, tanti noi liaifiodi quà^òdi la 
callo equmottialè nella parte del Sóle: ma, le la ombrale dric 
ta,llai do il Sole d filo fopra la noltra teila, alia bora adope- 
riamo Sol li decUnatiòn del Sole, peichc il Soic,e noUiamo 
egualmvntt dilli nti daìrequinottiale : ma, le nelle tauòlc'il ]• 

Sol non hauia deditiatione,(ilche atiuiene in duo giorni fo- ' ' - * 
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, E D J S T A N Z A p E L E E S>F E R £ . lo^ ^ 
(, Vv5|H’dcIIo^ani^, ciòè a glkvndici di Marzo^ ea i tredici di i'ct- 
. cernbrc>e ia ornbra^non è diri^^ta , alla bora adoperiamo foia 
b vna ipntan^nza > cioè quandi gradi biadcano dàlla altezza 
del Sole infine à gradi nouanra, perche tanti gradi fìam lon 
tanì eg'ualinentc,cdal SoIe,e dalla equinottialeimaife’i Sole 
" lioD haurà dcclinationc^e la ombra farà diiittà fu'l noflro ca 
po alla boia non dopreremo ne deciination,ne altezza*ma il 
. Sole-, e noi di troueremo giuntamente lotto requinottiale , 
’e con quello modici fìan notificate la lontananza da quella 
''linea , c la clcuation dclpoloi 

. .V ■ * ‘I. i. -..*- 

■ / \^ yi>ellh grande^x^ del CìeldìMartcj» 

.0 ' ‘ ' ^ ^ 

Jl cjeldi Marte h per circuito mììììoni 

r^recentó mtlUoniie riouanta fette ^ e fettec€nto\è 

ì ; 

f ANNOTA T I O N I : D E L 
Cicco d'Hadria. 







ffcf 


O n fentendofi contrailo , nè apparendo bì~ 
fogno di dicbiarationc fopra la grandezza 
di quello Ciclo, lcguiròilmiocoflumc,&: 
cfporròla qualità del pianeta, ilqualeà 
caldo, c lecco , c notturno , iracondo, fan- 
ouinofo impaticnte.aflàflìno, illitigiofp, 
fciùccó , c la lua (Iella è rofTa* 

r Cap* 8ò. 

'A ' - ■ . ' ' . ■ 

li del dì Marte è di larghe?^ milHom cento, e iwf- 
tifei, € cinquecento ^ e quarantadue mille miglùu • 






fC 

% 






/ L A^g'r! a'n^d e z z a, larghezza. 
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S I agita ben qualche lite nel forò de*^ gli A Urologi inforno h% 
à quella lai prezza : ma^^pcichc'qùclla del noftio'A urto- 
re, e canonicamente ntratta^da qucfla.coint dapiu«v<‘>'^ 

»lti e, non partiremo .* v 

uanto fia da noi lontano il cfel di MarU 

Capf ' >, > ■' ^ f A 


il del di Marie \ è lontano da mi mÙioni fefsanta- 
tre, e dugento ,è fejfsantafei niille miglia-, e cinque» 






tento, 


ANNO 


TATTO N /I 
Cicco d’Hadrià. 


Martcanchecgli.benchcfilontanda noi,*' 
Jia molte cofe qua giù fòggcttc.c so que- , 
flc tia i climi iì teizo^, lia i paefi la Tra- ,, 
cià, fra i luoghi gli iltccati^tra leperlone.^ 
i guerrieri, fra i metalli il ferrò, fra i colo-.^»*^ 
li il rollò, ri a le^ianrcpdóiatc iJ pcpc.tra* * 
Iclilucflri il (raffino, tia le fiere il lupo 
tra gii vccclli il pico^fi a 1 fneluld concetto il tcizo, t^ le età 
dcllhuoniola giouentù , trale membra humane lo occhio 
mauco,il ventre, le icni.c’il fele.tia le infoi mira la ptflc,léfe*. 
bri,le (conciature de parti e il fuoco (acro : tta gir humori la 
colera , tia le ^renze dcli’anima la, iralcibiie , tra le feien^ 
nrecanichc la militia, ira gli cflèixitij ia.ferrarcccia . c ciò die 
(ì fa col focofbenchc quella è anco Icicnza mccanica,) tra gli 
ftromcnti il tamburo, e la rròmba.fi a i venti gli Au(lrali,tra 
leimpièffioni le comete ; fia i giornidcllafettimana il Mar- 
tedì » fra i nidi deli anno il Ma^o. tra gli angoli del Ciclo 

r J , : 'I ^ l’Oc- " 



■■: l’Occidentale >c fifiui^cgnrdcl'^^òaia'co'il e lo,. 

‘^^,.3cd^p.ione; 'f 3y; . A‘‘V V- 7 '' 

'*:'■< ' Che cofa fiali corpo dì Marie iOqum ; 

. ìlcorpodìMarte è vna fella jenel fuo cielo nonj:i\y 
%n^altrenellè,'q di grande^a per cir^^ v 

(uito clhqmtàmìdem^^^^ ediigento%eot('ahia , 


*' N N O' T .^‘T- 1 O' N * D ** 

• • viCicco d’Hadria ., . V ; 


y . 


- ‘ di/Tcd»'/ clic l/granS^zSdf Màrce, conticn c][U|iI^ ^ . 

due volte la icria. ^ 'V ^ 

■ \ Dèìla^ larghe^ del còrpo di Marita . 

‘ ^ Cap. - 85 - . ' 

.' X ■ M farghezT^ del (^rpo di Marte è di fedici 

■ - V 


« ■.*. \ i 


> v.A-‘N .ljI5P.T A X.I O N I D'E’=L 

7 ^‘i. . xv'^nui,* Cieco.d’l^adria.^ ,. 

P " ÈróhcUUrghczza di quello Ciclo imita le regole tante 
voltedettcd|;fopra :’ ci lipof teremo a quante nc dice lo 


Autiere 

"* ... 't, 


: ' Quanto ftia%l corpo di Marte à fare il fuo giro per’ 
^lofm cielo» Cap, 84 . 

* Urte fa Hfuo'giro per U fegnidel zp(Uaco 



in anni duo. 
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Mnnp maegioreJi Martecdt anni cònimuntTcflantar 


fr» 




feipl malìinip di dugcnto,e lèH'antaquatttd. 
' * 

OjiAnto (tà grande it eie fdjGiotse 

. : . *■ , . 5 .- . >. . / .i, 
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.ìlchldf Cmeèdi grandè'^jg^ 'per ctrcuìio q^^ 
eenut , e cinquanta mtHonìye trecento ^e fettanta ót^t-a ' 
to miUe, e cinquecento miglia^, " ^ J I 

AN N q T A T I Q N I. D EX ' i'f J 
Cicco d’Hadria/'** . . •> o I 

Ccioche , efii fa la quantità di qflefto Cie-^ r 

lo, iappìa ancora le quali tà di quello pia>,,& ' j 
«età , noi le awgiunwcrcmo'dunqucXid»^ ^ 

** ‘i-.— •^*-V à 



ue è caldò,dc tumido, malcójino, c diur^ ’ì 
no chiaro bcnigno.bcrìifiolo, tcmpcr^ió|j’:^ 
iSmico fchicteo olTcrùatoi dcllclcggi,pf^ 
tettor delle creature ih luce, apparcediia 
’ tordella materia dei folgori, quando è giunto a Maf'tè, pec- 
che fi gira tra Marte, e Saturno , per tempcVarci niàhgnLcf' 
fettid^ vne,cde'l’aUro, c la Tua Stella è bianca . 




■«» J 


Qiianto fta Idrgcil cìet di Gìoue . 

Cdp. 8 6 . ^ 


i-< -H 


• lleìeldì Gìoue è di largbex^a centé, e qtfaranta mìì 
lionittquattrQcenta^etrcntaottQ mj/le migtiaj 
filJCCftiO • ' * 

’ AN- 






L 


t 
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É’ I>ISTAKZ A DElitE SFERE, io/ 

I ANNO T A T N I D E L 
i Cieco d’Hadria» 

Ntòrnoalla larefic22a di quefto Cielo habbiamo qualche 
. j[ diuerfiti di parnii;.'ma facciano tutti, e afcoltino il noilr» 
AuttOFc, che ciò decide con ragione, e con auctoiitd . 

^ • ii»anto fia lontano il ciel di Cioue da noi 

Capè 87 . 


« del di Gione è lontano da noi fettanta millioni 3 e 
dugento 3 e quatordid mille miglia , e ottocento • 

* 

& . A N N O T A T I O N 1 D E L 

Cicco d’Hadria • 

I 

Vr i Gioue , chiamato cOn fauofolbtitor® 
da Poett.padrede gli Idij,e Rcdcgiihuo* 
mini , fon qua giù moiti/Iìme cofe fògger 
te , e lon queftc in particolare fra i climi il 
fecondo, fra ipacfì la Babilonia fra i luo- 
ghi IcChicfc, eleganze mende, tra le pec- 
ione i Religiofi, fra imetalli lo (lagno, tra 

, gv.... o,frai panni più belli, trai colori l’azurro. 

' ' tra gli alberi la quercia, tia gli vccclli l’Aquila, fra i meli dei 

•oonccttto il /ccoiido,e il nono, tra l'età dclihuomo, la virili- 
, tàiti a le membr? humanc le vene,le co(cic,e i picdi,e il fega- 
jto la bocca, pjo llomaco fra' i lenii il tatto, tra gli humoii il 
> /angue, tra le potenze dell’anima la naturale , tra le feien- 
21? le leggi , ^ra la viltà la Religione, ira i donila fapienza , 

• tra leinnimità iljdolorde (ìanchi,cil letargo, fra ibeni mo^ 

; rali la pace, fi ai venti i Settentrionali, tra le imprelTìoni i 
. ' '/olgoii, fra i giorni della fettim^a il Giouedi,tra gli ango- 
lidd Cielo il oian^o^ £ fra i fègnfdel zodiaco il Saettario, 
ti 
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» 

Che cofa fia il corpo dì Gioue , e quanto fia grande, \- 

Cap. 88. 

\ 

‘ il corpo di Gioue è vna Stella , e nel fuo Cielo non ci 
fono altre Stelle • Slue fia Stella e di grandexj^ p^^ 
circuito cento ;equarantadué mille miglia • 


A N N O T A T I o N I D E L 
. , Cieco d’Hadria . .. 

» 

A ltri, riducendo la grandezza diqueAo pianeta dvna 
quantiti^ conofcivita da noi, ancora diiTeto, ch’egli. c 
. grande fiouantanoue volte quanto la terra. 

« 

QtMnto fia largo il corpo di Gìouìlj • ^ 

Cap^ 2$/. . . 

Jl corpo di Gioue è di larghe:^a nouantd^ millemU 

glia^e feicento , equaranta . 

^00 — ^ ' 

A N N O T AT I O N I D E L 
' ‘ ^ Cieco d’Hadria. 


’L 

H 

7J 


». 


S I grandeèla larghezza di Gioue, come ladefcriue il no- ; v- 
ftro A uttorc:ma i "Poeti con rauolofa,ò più tpRo con al-^"^ ' 

regoricainucotionedifleio,cheGiouedilecinpiua il tutto- c: 

Jluanto fia Gioue à fare il fuo giro per lo fuo Cielo, 
rCap, po. 

il corpo dì Gioue fia f fare il fuo giro per U fegni 
del T^diaco anni dodici* 

' ' AN-' 
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E DISTANZA DELLE S »^ERE. to6 

ANNOTATIONI DEL 

Cieco di Hadiia. 

■V 

I Suoi anr.i maggiori fon di feflantanouc,i maflimi di qua 
croceoto, c venc’ot to . 

Xluanto fia 'gràridt il del (U Saturno» 

Cap. pi, 

Jl del di Saturml dìgrandeXT^per circuito feicen^ 
tOy e tredici miliioni^e quattròcentOiC trcntaquattro 
jnilie miglia^ , 




ANNOTATIONI DEL 
Cicco d’Hadria . 


Veftoèl’vltimo pbneta nelloafcendeieal- 
la ottaua sfera, c quelle lon le lue qualiti , 
d ^ ficddo.e fecco:maiculino,c diur- 

Ji l no,liuidoorientale,pcnlofoj malinconico, 

folitario, vecchio, Itanco, tardo, nigro- 
mante, Kè.come più altro agiìcoltorc, ftei- 
rilc; riguaidatoiedellc cofe antiche, accor- 
cìator della vita , contrario à tutti i pianeti , e mailìmamcnte 
al Sole. ' 

QuatUó fia largo il del di Saturno • 


il del di Saturno è di largh^a cento , e nouanta- 
cinque mìUionì, e cento , e ottantatre mille, efeieen^ 
to miglia^ ^ 



»• 'V y V 


■V 


La GRAN DEZZA, ’larcshez za; 
annotationi del 

Cieco d’Hadria. 


N On hauendo noi pofto ne gli altri pianeti, le varie opK ' 
nioni intorno à i IorCicH,ne la porremo tanto poco in 
quello , cllèndo la opinion dcTnoUto A attore più ragione- 
noie, c certa di tutti gli altri , 






^iB^toffalontandànoi il Ckl di Saturno. " . 

Cap, pj. /f 




annot.ationi del 

Cieco d’Hadria- 


Vtto quello pianeta lìa piùde gli altri da 
noi lontano , pur anche egli ha molte-colè 
foggette , fra i climi il prinao , fra i luoghi 


le Ipc! onchc , tra te materie i legnami , e le 
pietre,fra i metalli il piombo, fra i colori il 
nefo,tra le herbe le vcicnofc, tra ^ii alberi 
' Un j) ciprelfo, tra gli vcc^lli Io ili uzzo, tra gli 

buomini i nocchieri, tra le memb>a dcllhuomo la ofl'a, i ner- 
ui,la milza,la velica,! tedicoli, e le ginocchia, tra gl i humori 
la malinconia tra le infìi minila rabbia le membra fc togate, 
il morto rcgio,la podagra, la lidropolta, il cancat o, e il cara- 
iO,tra le potenze delia animala retentiua fra le pallioni la te- 
ina fra i meli d<-i concetto il primo , e lo ottauo , tra la cd la 
vecchiaia, tra le fetenze mecanichc la agricoltura, tra le roi>- 
be le pi cciolé,e antiche fepolre, fra i viti) le vubbc'r>c,tia le vit. 
tu il nlcnrìo , fra i beni morali il conliglio , tragli eflcrcirii il ' 
(tr^ac uouelle , fra i dannile innondationi , fra i bcnclìcij le* 
" ' ' ’ ^ - heredità * 




E DISTANZ A DELL,E SFERE. 107 
Scredita de ì morti, fi a i giorni della fetciniana il Sabbaco, e 
fra ifegni del Cielo il Capricoino,elo Acquario. • 

Che cofa fta il corpo di Saturno, e quanto fiagrandcm 

Cap» . p4. , ^ 

Jlcorpq di Saturno non h altro, che vna Stella , e nel 
fuo Cielo non ci fono altre flelle . Slutfla Stella è di 
^grandeT^'^a per circuito cento , e quarantadue milU 
miglia^» 


„ ' A K N O T ^ T I q N I D E L 
' Cieco d’Hadria . 

D I qucllopiancta,lidicc, chenouantauna volta mag- 
gior della ten:t,c ^hc però dalla miiiira della terra fi fot 
tiagge la grandeiia di Saturno fimile alla terra, anco in 
qualità; . ' . . , • , 

à 




Qjianto fia largo il corpo di Saturno. 

Cap, 

> il corpo di Saturno > è di largherà quarantacinque 
mille mÌ7Ìia. 


■ :■■} 


A N O T A T I O N I DE 

Cieco di Hadria. * ' 

f 

L a larghezza di quello pianeta è formata co^compalla 
4e gii altri, e non ha biloguo didichiaraiionc. 

Quanto fila Saturno à fare il fuo giro per lo fuò 
Cielo. Cap. p6. 


Il corpo di Saturno flà à fare il fuo giro per lo fuo 
Cielo anni mnta^ . 

■ ~ 0 2 > AN? 


XA GRANDEZZA, LARGHEZZA, 

annotati ONI DEL ;.i 

Cieco d’Hadria. 

* , 

N Elle Annotationi al Capitolodci pianeti fì cagionò s • • 
del lor moto;percbe bora ib'o fi diri.cbe lo anno mag- . I 
giordi Saturno è di anni dnquantaIettc,ilmalIimodianni 
quattrocento, e iclTantacinque» 

Terche il del Stellato fi dica fertnamento . 

• 91 - * . ’ 


il deio SteUato s'addimanda fertnamento; perche in 
ejfo fono le stelle fife, è ferme y ninna di loro per fe ^ * 
iteffa fì moue: ma tutte vnìtamente moff ? fono in un 
tnedefimo tempo da ejfo cielo nel fuo giro • ' 


annotationi del 

Cicco d’lìadria. 

• / 







A Imcntc vera è la ragion, che adduce t’Au^ 
tote dei nome di quello Cieio, che egli fi • 
hiama fertnamento. eie Stelè in lui fer> # 

fichiafnanfific, duealtteragioniyol'*^ 

. quella, fe ne poifono anco apportare, . i 
fi dice fet mamento,non loggctto-ad al '•^4'./ 
cun accidente, come qiiel,chc.e lopra glie-, 
icment^ de vna quiete dsenza,ficbc quello Ciel contiene gli* 
clementi forco di. (e.comevn cerchio conticn loaltiQ.eleStcl 
le in le>coine i nodi delle tauole, ò le gemme nella anclla , m;- 
quai Stelle lonole parti ptu dtnlc,cbc i iceuanò in fe, e riucr- 
.beranoi noi (ma debole, ediueilamente) il lume del SoIe, ò 
fermanicntoli chiama; pet che quali muro fet mo 
ntò la diuifion tana dcir^rnne. 
d|e Creator 


I • 


r. 

t 

r 
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E DISTA NZ A ‘DELLE S FERE. ro8 
' loda quelle, che fon fopra di Cielo /ilqual ferma quelle, e 
^‘ quelle nel partimento loro,nclche aggiungerò, che nel fecon 
do giorno fu fatta la diuilìon dcll’acque5pcrche il duo è il pri 
,xno numero , che comincia a diuidcr la vnità, ed produr pof 
é. fibilitd di diuilìotic, e pcrciò,comekriue Virgilio Iddio, fidi 
’ letta del rumetodifpari ; perche non puòriceuerdiuilìone, 
egli fpiace il numero pai i,che dipende dal duo e che può par^ 
Ij» ^tii lì j perche Iddio ama la vnitd , e la vnionc , Platone diisc , ' 
jV. ' che quello Ciclo era foco, quando difsc , che Dio creò il ft>* 
co,e la tcrra,c lì sforzò di prouarlo,argomcntando, che que* 
ilo ha moto,luci, e calore, con cui conforta il tutto, e che il 
^calore gli e, come vita, la luce, come intelletto.e il moto, co- 
irne pperatione,e che il moto fi conofee, perche le Stelle ine* ^ 
Hate in lui,forgono:e cadono, la lucC li vede da chi la può ve 
(Icre, onde non biiogna darne altra proua, il catorli pielur 
mejpetchclaluceccalda,echeciò lìa vero, quando la Luna 
piena, luce tutta la nottc,rende le notti più calde,cbc quando 
e vota . Kon màncaron di quci,ch€ difsero,che quello Cic- 
lo era humido,e che dalia humiditi riceueua il (noto, che fe 
fòfsc fccco non li potrebbe mouere, coli lo argento viuo e 
roolailcipcrche e humidormà Santo Ambiogio,c Santo Ago 
«Hino chiaraaron quello Ciclo temperato . 

* * * . 

Velia quanthài e qualità delle /Ielle • 

Cap, p8. 

^uete da àuuertirelche tutte le Stei 
^ ICiChe fono in queflo Cielo, fono eia» 
fama di effe (fe ben à noi paiono co- 
^ fi pkciole /maggiori della terra, ir^ 
quello cielo fon tutte le Stelle , che 

. ' noi reggiamo, fuor che (per laf dar 

^ da canto il Sole, e la luna)la Stella di Mercurio, qud 
la di V enere, quella di Marte, quella di XSiouc,e quella 

b» 4 di 




:la gran dezza, larghezza; . 

ài Saturno i e quefie cinque Stelle fono le più beile ^ 
che fi vedano la notte, lequati non fcìntillano^e tut- 
to il refto delle stelle fcintilla,eccetto quffte,per mag 
gior intelligen'JtS ^ auuertire , che nonè HelUt 

'. alcuna, laquale fcintilli : ma par cofi, per cfi'er tanto 
lontane della vifla noflra , e per la debole'^ di e jja , 
.pare poiiChe i fette pianeti non fcintiUano perche 
più propìnqui fono allaviHa nofira apprejjo fap- 
piate, che in nìun de gli altri cieli fono fieUedi for^ 
te alcuna, fe non quelle, che ho nominato de i pianeti: 
fappiate ancora , che le flclle per fe fleffe non hanno 
lucerna che il Sole le illumina , come fà anco la Lu» 
na , Delche ho bafieuolmente. fermo nel trattato 
della Luna . Fra tutti i corpi celelii, cioè che girano 
per li cieli,ò faldi in effi flanno , niun re ne ha , che 
babbia luce, fuor che li fole , 

ANNOTA TIGNI DEL^ - 

"■ Cieco d’Hadria. ‘ 

» 

Eftamì d giunger a quefta an'notatione, 
che le Stelle lon picciolc m arpetto,c gran*- 
di in effetto per cagion della lontanza,e 
fe qualità gl andi , per alpctto 


picciolc, per fi to a he; per figui a sieri che, 
C pernatutainiatkabili. per lotian&a incor- 

rotti bdi, per eflci lungi dalla tcnaJApliA 
fabili per efser Icolpite nel cidò, immobili pci altrui li^ pu- 
re, per villa bel le, per numero molte.c per iticlinatione credu 
te di varie virtù, par che 1 cintil'ino, o pci la ragion, che dice 
rAutiorr,opcr lo vclocilsimo moiódci Itimaincnto, che ra- 
pidamente l<;.vo!gc,comc Icintiilano le ruote rapidamente gì 
Pareb le ade veìcccinente Vibrate. . * 




> ' 
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b4'^: ''4- ■'-■ . .‘ ■ - • . ■ ^ 

De* fegniceUfll, . Cap^k s9* 




n- f»z qUeUócìélo ci fon dodici fegnìcélefli, cioh jtrie* 
_•$€, Tauro, Gemmi, Cancro, Leone, èrgine, Libra^ 
Scof pione., Sagittario^ Cc^ricorno, Acquario, e 


;e->- 


A N N O T AT IO N X 

' Cicco d’Hadrja. 


D EX 





’Vefti fon quci fegni, di cui fi fpenb palla-* 
mo , c fi ipeiTo promottcmo parlare iquaK 
viiita i) Sole, c viiltàdogli fa il giórno hor 
lungo, hor'brcuc.hor vguale,fa lefiagiooi 
hor trcddc,horcaIdc,hor.tcnipratc,fa l’an- 
no iblarc e nell’amo i dodici mefi’, ìquaK 
lon dodici^ come'llòdici fon i fogni j noa 
^id che culaia legno coriilponda à ciafeun mele pcrXcta- 
mcntCjliche'J Sole faccia l’entrata del mcfc,an2Ì fempre vi ea 
tra fia 1 1 1. c I 14. e-vientreri fra i ii.i r 4, giorni del me- 
fe, ic auuien che fo richiami lo anno alla Tua correttionermà 
^qu«l li chiama legno del mefo , in cui quel mefe entra U 
5 ole, e trefogni , c ne nidi chiedi cialcuna fiagioac , laqua- 
tle muta ogni quarto fogno., peiciò ncl..prmci^io djel Mon- 
tone entra la Pnmauera c regna mentre il Sole Ha nel mon- 
cone, toro ,egemini, potai principiò del granchio da furor 
la State; al principio della Libra, l’Autunno, eal.principio, 
rie! Capricorno il V.crno, eil Sole allhora lidiceelTcrin vn 
fogno, quando vi palfa per fono, benché nella di nvplm fpa- 
tio lontano: equefii tono i veri numero, ordine, e^wììi dei 
fegni, cornei! noliro Auctoié li regifira, c, quanto al nulre- 
^jo,fbndodici.}pcrchequatt(ofon ’i/ttagioni , ecialcuoa ha 
Ite parti, il principio.il mczo,\ il fine, quattro fon ie qualitd, 
c quattro gli eh menti, e cialcuwa ha tre gladi, eil tre mol- 
tiplicato col quactrodileua dodici, e dodici, foxi gii elicttì 
' del 




V 



E DIST \NZ A DELLE SFERE.’ uo 
pio: ma il finc,qnan^o prima i nomi,(ì dicono ì»tncralmcnre 
legni, perche dan legno del Sole, o peichc lon li^nic.c c|ua(ì 
k fcolrurc nei cie!o,acqutll:ano po'cia i nomi pi nicol a ri, o dal 
la adulati on dei Poeti, o dalie lìgut e delle Iklle, o da^li e(> 
fetrtdcl Sole, i Poeti cjnraronb jche’l momone è pi uno, e 
cuci, che hi. bbe il nello del! oro. cpot'tó PiilPo permaieil 
C olco,* il toro il lecci ido, & è quello, in cut li traslòrmò 
CiouC; quando ne porfo Einopa , i Gemmiti terzo . eloii*. 
Caltore, e Polluce, ài Granchio il quarto. Se e quel, die gii 
morie nella palude la Hci na Hercole , quando vccidcua la 
Idra, il Leone il quinto, Se è il Ncmco vinto da Hocolcjla 
vergine è il Sefto, Se è la pietofa Eiigone figlia di icano;U 
fcttimo è la Libra che c la bilancia di afirea , o ic branche 
dello fcorpionc , l’ottauoe i Scorpione, Se c quel ,chc^ro- 
dulTe la tetra a coinbatrcrc con Orione, cheli iiàiitaua’ de 
ammazzale ogni fiefa il Saettano c il nono , Se e il centauro 
chirone. il Capricorno e il dccim >, Se c figlio della capra 
Arhaltea nodiicedt Giouc, o la foìina , che prele pan per- 
paura de i gigann , e lo ’\qiiario , Se c ganimede , coppter di 
Gioue, il duodecimo i Pelei , c ton quelli , in cui gii lì mu- 
’taron Venere, c amore per temadc vp giganrc in mina al- 
rEufratc. Gli idrologi icrillèro , che quelli legni prclcro 
i nomi dalle fembianze conccitc di lldlc,cne hanno lut cielo. 
1 Filorotì.fcriucndt* quelle pazzie,rilollero.chc i legni rrag- 
gono i nomi dalle propiierà.che mollra il l'ole, nieqtrc aibcr- 
^ ga in ciafeuno, quelli } quando paleggia i giorni con le noc- 
' ti , e la vigilia col Ibnno, lì thee a' betgar che dorme il verno 
in vn lato, e la Ilare in un’alno , quando la piu che mai le- 
conda la terra dicelì albergale nel coro, che la folca e rende 
fruttifera , c ranco e piu valido del montone , qu mto il Iòle 
e più gagliardo il Maggio aliai che l'Aprile,quai)tlo laddo* 
pii ogni cola in terra a dice alloggiar ne i gemini , che fon 
doppi; , quando toma adicoo ) cominciando a icemareil 
giorno , diedi polfir per lo granchio animale retiogrado» 
quando c ben femido , c forte, fi dice , llanzar nel Leone, 
•cni affigge ogni tcizo giorno la fèbie.qiiando I autunno ci 
non genera cola alcuna, dicel] legua nella Vergine Iteiile, 

, . Luche 
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finche ferba la Tua virginità . Quando fa«ji,dodcci horcil' 
gioì no , cdialciituntc la notte, dicdiimpuai nella libradi 
^dodici onci c, quando punge con Diia ficdda,cmal fana,iì di 
cc flgnorcggiar nello (corpionr,chc punge con la coda, qua» 
do laetta co i venti,c6 le rcui,c con le bi.ine,diccn dominare- 
nel Sacttario, quando piu che mai s*alza,diccli uiiltarc ti ca> 
piicorno vagodi falirc allcaltczze , quando fpaigelbpta la 
terra molte acque, (i dice diete nciracquai io,e, quando pur 
pioue,hcuica,e genera pe(ci,diceli varcar per li pelei cittadini 
dcli'acque. Alcuni aliti ditrcro,chci legni trahCuano i nomi 
dalle comple(iloni,chc danno, e dalle i nclinationi , à cui in- 
(iigano gli huomini lotto lor generati, quinci il montone, 
fai’hùomo piaccuolc , come la pecora, ccol capo tobufto 
come il montone, artificiale , che (i ufaua nelle guerre , e de 
dito a’ viaggi, come il mpntoncdi friflp, c rcccliffc del Sole 
in quello legno arreca pelle alle pecore , & c comporto di 
tredid chiaiillìme rtcllein tuttela di Pallade, cioè della fa- 
pipnzadiuinai perche all'hor fu cicatoil mondo, cioctro*' 
uandolì in quello fegno il Sole. Il Toro la Phuomo di gran 
coipOToburto, tardo nel cuminaiii, paticntc nelle fatiche^, 
col collo groll'o,coii la gola grande , con le fpallc laighc, 5c 
èconlcrtodi trcntaducftellc. 1 Gemini adornanp le brac- 
cia , e le mani, che (òn gi;mcli<^ inclinano iti coito , rendono’ 
amici, creduli, amatoi i de’ fratelli, e mufici, e producono (ì 
mili ertctrì dicócordiajdoacmtcfutcn piu d’una,elon giuri-, 
ti diciotro lidie. 11 Granchio fa rhuomo timido, tardo, , 
brutto, mfenfato, delicato con lunghe mani , c in fqpima li- 
mile afe, poi è fatto di yndici rtelle. U Leone fa vittoriolb,* 
d’animo reale, ardito , forte, ed atto al «egno & è intertuto 
di ucnticinque Ifclk , tra le quali è la Cantcoia , dì cui G ha- 
urebbe alquanto a dtfeot re > c ; ma , per non rom^r quello 
difegnodi legni, lei bere ai fuodilcorlònel fin di quella aa> 
fiotationc . La Vergine fa rhuomo bello, e In tutte leiyem- 
bra limile a vna donzella, fuorché nel lelih.cafto verace, pje- 
tofo, generatòrdi pochi figli , &ècontelìa poi di ventine, 
llcllc. La Libra fa l’huomogiufto, moderato, e et r col petto' 
ndk Tue a ttioui, die formata diotto lidie* LoScorpione 
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> fa l’iiuomo inclinato alle bugie, d tradimenti, alle adulatio- 
.ni, alle maledicenzé', alle correrie, d gli inlulti.c alle fraudi, 
c, auucrrali, che quando io dico, fare,in qiicRao<rcafìonc,ia 
tendo inclinare, perche (come più volte s’è detto ) i pianeti 
non isforzano : ma inclinano l’huomo, ilqual con la gratta 
diuina, e con la ragion propria può molto bcniciiAcre, de 
equcRo fegno fabiicatodi ucntiuna {Iella. 11 Saettano 
1 faThoracon vn’occhio(olo(qiiafì aicicr, che prenda di mi- 
ra) moftruolo, copie il Centauro, forte veloce, caualcatqrc 
felice ne i caualli , & e lauorato di trenta una llelle. Il Ca- 
pricorno fa rhucm msdinconico macilento, freddo, tremu- 
. lo, brutto, di uifla acuta, e di barba incolta, & è ricamato di 
ventioito {Ielle . l’ Acquano fa l’huomo bianco , bello, 
pienodi fucco, biondo, fortunato, lòaue nel pai lare, incli- 
nato alla libidine,, e grato d cortegiani , 6c è dilegnato di 
quaranta una {felle-. 1 Pelei fanno lo huomo rotondo nella 
taccia,manluc(9 negli occhi. corto di villa, groflòdirfalo, c 
di labi a, largo di fpalle, corto d; bi accia. Idi uccìololò,e dc- 
^ {fro del corpo, cicdulo, tacile d cfler ingannato paurolò,pe- 
regiino, maneggiaror di cole de oro , c de argento inclinato 
alla gola,5c alla libidine, tc c quello Icgnodipinto di trenta 
. quattro {felle, le cui inclinati 'ni habbiam not.ito più per 
. curiolìtdjchepcraliio, onde, non aggiuitgcròladiftintion, 
che fi fa nei (cgni jnhumaui,ferini,niuti, loquaci, correnti, e 
giacepti co ilor effetti: ma tornerò, d’onde iolalciai, come 
il Sol Va dominando. Ne folci fogni fon dominati dal Sole 
jncommunc:ma ancora da vn proprio pianct.i in particola- 
re, rie lòlo fon dominati da un pianeta : ma dii ancora tea- 
gono qua giù fopra moire cofe dominioipcrchc cialcun dcx-' 
zninalopra un mcraJlo della terra, vn membiodel corpo 
humano, & vnoopiu popoli del mondo. Il Montone il luo 
pianeta è Marte, il lùo metallo, il feiro, ilfuo mcprbro,ilca 
po,ci fuoi popoli,! Babilonici, Perfiani, Arabi, c|Palcflini, il 
Toio,il luo pianeta,^' Venere, Ì1 fuo nictalloyil ramc,ìlfuo 
membro, la gola, e il col lo, eiliuppopoloiilCipriotto. l 
Gemi Ili, il l'uo^piancta è Mercurio, il luo mcrallo,lò'argcnto 
VÌuo,iJ fuo membro, le biafcci;(Con le mani, e i fuoi popoli, 
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gli \rmeni,c gl Egirif col tr.a>e £ufìno,c col Gange il gran * ' 3 
cnio,«l lue piaMctaèla Luna, il fiio mcr,illo.rargcnto,i'l Tuo ' ■ t 
memb/o, il peno, eil Ino popo'o, quel déirAnucnia mino* • ì 
Vi. Il Lfone, ipuo pianeta è il .^olc, il Tuo metalIo,r l'oro, il ' ‘ ,f 
fuo membro, il core, e lo flomacoj Tuoi popoli,!' Settentrio- 
nali, Fi i«ii, Cappudoci, Inglcfil, e Macedoni, la Vergine, il „ 
iuo pianeta è Mcrcuiio, il luo metallo, Taigenro viuo, il Tuo < 
mcmbio, lo interiore, e i fuo popoli, gli Spagnùoli.e gli Ge- 
rofolimitan^i Gordiani, gli Sonai, gli Aicadi,c qucidi Car 
ria la Ltbi a, il luo pianeta e Venere, il fuo metallo, il fanuv 
il iuo mcmbio.le Lanche, i Puoi popoli, gli Ethìopi, i Greci 
ci llomaini,ei Venctiant, loScoipioncil iuo piancta,è Mar ^ . 
re, il fuo metallo, il ferio, il fuo membro, le genitali, c il fuo" *- 
popolo, gir Arabi. I Toi'cani,c quel di Sardigna.il Sacttaiio- 
il lUo pia ncta,cGioue,il fuo metal lo, lo (lagno, il fuo mcin- ' 
bro,l<\cofcic,ci (uc popoli, gii lndiani,e gli Ethiopi, i Can- 
diotti,ci Sicig iani. il Capricorno, il fuopianctav Saturno 
il fuo metalio, il piombo, il fuo membro, lcgmQcchia,ei 
fuoi po^ioli, pane Indiani , e parte Ethiopi . L*AcqtiaHo,il 
luo pianéta c Saturno,il luo metallo,!] piombo, il fuo<mciti- 
bio, le gambe, c i iuoi popoli, gli Occidentali . I pefei, il luo 
pi.meu Gioue, il l^o metalio, io llagnoil luo mcmbio, gli 
piedi, c il fuo popolo quel di Licia, i parti col mare rollo ,c^ 
col Tigli , Il che quando alle membra ciaicuuo ha qualche ^ ; 
ftgno , o qualche diffctto in quel membio , il qual domina . 
quciftgno , cckfte lotto cui e noto maflìmamentc fc quel ; 
legno hebbe pofitura infelice, quantoi i popoli oltra quelli ^ 
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dillribuiicono anco i climi a’ fcgni,e, a ciafeuno afTegnano 
iiiiima lignoiegg ato da quel pianeta; di cui quel fegnoa 
poi cofa , come fi dille ne i pianeti , ne pur hanno quelli le- 
gni il domino : in.i ancoiailfcffo, qualiintuttidiilinato,iI 
Montone e mafcolmo.il To oteminino, i Gemini mafcoli- 
no, il Gianchio temi nino, il Leone pi omilcuo, la Vergine 
f.minina,la Lib' a maicolino.lo Scorpione mafcolino.ii Sa- 
gittano maicolino,il Capricorno teminino,rAcquaiio pio'.o^ 
milciip, il Felce piomilcuo alni dicono, che i legni di natu- 
la di loco , e d'aria ion mafcuiini gli altri fcinini , nondime» 
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no alcuni dillerq,ch'c il primo fcgnoc mafcolino, il fecondo 
feminino, e colf per oidine^ntcrzato , hanno ancora quali- 
tà di caldb, c di freddo , perche il primo , cioè il Montone c I 
"caldo, il fecondo freddo, e coli con ordine hanno i legni ol- 
tre le lor qualità, con le quale (ì diùidano in quattro ternari, 
e in ciafeuno il piimo c mobile, il fecondo fiflò,il terzo com- 
mune , pòi licomincia da capo Tordinc , e coli vanno di tre 
in tic. Laonde (on quattro légni mobili,quattro communi «• 
tV e quandodico il primo fegno; intendo lèmpre il Montone, 
dunque il Montone c mobile, il Tauro fiffo, i Gèmini com- 
muuc:mobi)ce femprcqucl légno, in cui fi mira alcuna fla- 
gione, tfiifo in cui la Ragione, adulta fiflamentc perftuera e ‘ 
commut cin culli precipita al fine, il mobile anco fi dilfe 
tropicico ,'pcr la ilagioru: intf ui fi conuerte auanti itqualc e 
Tempre un legno doppio ,riceuono ancora» i fogni altrefi , al- 
' tre quanti con cui fi partono in qua trio remai ij , il primo c 

■ orientale, il fecondo mcfidionalc , il terzo occidentale, il 
Quarto icttentrionalcjpoi rordinc fi comincia di nouo.econ , 

y tiiiua infino al fine, hanno aheora alti e qualità, il primo e 
amaro, il Iccondo agio , il teizodolccil quarto (allo ..poi 
^ comincia da capo lo oi dine \ n'altia uolta, e {empie al mon 
^ • tene ne fi rimangoii anco d haucr altre qualità nouc, clic 
chiamiantreplicità, pcichc ton pur quatMo ternani confor- 
-midi quatt,iofclcnrieiui:il primo (cgtio,chc e il montone c di 
I natura di foco, il fecondo di mituia di terra , il terzo di na. 
tura di aiÌ 3 ,eil quaito,ch«. e il gianchio, di nanna di acqua 
poi, fi ripiglia l’ordine da principio, ccofi Danno di quattro 
in quattio, finche il lono legni : e molti pianeti congiunti 
nei legni dì terra , producono ticddo , i)t !cgnj|d’acqua in- 
nondatior.c , ne fegni d’aria vènti , e nc legni ^Woco tnccn- 
dij . 1 legnitcìiellri chiamano i venti aultroir^gii acquei, 
gli occideiita'i gli infocati ler.éti ion.di,c gli »tTci gli oiienra 
li. Ifegni anco: a portano doni paiticoiaii à morta!Ì,& qucr 
gli liiniiitano^il Montone alle lai. c, ilTorOiìgu* aratri,i Gc- 
‘ mini alle niufiche , il granchio alle mercaiiHc , il Leone alle 
caccie, la Verginea ilauoii , la Libra alle miluie, lo Scor- 
Fn pione aH’armi, il Sacétaiio alle fiere, il Capr.cornoal corlò 
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rActjuariOjall’ondc, e i Pcfci al inioto. alla pcfcagione, eaP 
la nauicatione. (I fcgni ptimi,comelì difTe altTOue) fonfctV v; 
tcatvionali, c dnimr, gli altri fci ^ aullrali , notturni, fcì pii* 
mi tondi itti , gli altiHci torti, peichccjuei nafcono colilapù' 
maggiov prt€ dcUVquir'Btiiale , quelli con la minore, ha riiit 
no ar*.co gli orti, e gli occafT apunto, come i pianeti , c enfi il 
calcolano , ancora gli aipetti loro, come nc’ pianeti, gli dille . 
onde il Montone e inoppolition con la Libra , wuerponcn:* |t 
doli tra lui , e lei la nreta del cielo, cioè fci fegni, e collii mi- 
futa il quadrato, il tiino,eilfc(lik, con la quarta, tei za òlér 
fla patte del ciclo, lei legni nafeóno ogni giorno artificiale,. 

© lungo , o breue , e Tei ogni notte, quanti ne na!coxio,tantV' 
ne cadono, c quei , chenaicen dritti cadono obliqui >e pei;. 
connauo5 perche, quando il [^imo.punto dd Cianchiona- ^ 
fee col Solcin Oriente, il piimo punto del Capiicomoil 
trouancD’Occ denrc.cifègni, ci tempi degli Antipodi Joa> 
contrari] d i nollri , e Torto cofmico , alToccafo Elia<!ò,c per- 
contrai io,d’oi to colniico nafcono, e d’occafo cofmico Cadoìi 
no i legni, quando tìakono ò eddon coi mondo appai cndo> ^ 

© fparcndo la norte in ciclo , di orto Eliaco naicc vn fcgiìo.j > 
quandoappaielpaiei^^doil Soie, edioccafo E iacotiamon» 
ta , qi'ai.dofpariice apparendo il Sole,'-il qual, quando luce 
non ialcia urdcic il lumeddie altre llcllc, hanno ancoifcf.^ 
gnila larghezza, e la lunghezza loto, Ulaighezzac dal Lc> 
uaiac al Torunte , la lunghczza da polca polo impiega di 
feno, la laight-zzacdi giadi dodici la lunghezza , di gradi'ù 
trenta, la haigluzza la Thoi a il giorno, eia lunghezza il me' 
fc , e Tanno lólarc , l:i dcuationc dalTorizonte , c la inclina* 
tior.cdailfequioum.ik la lunghezza fi diuidc in tic dicinc 
cqi'.iftc dlcinc fi chiamanfaccic,t quthe laccic.òdicinc eoa 
T*'* ‘Inerte drcinc , ofaccic di eia# 
fcuii legno fon loggeiu. , a vn pianeta panicolarc:, ptichc,^, 
quantunque ogni legno habbia il luo proprio pianeta 
ogni pianerai Tuoi pi opij legni, rutta voit.'iqmUe facciede ^ 
fogni li difpen l'ano na i pianeti , da prima faccia, ch^* def ^ 
primi dieci gladi del pi lino legnoj che c il Montone, ‘lì alli- 
gna ai quiuio pianeta , cheè Mane, laiccondad'altie 
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gradì ài quarto, che il Sole la terza pur di tanti gradi, al ter*' 
so, che è Venere , la prima del feguente legno à Mercurio» 
che'èil fecondo pianeta , e cofi fegue Tempre dando la fàc- 
cia féguentc al^ pianeta non feguente ma precedente nei di 
feendere, peròingiufo,8c accompagnando fegnocon fègno 
c non cHèndoui più alcun pianeta, a cui fi difeenda, cornar di 
nouo al primo, che è Saturno , dunque la prima faccia del 
montone c di mane, la feconda dersolc,la tei za di Venete: 
la pi ima del tauro,de Mercurio, la feconda della luna,la ter- 
sa di Saturno,e coli fegue con Tordine gii moflratocma.per 
faper,qual faccia in ogni fegnoi qual pianeta foggiacc,iì an 
Uouerano tutti legni i atei alncntcpaUaticominciandofì dal 
montone, c fi moltiplicano peri tre poi vi 0 aggiungono le 
falcete dei legno pieicnte not^ancora interamente palfato » 
opalTato interamente di frelto jnftno i quella , che defide- 
riamo làpere poi ic ne elegono ructi^ fette, il reflo fi di (Ir i- 
buifccfra i pianeti , incominciundo da Marte, e dcfccndcn* 
do al vicino infeiiote, con i’ordin.- à'puntodilopia infegna- 
fto,eàqucflo modo fi conofee., à qual pianeta tocala fac- 
cia , che noi cerchiamo conolcer . c in qual faccia fìa il gra- 
do, che noi intenduemo pet le dicane de legni , poiché dieci 
- gradi fon vira diciha , una dicina li chiama faccia , tre dia- 
ne fan trenta gradi, c trenta gradi forcoanp vn fvgno per ren- 
der chiara quella regola con l’ellèir pio , ci aggrada lafrer , i 
^al pianeta Ita foggetto il venafimonono g« ado de i Gemi 
ni , ucdctcnro , ch«. quello giade c nella terza dicina , e iuc- 
ceflìuamente è nella teiza faccia, & ef^endo pallari dal mon- 
tone in poi tre fegni con quelló,Ie ben non f. pallaro, pur fon 
paffate tutte le f accic lue , lon palsate nouc faccic,lcqujli ri- 
moUbil lette, rimangono due, lacrima daremo a Marte, la 
feconda al Sole precedente pianeta,e al Sole foggi4ccr^ <]trel 
ventefìmonono grado, che noi cerchiamo: ma prima, che lì 
ponga rultimji mano a quella anuotationc , tochei mro bre- 
uemente ( come fi cpromello dilopra ) alcune cole della ca- 
nicola polla nel leone. Nafcc<]ueflailell3 adunque d'intor- 
no à i6. giorni di Luglio, c ( fc ritornrafsero l’anno) nafccri 
•4’lAtorno a i cinque d’agollo, c (regnu duo mefi augumcn- 
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■landò il caldo del Sole > nel qual tempo non è buon trarfi fàa 
guc, ne far alcune altre cofe: mai dal qafccr,di quella cant> 
cola iìcauano alcuni proaoftichi de’ AicceHì di tutto Tanno, 
jhauuto riguardo al fcgno,il cui aU’hor lì troua la Luna,pcr> 
cioche^nafcendola Canicola >lèla Luna ènei montone, 
predice careftia di frumento, copia d’oglio,c di piouc,cinor* 
taliti de gli animali , che vannoi fchicrc, fé nel Toro, pio- 
aic, piaghe, gragnuulc, e rubigini nell e piante , enelTherbe 
fc* ne gemini, copia di frumenti , di vino e d’ogni altro frut> 
to, pelle, morte d’un Re,c mouimcnti d’ellcrciti, fe nel gran 
chio, iècchezza, e careAia difTumento,fc rrel leone, copia dì 
frumento, vino, oglio, efrutd^ buon prezzo di mercanrie , 
tumulti , morti , correrie, terremoti , c dilunif, le nella ver- 
•ginc, ptoue , abondanza , buon prezzo d*ai>imali , clèon* 
eia ture di parti nelle donne ;lè nella libra, mouimcnto dVn 
‘Ke , tumulti de’ popoli, buon mercato d’animali, cortottion 
frumento, carcAia d'bglio, abondanria di vino,e de gli al* 
tri frutti , che han la coneccia lignofa , le nello Icoipione* 
pcAe , e mortalità di pecchie , fc nei Saettario , abondanzza 
di frumento , di voue, e di vccelli , allegrezza tra gli huomi* 
si , e mortalità ua eli animali, k nel Capricorno> mouimea 
ti d’eAerciti, abondanza di tutte le cofe , e aucora di pìoue , 
fc nell’Acquario peAe morte dVn Re, poche pioue, molte 
locu Ae , c corrottion di frumenti , fe ne pefei , inArniiu de . 
buomini , c mortalità di vccclU . 
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A 7{corandmeieftmoChlo fono quaruntaoU 
to ìma^m computando con effe i dodici fegnì 
celefiii di maniera che tutti infume formano k 
ramaotto imagim eekfii • ^ 
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percbe tutte 

inCemc fon roofTc dal fctmamento,doue 
furon create il quarto giorno delUcrea- 
tloae, hanno larghezza^lunghezza, deeli 
natipnc, num^o , c nomi , la larghezza 
delle llcilc fìlTeè la disianza uel naezo dei 
Zodiaco verfo alcun polo , la lor lua- 
ghezzA li confìdera con la diHanza , dal principio,del Moo- 
itone indnno al grado, oue fono, il perche atilermcremo , che 
la lunghezza delle virgiiie, che fon nel ventcliiiio feconda 
grado del uurOi'e di gradi cinquanta duo contrari apprcHò i 
ventiduo del toro , i trenta del Montone la declination loro 
la ditlanza^daHo equinotialc veifb alcun polo. Il numero del 
le imàgini, dette coHellationijcoflipofic di flclle,componcnà 
le imagini.è (Tqfto dal noUro Auttoretlc imagini dunque (oa 
qu ara ntaotto, fecondo tutti gli fcrittori,,Calaci, Arabi, Gre- 
ci, e Latini, Antichi Modecni,d quali conienti il noUro; ma, 
fecondo quel , ch'io bora iic fcriuerò , ( cofanon iferkta an- 
cora ma più) ibnocinquantaquattroj dodici ne fono de i fo- 
gni celelli i iituaK nel zodiaco ,.uentiuna fuor del zodiacUi 
uerlbil Settentrione, e fi chiamano leimagini fettentrio- 
tiali, c Ibn quefie l’Orfa minore, ò cinofura, l' O rfa maggio- 
,parturoildrago,cefeo, boote, guardiano dell ’orfe, la co- 
rona di Ariana. }lcrcole,lira,cigno,callìopca,Perfeo,rinuco 
,tor del cafo,ò auriga, quel che lien il ferpe.da i pià detto , £- 
lcolapio,il Serpe d'£fcolapio,la Saetta,!’ A quila,il Delfino, 
si Canai primo, ò minpr,il c^ujil alato, Andromeda, il trian- 
gola,& alttetante dalla altta partc,fuori pur del zodiaco uer 
IO aufiro,dettcaufirali,cjocquindici conofeiutefin fiora dal 
Ma noftia afirologia,elon quefie,la 3alena, Orione, il fiume 
£ridano,Ia Lepre, il Canefirio,òCanmasgipie, lacunicp- 
U-n cari minóre, la nauc detta Argo , la Idra la ta^M il CPf- 

Taltateda (Olona aulitale, de il n|> 
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2 ‘ mina il Spie è contui'tor di dodici (è gni slargo do<iici grSi' 

4 ài, come àncora o^ai fegno» lungo trecento (èfsànta , come 
fon tutti fcgnj ,, cfsendo ciaicuno di trenta gradi > Itcfo per 
- lunghezza nel mrzo de i poli > per lunghezza dal letiante al 
Ponente, dui iio per lunghezza dall £qutnott(ale,ò dalla li>. 
nea ecclitica dche il zodiaco diuidc requinottial pcrtrauer<»- 
fo, dcdiuifodalci per lungo, & haqueila linea nel mezO( 
j« due Ae gli eilremi , l'upa agftiale c l’altra fettentrionale j 
^ è torto ^ra per far generale, e compatir la uarietddc i tem 
pi alle.l^one, epeiche le (Ielle montano meglio contra il mo 
* to dcHcrmamcnto,cor> il zodiaco (ì parte in fcgni,i fegni 
in gradi I i gradi in hiinuti, i minuti in (ccondi,e i (ccondi in 
, terzi , c fèguono finche 1> polaon di uidet c, onde altro è mi- 
nuto di bota, altro minuto di grado perche in un minuto di 
horc (or'gpn quindici minuti deirEquinottialc , in quattro 
minuti de hoiayn grado, ‘in un bora quindici gladi, & in 
hVi e ventiquattro gl adf ‘trecento (elsanta gradili parte il 
cielo, Scin vcniiquattio bore (i parte il giorno, dunque 
maggiore^ il minuto deli’hora, ched^i gì ado, poiche.in 
> quattro minuti di hpia natee vn grado: c la metà del circolo 
; cdt gradi cento ottanta, eia quarta di g.adinouaina,eniun 
^diKctte piancri fa viaggio per altrotic. che per lotto ii zouia- 
♦.€© , le non Vciurc , che li prende liccnria di uagarncli.oii 
per alquanti gladi, i cinque paialleli fon cerchi, chcdiui- 
dono le cinque zone, il primo è l’equatore polio nel mezo 
del zodiaco, e lotto la zona torrida . i 1 fecondo, el tu zo 
iòno i duo tropici , che diuidon la coi rida zona dalle tempe- 
rare, e Ionie due conuerfoni, chefa il Iole, vnamgian- 
chio , falera in Capricorno, cheaiihor li trcua neii'a'ige,' 
cioè nella raaggioralcezza e balsezza . il quarto, e il quin- 
to, le vn di qua , e le altro di Li fon duo circoli , arti- 
co , c antartico , i quai diuidon le zone fredde dall* 
temperate ; e fi chiamano paialleli , quali di vgual di- 
fianza, perche di duo in duo vgualmente fc allontanaa 
tra loro . I duo coluti fon cerchi , che anco diuidonod 
fermamento, primo patsa per li tropici , e per li poli del 
aodiflCOi l’àltto per 1» jotòqtpoe ,cptrU Ut’» * c per li poli 
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4el mondo, appartano l'anno int^uartro ftagioni , pcrchc'd* 
mondo, c tl z^Miaco riconofiono i poli lor Icparat^ il mèri- y 
diano € quel nel nficzb del cielo, che palla per li poli del moa' 
do, da fettentrione ad aulirò, e vieh legnando il etcì per tra- 
uerfodàllcuanleal ponente, e palla sù per lonodro capOy 
doue giungendole Itellehan fornito la meta dcKiaggio to- 
no, e , giungendo il fole, fa i I me«o giorno , e la lùna li me- 
sa wittc, t li diuide in tanti punti, tquante cofe ha^lbtfo di fe - . j 
che fi chiamano zenit , che lignifica punto'di capo $ il con- 
trario e nadir , che lignifica punto di piedi t fichc;fc<àlI1ìora 
figittalfe dal loie vn piombo giungerebbe d punto fu’l ca- 
po di colui , per lo cui zenit pafia aTl’hoVa il merìdiano , IK' 
che i meridiani fon tanti, quanre terre al mondo, anzi quia 
te fon pcffone in cialcuna terra , anziqiianti pafit fa eia (cu- 
na pei fona , poicheil meridiano mio non e il tuo ”, benché 
liamo appiellò, anzi quel , che er^ mio meridiano pur 
non e più , quando io habbia fole mutato vii paflb,dun*» 
quedehi camina da oriehtein occidente, il mcridianoo 
cfalcun pafib fi muta, «d chi fa viaggroda Settentrione ver 
ib aulirò il meridiano non fi muta già mai, perche ógni 
fua linea, che tante vdtèfi diuide, quante habbtan detto 
dal Icnante al ponente li ftcndein terraè indiutfa dallo au- 
lirò al Icttcntrionc, tofi le corde de vn lauro fon per trauef-* 
lo diuife in molte , per lungo cialcuna fi llcr.de dallo un ca- 
po alloaltro fi può liouai il nieridianocon vn orologio da 
iòle : ma impcrfcttameme,iiVcio modo, concuitu troui il 
proprio meridiano, e , quando il fole palfa per lo tuo zenir» 
cioè i punto, à filo top: a d tuo capo, e che veggia quando» - i 
ilfolemanda l’ombia dnittaqud , chee mendiaroà vno/ 
puòefier orizontea vn’alnocquel .chX cBenita noi ,e no r 
dir a gli antipodi lo otizontc e quella linea torta, che rernài- . 
tia la vira nollrarma ecco, che io pur di nouo torho ad èrra- 
re,dici.«modunquelauillauoilra,equellalinea,con4aqual r 
parche il eie! li congionga con Id tetta, e da cui par, che ^ 

,o occhio lia cacciato, e rilpirtto da potei miiar più parte del H 
ciclo, e quella linea in lemma che parte la metà da voi vi- - 

fia . e la metà non ui(U del ciclo la lu^ce delle Unc bre , taU 
• cha 
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T ji ANZA PELLE SFBRE» n$ 

che ci fon tanti orizonti, quanti meridiani, facendod quel * 
con la viftà, t qucfti col capo,ne tefterò di dire(benche non 
« rintcnda pcr-proua) che la vifta> quando non fi alza,e non ^ 
/ altera in altro modo: ma riguarda occhio fano per linea drit- 
ta in luogo aperto, in acre iiluminatcsfcopre a t.mi ^a„cla 
douc la Tua vifta vicn menoma linea del foo orizote U fciraà, 
ma, tornando d i tropici, qucfti fono,come dicemmo i'riuoi 
gimenti ’, che fi fa ne' primi ponti di duòfegni granchio , e 
capricorno,ediduo ci redi arti co, e antartico, iquali prendo 
no i nomi da i poli ediuidono le ftelle cadenti dalle non ca- 
denti quelli fon dlfc pòri imaginati eftrcmi del ciclo, l’vn iit 
auftro,l’altro in fettentrionc,e qu^fto fi chiama polo artico^ 
quello antartico,rartico è noftro, veduto diqud.eda gli anti 
^xlinon mai, lo artico da gli antipodi femprc da loro vedu»> 
co non mai da i noftri mentre (la ciafeuno nel Tuo hemilpe*- 
ro dallo uno allo altro de i quali corre una . imaginata linea 
chiamata Afte , come quel lungo legno * acuì de intorno fi 
:raggiranole cuore dello caro,ei poli ionbrano quegli ulcimi 
ritegni;chcnon lelafciano ulcirc,e,fedefideriamo vno altro 
Mragone ancora, pg^agoniamó il ciel i un pomo,fe i duo po 
ri,a quei duo legni, che ha il primo, lo uno, con cui ftaftì ap- 
pelò al ramo, lo altro.onde cade il fiore,c,^ncht il polo ftia 
Icmptx fermo, pur tanti gradi ,rilpetto a noi, diciamo leuar- 
£ il polo quanti ci dilunghiamo dalla linea equinoedaké 

' - Jlttanto /ìa Spande il àeh iellato tir . 

Cap. '■ ■."'loi, - ■ 

f * I 

Jlciel flellatohdi per circuito migUaU 

imo di n^llioni,e quattrocento ^ e fettantafettcjt 
nàUc miglia ^e noucccnto ^e ottanta m 


XA GRANDÉZZA, tAitOUtZi^A; 


ANN.OTATION 
> Cieco d’Hadria 4 


I DE L 


l 



(^ciipCiei nobili^fimo per la fua 
tena fempiice , perla lua forma sferica 
per la lua tralparenza chianllìma > . 
per la fua virtù varia , per lo’ foo do- 
minio (opra gli clementi , per la fua 
altezza (opta i pianeti , per lo luo mo- 
to continuo , per le Iffe Delle comparfe» - 
per le iùe qualità temperare , perla fua i^icinita col pi imo 
mobilè, econ la magion de i beati, benché da rotondo, pur 
gli lì dati le Aie parti tra le quai li comparte , la grandezza 
calcolata , e lòmmata dal noAro Auttoie gli /illioiogi lan 
Toccidente la deftra del fermamento , c l’oriente la liniDnì 
l'Auftro la faccia, e il Settentrione le Ip^lld, ,c quello fan per 
volger la laccià al Sole, e al mezo giorno.e le Ipalle alta me» 
za notte; poiché le fpa Ile noiv hanno occhi, eia norr^rvon ha 
Sole, d quella opinione applaulè Virgilio , quando nel te- 
condo della lua mi Aeriola Eneide , per pronollico , lieto , c 
deflrolece feopiare vrv tttor;o dalla (ìniAra parte. del Cielo^ 
Hche ha fatto maiauigliai molti, come da pai te lini Ara po* 
telTc venire augurio deliro ; ma volA quel Poeta moArar,^' ' 
cheque! tuono veniua dall’Oiiciùe piincipiodi luce, edi 
' noto vcrio Ponente; perche intende Acro A ntiche. Se Enea» ' 
che A'Icopriua lor qualche luce, e che itaouelTcro lor viaggio 
verfola Italia . A quelloparere de gli AArologi , fì confer- 
nano i Mahumetani , che nel far oratione lì riccolgono al 
mezo giorno,diccndo quella clTcì la faccia del Cielo. 11 eoo . 
trario tengono 1 FiloioA, e tra gli altri AriAotclc, facendo il 
Lcpantela man dritta del fermamento , e il Ponente la maO 
manca > adducendo per fondamer to^i qucAa Id» fchtenza » 
che il Ciclo prende il iuo moto di Leuanrc in Ponente, e che 
il moto A comincio dalla man deAia, c A conchiude nclla'li- 
Ara,e che la faccia riguaida i] polo artico.à queAo fin pa-' 

À queAo cmiipero,c gli homcii lì riuolgon vei <0 

' tattico» 


'V 








t B!:STAN«A DELtE STÈ!l€^ t'àff. 
tirtico. clic ogni modo fi (la afcofo , c non accade mirarlo» 
i Teologi.fprczzandorvnOjC ‘altro parere diedero ladcftra 
^el fei mamento allo aulire», elafinillra al fcitcntrione, cciò 
fecero con quefto ai gumcn co periiuolgei e la faccia all’O- 
fienw.c al nafeepte Sole, e k. rpaUealfOcCidcntc cal Sol.cht 
tràrnonta. Uche imitano ancóra le noUreChielc, la coi 
prinCipaKparte.e il principale altare riguarda verfo O • lente, 
«.pernonlalciàrc alcuiia-oprniònetntemata.ncalcuna parte 
^eV fermamento Ichérnita 51 Gcogiafi toKeroafollentare il 
contrai fo,ad(kitarono la delira’ del Ciclo a Settentrione, c la 
iìnillra al Merigfo : allegando, chcil più alto polo apprcfso 
noi'C il dritto.c l'altro U manco, echc da Scttentnonenafeo 
Bol'acque,e vengono a ripofar nell’ Aulirò, e volendo, che fi 
Volgclsc la fàccia all’Occidente infìeme col Sole: alche con- 
fenron gli Heóiei,cheoiandoli conuertonoverfo Occiden- 
te, c, le io debbo pur dir il vero, credo, che, fe più di quattro 
parti fiwclk hauuto ancor qùeho Ciclo , più di quattro pa* 
xeci haurebbe giofirato-ancor qua gi^ in terra . 

Qffantf fia largo il cieio jlcll/ito » tap, 

iitkl flellatoì àiìarghcxx^i ingeritole dnquantà 
fnilHonì, e ‘pentkre mille migliale feicento « 

i . anì^otationì bel 

Cieco d’Hadria, 

E n<x parleremo di quello Ctek) nò i mi- 
glia (come t* A urtor nollro nc parla)ma d 
gradi, già iàppiamo lalunghezza dd eie* 
lo ei&er di gradi trecento , e (elsanta , c la 
larghezza 1^ merd, cioè di gradi cento , e 
ottanta, e laquaita parte dei gradi no- 
uama,c tanti liamoaoi (empie lontani 
da ogA Vedremo del Cielo, polli Tempre nel mezo della (ua 
Rotonditi, e nuuanta gradi patioDcnte da lontana Tequinot* 
i*alcdacialcunpoio. . 






LA GRANDEZZA, L ARGBTErZTA^; ‘ 

iluanto fta lontano da noi il ddSteUato* 

Capi I04. 


t 


Il del Stellato è lontano da noi cento ,e venticin^ 
milUoniiC fette mille miglia, e trecento é 


ANNOTATlONjt DEI^ ' 

Cieco d’H^dtiai ' t 


Olì tutta la lontananza, cheilnoftro Auf 
torc rapprcfcma <jon qnefti numeri, gli 
Afii ologihan partito quello Cielo in 
dici calcjC tenuto coìiclufione* che quefté 
inclinino con gli infeudi loio, edianO in* 
dicio delie cofe di qua giù, c perciò didin* 
fero che la prima cala mandaua in^ufsL^ 1 
e prcftaua indicio fopra la ragion della noftra vita, la fecon- 
da fopra le ricchcz2c,la terza lòpra i fratelb,la quarta ^fopia 
il padre, e la madre, la quinta fopra i figliuoli , la fcfta fopra 
lcinfitmità,la fettima fopra le nozze la ottaùa fòpraja mor* 
te,la nona fopra i viaggi,la decima fopra le opcrationi, l’vn- 
decima fopra gli ornici) e la duodecima fopra i uemict,; efeo- 
perfero quello! urne chiarii'simo per ritrouaile rorizonte, 
chccdopnio,cioc orientale, & occidentale, (méntre la meri 
del Cicloapparc dall’oriente,e la metà dall’occidente) e il me 
ridiai'0,che pure c doppio, cioè la linea fopra la tcrra,c fopra 
il noftro capQ del mezo giorno,e la linea fotteia, c fbttoj no 
ftrl piedi della meza notte , legano il Cieloin quattro parti 
la prima dallo orizonte orientale alla linea della meta not- 
te, la leconda da quella linea allo orizonte occidei^taÌe,Ia ter 
»a da quello orizonte allo ateo del mezo giorno, la quarta 
da quello arco infitto allo orizonte orientale, con vn cerchio 
perfetto cialcuna pofeia di quefte quattro parti fi parte in 
tre, cioè in angoli nafccnti, fuccedenti, e cadenti dunque in 
Cia<cunadi quefte quattro parti , fono tre calè , nella parte 
dello orizòtitc orientale, la prima,feconda,e terza, nella par- 
te dtlta arco della inua nottc,la quaru,quinta,c feda, nel- 






É distanza DÈLLÈ SFlEltÉ. lit 
>la terza dello oiizonte occidentale, là (cttima, ottaiu, e nd* 
kia^nella'^iiarta del meridiano ladccima, vndecima, e duò* 
decima . 

» 

iluanta filati Cielo fiéUato à fare Ìl fuo ^rocon» 
trarlo à quello , che li fà fàre il primo mobile da 
. .Leuanxe à Tonente^ ^ Cap, 105 * 

tà del ^eUdto/kil fuo ghroin trentifei mille anni^ 

’ ' ' e 

. A N N O T A T I O N J DEL 
. . Cieco d’Hadria. 



Lfttmametffo ha tre motìiì primo, «il 
fecondo VÌolcnti,il terzo naturale, il pri- 
mo^, e il fecondo di volgimenti , il tei zo 
■ditrepidatione, il primo è riceuuto dal 
primo mobile, il kcondo dal fecondo 
mobile, ciocdal Cielchiiftallino, tl ter- 
zo firn proprio > il primo dal Lcudnte al 
ponente, il fccondodal Ponente in Lenante, il terzo da me- 
^o gforrio in ^tentfione , il primo (opra i poli del mondo> 
tl fecondo fopra i poli del zodiaco , il terzo lòpi a la eclìtica , 
tra l’vn polo,« l’altro,il primoin ventiquattro bore, il fccon 
do in ceirto anni per vn grado , il terzo in trentaièi mila an- 
»i,col primo li formali giorno naturale, col fecondo il feco- 
le intero, col terzo l’anno grande, quando tutte le Snelle tor- 
oano al luogo loro, col primo produce il tempo , e feto rapi* 
fee i pianeti» à cui però non toglie il moto particolare, come 
il corpo noflro, che fi meue, delie gli aggrada , e lèco porta 
le membra,non però leua loto il lor moto proprio: ma l’Aut 
tot ,lafciandoiduc^primi venuti altronde fa memoria di 
<|ucl motofolo,cfae è proprio di quello Cielo» da cui vicn la 
anitna^egatiua,come da! primo mobile la lenfitiua, c dallo 
empireo lo fpitico vitale capace delfanima ragionatole» il 
fcrmainento col fuo moto moflra la poteilà , con la luce » la 

lapienM* ^ 



LA GRANDEZZA, t-ARGHEZZÀ; 

f;ipienza , e col calore l’aflTetdone . e cofi rapprèfenta in vnd^ 
tutte le opere della Samidìinfa T riniti la potenza dd padre »; r 
lafapìerr/a del figlio, è la botiti dello Spinto Sanro;ma,ror- 
nandoaJ moto proprio di quello Ciclo , le in ticntafei mila , 
anni turo fi moue, dunque in rclTantaannilìmoue^vn gra* * 
dc,i!che cficndocofi^dunqiiedalla Is'atiuitidi Chrillolnfi- / 
no a 1 giorni noftri quciio Citi fi c mollb , e variato da.Au- 
fttovcrlo Settentrione v^ntilti gradi, èvntcrzodi gradt», t- 
quinci auuicp , dici giorni delle nofiic fiati (on piùbrtui, 
che quei ddl( fiati antiche: c che le colonie di 'fi ercole in Q< 
cidcntc, gli altari de AlelFandro in Oriente polle già' per ter 
miniai maic, hoia nc fon più di due miglili lontane, c fe> 
guendo pafib pai^o quello quali ìnlènfibile mouimento futf 
cederà nr 1 coi Ib del tempo, che doue,c il mare. Ila la terra, b 
douccia tcita,liail rnare.che il caldo dall’Ethiopia palli 
la Scithia,e ilficddo delia Sciihia vadanelP£thiòpiu,cb4'Ì'^ 
circoli i maginati de i poli fi mutino l’vn contra 1^ altro , che. 
il Verno lìa State, c la State Verno , che doue è il grànchio 
lìa ti capricomo,e doue è il capricorno,fia il granchio in guP 
la, che allhora il Sol, regnando nel capi icoi no , St hauendo 
(come ha hora nel tempo della State è nel granchio) i raggi 
dritti e riuerbcratie poi,eflendo (come c hora nel Verno , e 
nel capticorno) coi Tuoi raggia noi molto piti profiimo ac- 
cenderà tanto foco , che ne produrrà l’vl timo diluuio, òdi* 

, ciamo incendio, c ridurrà il tutto in cenere la terra, il iiiarey . 
c i Cicli • Onde canu Ouidio nelle lire trafmucatiom • 

£(Tcr ne fati ancor (I rammenta, - * 

Doucr venire yn tempo cftrcmo,quando 
La terra, quandoii marc,cquando il Cielo . ^ , 

A rdano,è quella lauoi ara mole . , 

Con fi grande ai te incendio al fin fofiegna . 

E 11 Profeta Dauid cantò nei Tuoi Salmi ragionando CÓTI^ 
Dio • Opera delle tue fono : Cicli, elsi periranno, e tit 
refierai. E S. Pietro diflcTcht i Cicli li riferuerannef al foco. 

£ nollro Signore à auuiaò,cbcf alieranno i cieli,ela terra» 

- JiaottSB 
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E'IJISTANZA >DELLE 5FER E. ri9 

? . . 

♦ 

Quanto fian grande le fieUe detta prima grande:^^^ 
Cap. 106. 

" Le flcUc detta prima grande'j^a fono di grandei^a 
, per tir culto cento , e cinquantafetfc mille miglia , e 

cento, equarjfnta . 

' ■ ' ' 

■ C 

^ ' annota TT O N i‘ DEL f? . 

Cieco dTladria. 

t 

L e ftcllc della primi, gr'^ndexza'lbn di riitte maggiori , e 
candide affatto/» c contcngono^cento , e quindici volte 
la terra, c gli afpctti Ibrcf chiudono gradifette, e minuti 
^cnta. , 

guanto fienla larghe^X^ le flette detta prima gran^ 

dc7^: Capa 107 . 


le flette detta pirima grandeT^ fono di largherà 
K dnquanta milk miglia , 


A N N O T A T r O N I DEL 
Cièco di Hadria. 


-h 

l-L'' ■ 

1^/ A LU grandezza corrifponde ta larghezza , & alla lar- 
% ^ ^JLA ghezza la luce , fiche quanto maggior , tanto più iar- 
quanto più largite, tanto più luiuinofe^. 

"!»« * 

^ fieno grandi le Sette della feconda gran^ 

- = ' deT^g^du 6 ' Cap, jo 8 , / 

le flette detta feconda grandi^, fono S ^andèg^ 

" Z4 

è t . ^ . 


iSK\ 

ert'-.r I 

rtv - * : 
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LA grandezza, larghezza; 
per circuito cento, e trentanoue mille miglU,e dih * 
gento,e ottanta • 

« ■’ 

ANÌiOTATION I D.E L ^ ; 

Cicco d’Hadru. ^ j: 

Q Vefte fono alquanto minori di qycH^ della prima 
grandezza la metà candidc,e l’altra nere, (òn nouan* 
‘'tafei volte maggiori della terra, e ferino gradi fei, 
Bììhudtrcnu* 


i 




''il:. 


Quanto fieno di larghèxj^ le fietie delia fecondai^ 
grandexj;jL> • Cap» lo^. 

Le Stelle della feconda grande%jp fono ^hrgbex^ ^ 
quarantaquattro mille toigUom^ 9 

t A N N O T A T I O N I D E t # 

Cieco d’Hadria * \ 

’ f 

' *iZi 

T Ratta l’Auttor , come ancor ne i jiìancti la grandezza, ' 
c la larghezza di quelle delle , non già la lontananza , Aj 
badandogli de haucr notificato quella del fermamento » in. T 
cui fi ripongono cotai delle. 

filanto fieno grandi lefteUe della terge grandeX^ 

Cap9 I IO. 

le Stelle della terga grandegga fono di grandeg^^ 1 
per circuito, cento, e ttentafei mille miglia, e cento, 
enuaranta • . 

\^'t; • . > i 

' * * AN- 
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1É b Ì S T A^N Z A b Eli E SFÈ R E . / HO 

• • ' 

.. ANNOTATIONI I) E L. - . 
Ciccò d^Hadrìa*' 

L e {ielle della terza grandezza fon poco diTuguali dalle 
delle della fecondagli varian fol nel colori perche fon 
tutte nere^comprcndonpfettanraduc volte la terra^egli aipec 
ti loro ritengono gradi cinque^tninuti trenta . 

* 

tìjfanto fiano dMarghe^;^ le Stelle della ter:^ gran 
deT^» Cap, IH. 

0 

* Zc lielle della ter^^a grande:^ fon di la^ghe^^ 
quarantatre mille miglia* 

ANN cf T A T I O N I D E L 
Cieco di Hadria»^ ’ 


é ^ A 

I ^ E tra quedé lai^hezzc trouo qualche diuerlìti fra gli 
K ^ Apttori, noncuto difpcnderui carta, lapendo per le re- 
I gole delle naifureefrer quella la vera. 

,, f Quanto fiano di grandez^ le fieUe della quarU 

a! grandezs^a. , Cap* ut. 

“ ! le Utile della quarta gratidez^ fono dtgrandezz!^ 

per circuito cento, e decinoue mille miglia, e cintole 
p' quaranta* 

A N N P T A T I O N I D E L ‘ 

^ Cieco d'Hadria • 

^ Edellediqueda grandezza fono nere, cpicciole , rac« 
Kb ' j chiudono cinquanta volte la terra,c i lor afpetti rendo- 
Bo gradi quaranta, c militi tienUi perche difeadonp (èm- 
’ prevn grado. 


Stento ' 


%% GR A*kDKZ 2 A. IaRGHÈZZÀ^ 

iiuMtt fimo £ larghe^ le ffelte àelU fmé 

grmde^^a. Cap, uj. 

V * t ■ 

Le tieìh’ della quarta^ande^^ fono ài lar^Jìeif^ 
ttenti^eimiìk miglia * , * ^ , 

' ; I . 

A K O T A T I O N I i) i h . 

Cicco d’Hadiia . ' /» 


Q' 


V ai fieno le fieile <fi qilefia grandezziì , fi pH ò raccOh 
glierc in vari; Libii» lòpra la Sfera : ma noi la lafcia»' 
mo.pcr non incorrere in troppa grandezza di volli» 
meconquefie grandezze di delle. 

Sluatito pano di grandeX^ le ftelle della qmnU. 
gmndìè^^a. Cap. 114. .. 


' Le Pelle della quinta grandcT^a fono grandi fét 
itreuito nouantafette nulle miglia, e quattrocento » 
Olienti. 


. A N N O T A T I O N I D E L ^ 
Cieco cTHadiia. " 

' . & 

» 

L e delle dì queda grandezza eccedon la terra Tei volte • 
c modrano aipetti di gradi tre, minati trenta . 

Sìt^anto pano di larghe:^ le Pelle della quinta 
grande:^^, Cap, 115, 


Le Pelle della quinta ffondxK^ trentaun milU 
wùglia* 

^ ' AN* 


U ' 
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E»1 >ISTANZA DEt^^E SFER*. n? 

A N N O T A f I O N I DEL* ^ 
Cieco <Tli ad ria. 

O ^trc gli Auctori.che le infegnaqp, ci fon indrun^nti^ 
che additano le ftcllc d’ogni grandezza, ma io di que> 
ihnonponbnchauer, nedarg'udicio, ne dottrina. ' 

SÌHam fieno àìgrande%^a le stalle della fefia 
grandexx ^ . Capi 1 1 6. 

Le Stelle della fefia grandtT^a fono dì grande:^ 
U^a per circuito ottantaquattro miUe migfia , e diéé> 
quecentOi e cinquanta » . ; 

A N N O T A T I O Ijl ,x D E L ' 
Cicco di Hadria. , 

, *1^ Elle ftclle di quella grandezza la terra è venti voìte mi 
JLV note, egli afpettiloioadducóa^re gradi, eaiquamo 

SltMnto fien dUar^cT^ le. Stelle della fefia ^'atf» 
de%g^. Cap, 117 . 

- Le Stelle della fefia grande:^ fono di larghe:^ 
ventifette mille miglie . * 

ANNOTAXIO ni • D Et 
. Cieco d’Hadria. 

Vcft’e reftremo,c il più minuto partiniento, cliepolTa 
farfi di cotai ftclle , anzi tanto minuti, che molti non 
tralcuidono la quarta grandezza; maiinofìroAuttoreHpft 
traìafciòcoladapoieindchdcrare. , > . ' 

Che CO fa fialà irìa lattea, cioh quella "pia bianca, che 
fi vede nel cielo, che i Fjlofofi dicono Galafia , Cg" i 
popolari via tornea. Cap, nS. 

Quella via bianca, che .fi vede nel cielo non è aU 
tronche Iflendore di alcune fielle picciote,cbe noi non 

pof- 


/ 



l.A Gt^ANOEZÌ^A, LARGWXZZA; 
poffiafHo redertypcr effer cbft picciole,fhe fi toccano 
vna con CaUrOtC nengono d fare quella riuetberatio^ 
ne, che luce à^utfatì vnq viayC; perche la luce non ) 
Mto grande^aufa fm 'tle effetto , 

ìii'o T A T I O N I DEL 
• ^ 1 I Cieco d’Hadria. r 

Verta viaèHi ftclle picciólemìalc illumina» 
te,e rirtrette intìeme, (ìchc il lume di molte 
(ì fa credere vn lok>,qucrto cerchio cornili 
cialda Oriente verfo Tramontana, afccó- 
^e i\ granchio per traucriot Poi diiccnde 
ai Capricorno, c torna quali anello nel iuo 
principio,c,da gli Spagniio<'i chiamafiviag 
'jgiodi San Ciaeopo,da gii Italiani rtr^da di Koma.e da* Poe 
ti via lattea, la cui ailegoria lunganientc coniìderamo nei 
^oftri Pentimenti allegoiici i fopia le T-iasformatióni v 
fero i PoCti,che,defiderando Gioùc di render Hercole uieffi 
glio imi:nortale,che,pcr'e(rer nato di donha,douca morir, lo 
V fece recar in Cielo , c rapprefentò al petto di Giunone fua 
moglie, mentre ella addoi mcntata giaccua , de ctiendort poi 
Hercole giàfaTÌato,rpicc3to dalle mammelle, c doimedo ah» 
colala Bea, il latte grà fuenato, e non ritenuto, feguendoU 
fua primiera vena feorfe giù , e fece di le quefto fentiero lat* 
teo^c quel, che difeefe in terra fe apprefe in giho mouefì que» 
•Ao cerchio col moto delle rtclle ogni cento anni vn grado 1 e 
^fperto perciò ri tiene il lume , e termina la villa . Theofrafto 
di(1'c,chccra<lacommc(rura degli hemilpciij < • Ouidio dif; 
fc,chc era la via delli Dci,altri Poeti dirtero, che era vn 
giodcli’incendlocagionatoda Fetonte. ■ 

t>el del cbrifiallino, e 'dell* aequa , e perche fi dica il 
culchriHaUinoedet(acqua, Cap, 

^ Jl tielchriftaUino fi dice ebrifiuàino , e dell* acqua» 
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^ 45.1 S T A M » J? 1? £ I :S.t Eft R p U C 
ptr effer trajparente , come chriftallo , e chiaro » C9 • 

. 1^1 .’• ' . 

NNOTATIONJ DEL 

Cifco di .V il 

Ohi diiTcto, die Attedi) Ci^ocrà il 
quQQ, cbiarnato ancor di cbrihallo, ilqual 
il còhjEcl'a di.neuéjQ de trcHè quefte 
fpn qtielie acquea di cui ii icriue nel Gene* 
lì, chcnellopcra di lèi giorni il ^rcator 
creò il fermànicntdcb^cm di^gtdrìff 1’;^ 
^ queddil’ac<^ue,ciocqircl!^/ch«lbo ibp^ 
Cielo, da quelle, che Ifòòfòtto il CielO,%qiidl*acque , di cui 
cantò ne Iuqì lieti Sa.In)j .. llKàDauidc^ el’acque, che fou 
fpura i Cicli, Tedino anch^lle ll's^gnorei^ cf^JoiTO^-qu^hrì- 
flailo,di cui fcrifle Ewchicle, cheli flolc fu i Cherubini, co- 
me Tacque danno foura il Cielo; mài (i può ii.t^ndcie (è r.oa 
didpone« come Talpctfo il ycqcrabii B^da, ^ f^non ^ dìc^ • 
.'che vi t Tacqua in io(Tanza(cbmè lì dice èuèrùi^iicora il fuQ 
ìco)fcn*a alcuna qualiWi*' ' T - 

.O'-. V;‘V^ U-.1 . '« 

squamo pa prande il del cbriflalUw . Caf, i ape 

il del chrlflallino è àt^dnin^ per circuito tre 
migliaia di miUioni,€ fet^ectnto,€>pJJdntaf€ne mil- 
lioni, e^uattroceuto%.e tentiom milk miglia a cip» 
euecentOte fejanta , 

•éteòD d’Hadta^ài 

I )i,que0o coniin^if à non elTi:^ lle^ folp^ Lriuopo 
■ (e tórle vanamemcVpcj^chc non fo, tomi lì 
'rc)alciini vi fon caraUeriìc iinagini,da cui prendono impt«U 
- fiónift forze le ftelle de! fctQiaotenitp , > ‘I & ‘ ' ■> 

a lluatide 


f 


LA GRilK DEZZA, LARCREZZA^ 

‘ 

OjMnto rMdilarghezj^ilcid ehrjllallitifl. 
Cap» Ili. 

I ? * > ‘ 

Jl del chrìpalUno è di larghe^^ migliaia yno ditml 
(mi, edugentomiUioni , 

A N N O li A T I Ó N I DEL , \ 
. Ciccò d’Hadria. ' ^ / 

Q VcAalacghea^anon fì trouain Auttorì anHchi,èin 
pochi moderni } perche gli antichi non htbbero con* 

" tezza alcuna di 

!i . * ■ r 

i Sl^oMtò fia lontano da noi il del chriftaUino., , . 
Cap, lii. 


> Tt 


Jl delcbflflallino è lontano da noi einquecento, e »o- 
mantanoue mìllionì,e noueeetUO,e nouantadnque ndl 
ìe miglia, e cinquecento • 

• - * y 

ANNOTATIONI D E L 

Cicco d’Hadria . 

♦ 

I L ihedcHmo , cMo ho detto di (opra della larghuza , aù- 
vien ancor della ignota lontananza di quello Ciclo . 


QiMnto Hia il del chfdllalUno à far il fuo giro • 
Cap. iiq. 

'il dei chrìflallìno fa il fuo giro al contrario degli ai" 
tri cieli y perche tutti i cieli fanno il lorogiroda Afe* 
Mante à Tonente,e queflofa il fuo da Toneute à L§" 
■'* /> uante: 


E.DISTANZA ÙEi>LE SPIRE. Itj 
uqnttima tanto tardamente gira, che à pena in cento 
anni volta vn' grado zt'Pn grado è vna delle trenta 
parti d'vn fegno, e vn fegno è trenta gratti : e i fegni 
fon dodici, dimaniera^ che tutti ìn/tkme fanno grati 
trecento , e fejfanta , come diffi anco nel trattato del 
firmamento, e tutti i cieli fi diuidono in trecento e fef 
[anta gradi, di maniera, che quefio cielo fia à fare il 
fuo giro trentafei mille anni . 

ANNOTATIONI DEL 
Cieco d‘’Hadria. 

Enchci Cieli , douendòfì l’vn l'altro ab- 
bracciare, cntuandodin quello vniucr- 
lo , come in vna piianiide riuerfàconfa 
punta nel centro , e con la bafe nel (òm- 
mo,quantopiù fbrtifconoinluibil liio, 
tanto più dilarghino il giro,non però al- 
cun d’clTì ha piu,ò meno di gradi tiecen 
'tofelTantajperche l’ampiezza d vn Cielo, dilli ibuendofi per 
le parti limitate augumcnta i gradi n6 di numeroima di mi- 
fura fe ailarga,eil numero non fì altera pùto, quello cieldun 
que.clTcndo di tanti gradi, di quanti fon gli altri, «cioè tréccn- 
to,e rclfanta,e moucdoli ogni cento anni vn lol grado,fi mo' 
)«c iq millcanni dieci sradi,in dieci afille anni cento gradi, e 
in rrentafei migliaia (Tanni tutti i trecento Tcil'anta gradi 
allhfir fìnifee il fuo giro,e quello e Tanno grande. f 

' Cbtcofa (iatamo grande^. \ 
Ctp. «4. 

•ti ' 

’^Vatmo grande è quello, che ha da durare fino , à 
thè "pn* altra poltail SolèLiLuiia, e. gli altri piaoeà 

" ^ i fi 



LA LAttCSH^tzAì 

fi trouerannò net primo punto dell' aritte tcome età» 
ho nel principio^ thè fu creato ìLmondò * 

A p t A T 1 q ,M 1 J3 E L V 
\ • , , V Cieco d’Hadria. 

• . .. M <j ■ . • j 

Vtto che da ciafclin pUmO fi pofi'acothìifr 
ciar Tanno grande, e quando tutte le fielk 
fi raggiungeranno allo fieflo punto finir- 
lo: pur còtnttiiincmentc fi comincia dal pii 
mo punto del niontonc^pcrcbe iui fitroua 
ron nella creationc del mondo, $c indi al 
Cenno iàcro della niacfiadi Dio, fpiccarO- 
nd il corfo, Oi in ciafeun di quciti anni , dicono douer edere 
vn diluuio, & vno incendio vniuci fate , e , tornando i ricò^ 
trinciarfi quedo anno,diconòl pazzi Toltile FilofofiauUe^ 
tur di nOUodi tempo in tempo con lo llerso Ordine puntai- 
mente tutte le cote nel primo anno aulicnutc , rifarli tutte le 
opci e già fattcjrid irli tutte le paiole già dettc>eripenratfi tut 
tiipeniietigid pchfati, tornando le medefime creature, ti 
medefimi accidenti, làqùal vanita è fi Vana, che non meritili 
che lì fpcndan parole per ifeherniria « 




Quarifo tempo fiarà à far fi tannò ^4ndcj 4 . 

Capi 145 * ■ 

Olte fonò le opinioni intoYfió al 
tempo ) che ha da fktfi tannò 
grande i perche tAirijiareù hehSe 
opinione i che fi doi^effe fate ih 
du^ mille e quattrocento i eoi* 
tantaquattìro anni * jltato dr4» 
.ano tn ancfue rntìU^exÈhqHeceto^e^cinquantaàUùàlI/» 
hi 4 Cacato $ e ImouiidutlhiUe^ thttoccnto a n/dm 
i\. * 4 V Tulié 




t DISTANZA D ELLE S FElt.É. 1^4 
Tulio in quindici mille anni . Seruio in dodici mille « 
4t nouecentò y e cinquantaquattro anni : ma tht ao'-^ 
tato vecchio Andatone, e Vaiolo (Pineta Fioremioo^f 
ambeduo fhmofi[fmi ^fivologi y dicono , e affèrmay 
fio douerfi fare in tren tafei mille anni , che è il tem»> 
pOy che il del chrifiatiino Jìa à far il fuogiro, eque* 
(lo è tanno grande , di pìà cjfi dicono > & affirpia* 
no, che fe vn* altra volta i Corpi [opra celefii r/Voiv 
ttajjero nello ifieffo luoco, dotte altre volte hanno pre» 
fo il corfo y € di nouo conìteriiffe loro partire, che di 
nono pfodurebbono imedefimi effetti, che altre voU 
te hannp prodotO,& operato, di maniera cbefecondp 
la opinione di cofìoro , il mondo anderebht in inffni- 
to, e cofi vn’ altra volta tornerefsitfìo in vita , cioè in 
queflo mondo > laqual cofa fecondo i Sacri Teologi 
non fi deue credere per niente : altri dicono , ehe^' 
tanno grande fi farà in fettantafette milla anni, 
altri in quarantanoue mila • 

A N N O T A T 1 O N I D'E L 
Cjeco d’HadriìiV' 


^ ^ accordano in quefto^^cfa* l^atì* 
* no grande è lo ipatio, che impiega il 

Ciel chridallino a farti! Tuo giro» 
la ragion poi di tanti diuerfi , pare* 
ri,na/cedal più, c dal meno del tem- 
pO,cheafsegnaciaicuno al mouerfi 
di vn grado di quello Ciclo » aft’cr- 
tnando alcuni, che in cento anni fi 
mout vn grado, altri m ttiinore>aitii 
in ikuggiot lunghtlcsa di tempo : :ma U «piniou poco ad i«- 

^ tio 




LA GRANDEZZA, LARGHEZZAi 
tro calcolata da noi ila più autentica,c vera : ma ben mi 
re vna pazzia , reina delle altre, in dir, che di tante migliai^ 
d’anni rifulta l’anno grande ( quali che molti di quelli anni 
grandi foirerpalfati ) e dalla crcatiòne jdel mondo fin hoia» 
chc'lìam nel mille , e cinquecento, eottantadiio, dal frUN 
tiferò parto della fantillìma Vergine , non lon corii più, che 
feiroillaretteccntofctranta vn’anno, poiché noftro Signore 
incarnò ne gli annldel mondo cinquemila ccnlonouanta* 
noùe, benché Orofìo dica cinque mi la dugentovcnt’otto.c ' 
-ic dicelTer quelli fìlor(>fì, che dai regolato principio ritrahci> 
fero il progrellb, c il fine , cioè uano} non fapendo pur egli* 
no le tanto Ila per durare il mondo, che un di quelli anni 
jnoftrilà fua liufcita* 

iljtanto tempo habbìa da. durare il mondo fecon» 
do la opinione dt alcuni Fìlofofi, 

' Cap, 126. ' \ 

Il mondo, fecondo l opinione <T alcuni filofofiha 
da dUrart anni trenta fei mille, allegano quefla ragio-> 
ne , che tutte le cofe , lequali hanno hauuto princt» 
pio, deofio hauer anco fine, e che hauendo il del Cri» 
ballino hauuto prindpio di girare : ha da finire il 
fuo giro . ilqual giro ( come ho detto difopra ) s'hà 
da fire'intrentafei mille anni, 

Vattrp diucrfe,cfanTofilIìmcopinioni con « 
corrono.tia ledei quanto debba durare U 
mond9. I fìlofoli giccigli allargatone) i 
termini per tmio.lofpatio d’un’anno gian 
de i'attodal giiodi quello Cielo cullal- 
lino, ben che poi nel motodi quello giro, 
c nella miiiiia di omcIIo anno uadua dir 
^ - fetidi, ■" 




4 



: 





1 DI STANZA DEt LE STE«.E. tlf 
ftordi, c (ordaron Ut k)r ragione , die dal prindpio dtl 
(noto di quello Ciclo coirrincwon tutte Je cofe , icquai 
gouemandolì con regole , e pio^iprtion di mulica rertiii- 
rcran nel line di quello medesimo tooto , e die vn'anno 
grande j cioè trenta lei miHe anni de nodi i dmtraii il mon- 
do , i macftii Hcbtei lotillnnlcio tra piu llretri fegni , e tra 
gli altri Kabi dia cabalila irei capitolo della Idolatria e nel 
capitolo del (abbate , douc diflè , chc’l mondo hauca a con- 
tinuate (éi migiiaia d’anni ; due lotto la legge naturale, 
due l'otto la kggedi Mosè, edue (otto la legge Vangelica , 
poidoucnanoac<)uettarii gli eletti in un ripolótHiiuerfalc* 
de eterno- E ciò dilFc riatto da molte ragioni, ree delle 
quali allegra Rabi llaac cTponcndoil primo capitolo del 
Gcnciì (opra il tdlo litrbreo .cinque ne ptoduccin ifciitco 
'Rabi Sadoc dichiarando quefto capitolo Ut (To : ma jicrò 
tradotto e dichiarato in linguaio Arabo, alcune altie(irc- 
citan nella cabala.c madìniamentc nel Zirufima non (i pol^ 
' rano[X>rtatc in lingua Tolcana , pcichc fi tragonodaile vo- 
ci heoiec, echi non sacotallingua, nenie può incendere, 
le ragioni dunque , che in quella linguali podbno mollrac 
fon otto, le prime quattro (on tutte da i giorni , |>crcioclrc 
argomentano, che per fet giorni il Pad:c cremo cieo,eil 
fettimo (iciposò , cioè non creò più cofa noua , per (ci gior- 
ni dd-Ui (etttmansi da gli huontini (i trauaglia ne gli clicrcf- 
tij humani , nel (cttimo (i ripofa , nel V angelo lì legge , che 
doppo lei giorni , noilrolsignorc adèndendo nel monte Ta- 
bor (i'traiìgurò alla preiènza di ere difeepoK , Se apprclèntò 
loro vn’ombiadclla gloria del paraditò, e poiché il gran tuo- 
nò della voce diuina caddero in a(petto di morti ii toccò, e 
dello , ligula deila icdurcttione , cche'l Signor medclìmo 
polcia ché trionlalmente iédendo fu accolto in Hieiu(aletn 
trauaglio lei giorni, e il (culmo riposò nel (epoicro , e 
Soggiungono, che vn gimno legna mille anni appoggiati 
cù quei la (èntenza delia fcmtura, chcapprclTo al Signore 
vn gioì ilo < mìlie anni:e mille anni Ione un giorno.c peteio 
che p;r (ci migliaia danni , come per (ci giorni lata la ge- 
Aciadoneela couuc^onc, eli trauiiglicià nciropc’c mon- 


LA Crande^za, larghezza, 

ciana , c il fctrimo nòn lì genererà più nulla , fì dpnferi^e ré* 
gnciàno gli eletti in Para;>iiò con ChriRo,c ottelio cófermd 
no con l'auttoriii del Vangclifla Icritroi dcll’Apoeaiifsi, il« 
quale f'ciiuc.chc vide l’Angelo difccndcre dal Ciclo, portati 
te nelle mani vra chiane, & vnacathena.conlachiaucaper- 
rerabiflb, ccon lacarhena annodò, c tenne annodacoil dia* 
gò nilllc anni , c milk anni regnaiono con Chi lOo glielet* 
ti, cchc quctio mighaia d’anni s'intende il S.ibbato,la quin- 
ta ragione catta; ono da Tei M<chc acce-nano lei migliaia d’ail 
ni, di cui è cohtpoito il mondo , cioè matct ia, modclo,mifu- 
ra,moto,mu(ica,c moltitudine, perche la M. rapielcnta mil- 
lc,la Icfia tiadcto da rci -nlef]« che fi comprendon nel piimd 
VciTodel GcnciI nel teRo Hebreo , fegnando la AlcF in He- 
breo mille, la i'cttima tiadcio dalle lei prime gcneranoni, 
cioè Adam, Set, Enoc,Cainan, M alalcl, Iarcd,c quelli lei mó 
tironojmaiirettimO,chcfu E noe fu tt a (portato viuonel 
Paradilo terredre ,-pcrthc per Tei mille anni regnari la mor- 
te, e neliéttimo migliaio li confctmcrdvna perpetua Vita; 
perche vno huomo lignifica mille anni, poicnemilianni fa- 
rebbe viuuto lo huomo, poi laiebbcflatotrafportatoin Pa- 
radilo, le Adamo no hauede pecca ro,Ia otta Qa ragione moA 
feto dalle lei ctd del mondo, ^ncndo Ogni eti per Vn tnille- 
iìmotma queda opinione , che il mondo non debba deoder- 
iì più la di lei mille anni ( d Cui fi fottoferifTe Latantio nelle 
Aie diuineidicutioni) quanto uanegi fegia modiatodalU 
erperienza lleda.poiche già damo nel fettimo migliaio de gii 
anni doppo la creationC del mondo, come fi c di icorfo dilo- 
pra,altii allungarono un poco più la uitadel mondo,econ- 
chiiilcro , che quando il figliuolo di Dio incarnò erauamd 
nella meta dello fpatio , che deue durare il mondo , rcccait- 
do in aiuto lorojqtteila Piofetiadi Batuch,cheil Signore fa 
rii) fuomotoè vifitcrdi Tuoi popoli nelmezo de iiecoli, c 
fortificato quella ragione con dir che egli hacque nella me- 
za notte , e mori nel mezo giorno , nacque nel mt zo di duo 
ai>imali,e mori nel mezo di duo ladri , nel imzo della terra , 
nel mezo de gli clementi', perfonanel mezo tra le perlcue 
dalia iantifiima T tiiittà , la miglior paru lìaiColuc , che noi 

iiam 


E DISTAKXA DÈtr t SFÉRÉ. ìxi 

(iam vicini alla fin del mondoìpcrche gt.i, la virtù Ibn a tam 
to colmo, ci viti) fon coll al fommo, che ne quelle pòfsonO 
|>iù affinarli ^ ne quelli più augumentàrfi ^ che debbano fee- 
tnare, none da credere > che il mondo pofsa perlèuetare ^ in 
Vn lbtÒ,non èda dir.conuien dunque, che fi finifca> e tanto 
più che gii le herefib fono moltiplicate » i falli Profeti com^ 
|)arfi, e quali tutti i fegni (coperti nel Cielo, e ne gli elementi 
gii predetti dal Signor Nòllro, che hanno ad elsere amba- 
IciatOri del fin del mondo , (ma io le pUr mi è lecito dirlo , e 
tra fi chiari huomini , portar la mia ofcuiilTìma opinione,) 
argomento, clte il mondo Ila ancOr lontan dal Tuo fine 5 per-i 
che non e dubbio, che Dio creò il mondo per gli hUomini » 
c gli huomini per rifarci r le ruiiie , c rignpue i legni lafciati 
Voti da gli Angeli da quegli Angeli) chela graUez'za della 
)or colpa precipitò nel centro, e Che finche quei legni non 
hannolalor pienezza, il mondo a quellotfiètto creato non 
haurà finC)fe dunque ancora il mondo non è foinitO) forniti 
tion fonò àncora quei fegni , e lè nOn lòn forniti fin hoggi- 
idì,tardi lì forniranno, fi pochi huominidaberre,fi pochi lan 
li fono in quella età nollra » 

2>e2 Cielàtl primo mobile ^ t ptrche fiSca primù 
mobile* Cap^ 21 ^. 

il del nominato primo mobile per ejfert il primù 
di tutti i Cieli, che fi moua,cofi fi nomina, ant^i qut* 
fio deh fa girar. tutti gli altri Cieii infermi à Uà 
^ far loro *pn giro pereto in ’pentiquattro bore * 

Citco d’Hadriàk 

'•À 4 ' 

Vedo Cielo dopò rEmplreòfiabilee il primò, cheti 
mouC , mofso immediatamente dal mouimr fuprC>- 
OK), « mouemepoi tutti gli altri , ilqual fé non mo- 

utfie 
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Uh GRANDEZZA, LARGHEZZA,- 

ucnfc nmn'altra coTa, ò cielo, ò elemento, io fattuta cletnen* 
tata il moueit:bbe,ò generarcbbc,ò altererebbe, ò corrompe 
tcbbe , e per quello li chiamò primo mobile, e poi iccontlQ 
mo^leiUiclchriilalIino* ‘ 

Qmnto fta di grande:^ il del del primo mobile» 
Cap. 128. 

il del del primo mobile è di grander^ per drmto 
fei milliariade millioni , edugento > e ottantacinqut 
mUlhni,e Settecento, e quattordici miUe, e dugento, 
e ottanta miglia, ^ 

ANNpTATIONI DEL 

Cieco d’Hadria. 

A grandezza di quello Ciclo fgno{o à gÙ 
antichi lì è calcolata da gli hebrei di que 
ila età , iquali chiamano quello Ciclo 
Scamain.cioc acqua,eiuoco;perche egli 
c-fìmato fra >1 Cielo chrillallino , che. G 
diceelTerdi Ibllanzadcacqna, e gG 
^ di lotto il Ciclo Empireo che lì dice cf* 

fcr di follanza di foco , egli llà di fopra . 

< 

guanto fiadilargbex^ U del del primo mobile • 
Cap, i2p, 

• ' * 

Il dei dei primo mobile è di larghe^^ due migUata 
àimiliiònU ' ' . ' 

ANNOTATIONI DEL 

Cicco d'Hadria. 

Q Vanto maggior i la larghezza di quefio Cielo , tapCQ 
maggiotcìntcndiamo elicli» velocità delfuo moto» 

porche 





;i 


• I 

• ■ 
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poiché fa vn giorno naturale, quei che fan gli altri pianeti dì 
giro tanto minore, c benché habbia piubreUe il moto, c più 
ampio il giro de gli altri che fì mouono pur non lì fianca 
mai per fì lunga e continua via ; ma fìcome gli antichi , non 
conofcendo altio Cielo fopra l’ottauo,afFermanan ne libri k> 
ro fbpra qucllo noneffer alcroje pur quello non era vero,cp 
iì può ellcr parimentCi che i moderni atfermino per vera vn^ 
grandezza talfa , affadchiamofì dunque àialir colà lulb, & 
ackcrcarfì del vero* ‘ • . • ' ; / \ 

• ; • • 

SljMo pa lont(fno da noi il del del tri tno mobile • 

. ^ ' Up.' • Ilo. 

c' . , 

lì del del primo mobile l lontano danoì nouecento t 
nouantanoue millioniy e nouecento > e nguamacinque 
mille fnigtid, e cinquecento • ^ ' ' 


N of‘ ATirONl D EI. 

Cieco d’Hadrkr. ^ 



Ran marauiglia c quella di quello cielo, 
cht' più di tutti glialtri cieli mobili )on- 
tan da ItoiJ più di tutti gliahn influifTc ih 
noi j perCiOche in noi non lì mpuctebbe 
memoro, he in albero foglia, fc non ricc- 
ucllè il moto dal primo mobile, à cui Tua 
' mercè il doi9 Dio . 


guanto tempo piati del del primo mobile à fiir il 
fuo Cqpp. 1^4. - “ ^ 


iidelddprimo mobit^ fk U fuo giro con tanta velq^ 
eìtà^heìnventiquottr'horelofQrntfcq* 


■'A- ;■ 


’V 
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ANilOTATlONl DZI^c :- 
CiecQd’Hadria* 

• p 

I N qucfta gran rqota « naturale è quel moto dall’Orienta 
airOceidcnte in bore ventiquattro, ehc dicemmo efswc 
violento in tutte le altre ruote di fotta» 

J, ' 

Del elei Empireo , e perche pa detto Empireo 
condo i Theologi , Cap^ l jz. 

. • ♦ • - *X • 

. • > • t;- i • , . » 

Il del Empireo fecondo t Teologi e detto Empireo 
per lo [ho gronde ^lendore^ e^ueflo Cielo non fi ' 

À N N 0 T A T I O N I P' E U ' 

Cieco d-Hadria- 



Vefta vocq pyr in UnguaggiaGreco figni 
fica fiamma» e da qucfta voce fi noiiiaro* 
no repiraroidi e le pere , che imitan U fac-» 
ciadevna fiamma , nel fondo larghe 
nella cima pontute , e di qucfta voce nw» 
defima fu nomato lo. Empireo perche è di 
foftanza di foco, in cui e il calor della ci|» 
sitile la luce della gloria . / 




1 


DtlU grande^a del Cui Empireo 

>JJv 

Il del Empireo h igrandei^ per circuito dieee 
migliaia di miUioni, e trecento > e quattordici milHo-' 
\ni, idugento , e oitantacinque mille miglia , è feii^ 
etnto^ e dicci * 

» AN- 



.f DI STANZA 1 ) ELLE SEEKE. nt 

ANNOTATIONI DEL 

Ciccò d'Hadriat 

Forzacredcre , che (opra il primo mobile 
iia quello Ciclo immobile, pi ima per qi- 
gion del moto; perche douc molte cofe fì 
mouono, còuien che vna Aia ferma, poi 
per cagion del luogo 3 perche cìoche fi 
motie, conuien c’habbia luogo dilopra e 
difotto,pcrlo cui voto cadente, pofsa an 
(darli girando, ancor per cagion del tempo; perche bifbgna* 
chequcllo habbia iVlictrodc! parsaro,l’aromodcl prefente, 
f lo innanzi dei futm o da cola f iipei lore che e la eternità , al 
fine per cagio'n delle pa* 0 de Ara,c liniiba , che non pofsem 
prefigci li in vn citi mobi!c,immobi'c e dunque lo Empireo, 
e per la l’ua immc bihà 1 tl Vangelo li chiama terra.quando 
fi dice, che iiVMin'uetipolscdci anno là terra, cnc iSalmic 
chiamato tuia de vm.mi, eda S.l'ao o terzo cielo; perche 
VI fon tic tr.anice di cidi, cieli Uellati, e mobili, cornei cicli 
'de pianeti, e <a oinuia reterà, cieli non iAcUait, c mobili, come 
il cniillallino,c- ‘I p. uno nu>bilc,e cicli,ncAeilati, ticmobilt, 
come quefro: m;« come dilli io, che non e ftcilato,anzi e picn 
’di tuctclc HdU , il CUI Sole e CHlUSTO , la cui Lunaela 
Santillìnia Vciginc,iv cui lidie tono gli Angeli, e 1 Santhon 
dcdiccua Dica lcb,doueeii :u,qiumdo mi lodjuano le Acl 
' le matlutinclqucllo ciclo e corporeo sferico, altiilìmo, capa* 
ciilìmo, vnitornie, eterno, detto luogo làuto, montcdcl Si> 

f nore, monte app:eib, monte copiolo , cafa dell’Eterno Pa<- 
rc,Gic(ulalcmmelupcrna,cittd di Dio,tcrra di viuenti, ter 
ra di piomiifionc, legecclclle, ciclo dei cicfo, Paradilp del 

{ ùaceic, horto delle deli'ic, raccoglimento delia luce, come 
'Interno del calore.Sc il mar dcll'acquc . 

Sij^nto fia di larghe:^ il del empireo. Cap. 1 ^4, 

Xl del empireo è dì larghe%^ tre migliaia dì millio» 
ntfC fdeento mitUoni . 



AN- 


GRANDBZZ A/LAR^HEZZA; 

ANNOTATIONI DEL 
Cicco d'Hadr»> 

T A grafidczza- , e la largÌKZzadtqucftacaradì Dio, difr 

I. d^ranmiraivigliaà Baruch Profeta, quando ci gri- 
d^ O ih ad quanto grande e la cafa di Dio, egran«il 
luogo della fua pofl'c(lS)nc , fiche Plinio, e molti altrilauj^ 
conchiufcio.chc non fi potea mifurare.pur S.Giquanni nel- 
la (ua ApocalifTì la mrnitò , fcriuendo, chcfumifuratacoft 
vna canna d'oro > e che fu dodici milla ftadij il lato, e ch^ 
ogni lato craquadro , talché tutu la città «a di 
©no milU ftadij , cioè di lei milla n^igha , cfTcndo lo ftadio 
Vottaua pai'tcdVn miglio: ma Ezechiele nelle lue protfr 
tic nani quella gran città di Dio in dodici parti, con dodi- 
ci pone, la milura con quattro milla cinquecento canne m 
owni tua quarta batte , le quali accolte in una lomma aecur 
nTolano dicioito milla canne, ò diootto milla braccia, le 
ouai fono quarantaquattro milla , trecento, e qiuranta pal- 
li RoiTwni , poco più, ò poco meno. Secon^ S. Girolam^ 
ircntaun mille cinquecento . e quaranta paflì Vcninam, ic- 
condo il calcolo noftro, perche il paflb Romano , cornei in- 
tende S. Girolamo chiude quindici palmi , o poco ““"O > ® 

il pa(ToVenitiano,vcnti,cheèun quarto di piu. Et u 05 del- 
le canne di Ezechicl , contcnea trenta palmi , cioè lei g^ . 
miti . e un palmo eflendo il gomito di fci palmi , 0 piu tolto 

palmi quaranuduo limitando il Profeta, che ciafcuna del- 
le fue canne comcncua un gomito, e un palino lei uolte non 
lei corniti è un palmo , come clpofero alcuni . ne pmndiam 
mavauiclia della diucrfiu di quelle mifuie tra S- Gioua^ 
ni & Èzcchulc , e che tra fi angufti fpatij confinino quello 
an"uftitiffimo,St iramcnio regno, dqiic regna Iddio per glo- 
ria*’ doue lon tante magioni de Santi , e d’ Angeli » « che da 
tìuetti fia tanto diucrlo il noftro Auttorc , perche il Vange- 
Ulla eli profeta A nagogicc fpiiitalmcnte ragionano non . 
della milura del luogo : ma , con quei millefìmi, nurncrt lo- 
di teubi compoftidi dicce uolte diece dicine muhiplicate 
* ‘ fauellann 
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narrare, qtt^o gran ciclo (otto il quale fon tutti j luoghi , 
oltre alqual i«n è luogo alcuno creato primo da Dio , con 
le tre altre cofe, che da prima creò inHeme cioè gli Angeli , 
mempo, e la materia pregiacente , conofeiutoa peha da i 
Dmtoriecclcliaftichi antichi , fiiorchc'da Bedaappò noi, e 
<14 BafìiiQ Santo appo i Greci, c Lucidicimo più de gli altri, 
peraochei Cieli de pianeti non han luccin ogni lor parte, 
niaiolodoucluce la Bella ,• Tottaua sf'eia in alcune Tue parti 
Icuopre pochillima luce. Ilchiiftallinone poilìcdc fi poca, 
che non potè fcoprirli a gli amichi il primo mobile è priuo 
<Jiluce. ma quello ha vnolplendor perpetuo, e perfetto in 

• r ^ ^ che languendo i datiati in te-» 

nebre,i fanti gioilcanonella luce fatt^ innanzi ogni altra co- 
la da Diojwrchcialci volca,che, ripofaflcro gli eletti fuoi, 
non inuuilie quello ciclo qui giù, perche non efatto per noi 
iBortah ; ma fol per felfoitaic ibeati, c perciò lotto quelle fu 
Cdincato il primo mobile fpogliato , c non capeuole di luce , ' 
acciocbe rintuzzallè la luce empirca , ne la trafraeteire a 
quelli altri Cieli atti a riceucrla , c che riccucndola non 
Kiarebbon*, che qua giù maj fi facelTc notte di cui han pur 
pifogno le cole, e perciò ancora gli antichi diflcio , che i lor 
tauolofi Iddi) ledeuano fopra il Ciclo llellato, douc leen^ 
traua per vn fenticre di late , eioè fopra il fermamento , e 
che ^i huomini da bene morendo andauano a i canapi Eh- 
fij onde non hebbeto mai ardir di vfeir da quella mole mou 
dana, e da quelli cieli vifibili, ne ancoprefiò gli Hebrei ncl- 
* antica fu alcun,che lalillè 5 Ù quello ciclo,ma i buo» ' 
lUdoppo morteli dcpofitaiiano ucUenno d’Abraamo. Il 
perche lacob dilFe, chedifccndcrebbe ncirinferno , e h» uc- 
drebbe il foo §glio,a{ Ezechia, chiarilfimo perla fua.giulli- 
» thc ncl melode’ luci giorni andrebbe alle par- 

te deli Intei no, il primo-, che entrò nello empi reo fu Chri- 
Ilo noftro Signore quando afcck in Cielo, li che niun andò 
fieli empireo auaati Ufalitadi ChriBoèniun viueràdoppo 
ilgmdicio. rr'^ 
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• . j 

Qj*anto lialontandanoiilciel EmptretMCap, 1^5^ 

il del Empireo è lontano da noi migliaia vno di mi» 
glioni , e fettecento > e nouantanvue miUwni, e notte» 
cento, e nouantacìnque mille miglia , e cinquecento • 

ANNOTATIONI DEL 

Cieco d’Hadria. 

L a didinza di quefto cielo dal ccn tro , non fu mai mi^> • 
ratadaaltri,chedaldcmonio,quàdogiù ne ruinò.come 
gli rifpolc già , S. Andrea, mentre colui trasformato in don- 
na lo damandauaquantt^lofle dalla terra al ciclo: ma ben- 
ché tanta lontananza n interponga tra qucRo cielo, e noi, 
|ion però debbiamo difperar la faTita,anzi ftudiard’afcender 
ui a tutto noftro potere, poiché vnabreucoratione, dome- 
nica ambafciatricecol padrone,di quello cielo: una ben dat- 
ta elemofìna Tua cameriera fecreta e un pictolo digiuno gra- 
tiHìmo a colui, che pafee gli angeli fabrican l’ale uelodfsimer 
da uolar la Tufo, a cui prcila il ucnto , l’aura d’un picciol fo- 1 
i piro , che uenga dal cor lealmente <ic fuoi falli pentito , e lo ■ 
falirui bada folo il uoler : ma uolcr di-corc . Et ad entrarui ' 
bada lolo il picchiate : ma picchiar da donerò , benché que- 
lla facilita, con cui ne cadde ri demonio, ui poggieremo noi. 
perche quella man pod'entc, che precipitò lui nello abif- 
10 , Iruerd noi dalia terra - Le ale faran noRre . Icaro perdè 
quelle , che hauea , perche eraii podtccic , la iiia ci lata mo- 
drata dalla nodra fedele, de immortale Icoita, (cade Fe- 
tonte dal Cielo , perche mal lèppe i maggi ) e perche la diur- 
na gratta è preda Icmpre, e prciente a chi la introduce, non 
habbiamo |^i a cercar foccoi fo altronde , habbiamo in noi 
dedì a teder qiiedc ale,có la humilta ci Icuereino lòpra la ter 
ra có la pouerrà, foura l’acqua,col digiuno loura l’aria,c6 la 
elemolina foura il fuoco, con la fede loura le piene lune,coa 
la fperanza loura i mercuri j , con la carità loura le veneri , 
conia prudenza loura i Ioli, con la fot rezza loura i matti, 
con la temperanza loura i gioui , con la giuditia loura i far 

turoii 
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t^rnccon le uarie virtù feura il fermamento , con la putiti 
«lei cqre Joura il chrìftallino, col moto della conuerfìone fo- 
tt,ra il piimomobilciecóla fantiti dellavica f'oura l’cmpiiio: 
Sforciamoci dunque di diuentar cittadini di quella città 'di 
Dio,picna di luce, e di gloria, douc andremo dal mare al li» 
do,dairdìlioalla patria, dalla prigione al palaggio,doueue* 
dtcmo.Dionon più in £nimma,perifpccchio:ma i faccia , 
Vedremo il lume di Oio,il fuolumeimmenfo, incorporeo» 
incomprenfìbile,inefaullo; incllinguibile, inafÌ:tnìbire,djui» 
no , che iliuRra gli occhi de gli angeli ,'c rallegra la giouen» ' 
tù de Santi, vedremo colui,che fece il Cielo,e la terra, colui » 
che ha fatto noi, che ha faluato noi , e che haura glorificato 
noi,il vcdicmoconofccndolo, lo ameremo eliegendo*o E lo 
loderemo pofiedendolo- Vedremo IODI O viuo, evero, 
onnipotente, femplice.inuidbile indiuifibile incorporeo, in- 
comprenfibile, trino in perlona , & vnoin eilcnza, che non 
fi può diuidete, chenon fìpuòdifinirc ,chcnon lì può cir> • 
confcriuere, fuor di cui non é altro D IO , ne d'alno bene » 
Vedremola macllà prefentedi DIO, vedremo, c delìderarc- 
mo vedere, e ci laiicremo di quella villa , nc la làricuokzza 

f rartorii’à noia , nc il delìderio afflittione vedremo il lume il- 
uminanre, che DIO ^ il lume illuminato , che lo- 
*10 i Santi , conolceremo, come fiamo conolciuti , co- 
nolceremo la Potenza del Padre ,'laiapienza del Figlio» 
da clemenza del Spiiito Santo, eia indiuidua eflenza di * 
tutta la (bmma Tt inita, polche quello èli lòmmo bene,l*al* 
Jcgrezza de gli A ngcli , la gioia de fanti , il premio della vita 
eterna , la gloria de gli Spiriti beati , la lentia lèmpitern a , la 
cotona dell'ornamento , il guiderdone della felicità, un tipo* 
(od’abondanza.la bellezza della pace, un gaudio intcrno.dc 
efierno- Il Paradilod'Iddio,la Gieiu(àicmniecclclle,ia'vita 
beata,la pienezza della beatitudine, e il gaudiod«.irc:ternità: 
Vedremp DIO , viuuremocon DIO , iaremocon DIO»,, 
faremo in D IO , che farà il tutto in rutti , hauremo D lO^ , 
che è il fommo bene , vedremo DIO dilecteuolc a uc- 
derfì , loauc a guilarfi , dolce a polTederfi , che è pc( 
ici>eam»chepcrIebaIlaaÌjnvito»£ al uremio» nefuoi diità^ 

■* R a 
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^hocrca altrtnperchein lui fì trouiH tutto* •V<dremo Dui' 
iafe ftelìb,clui>innoricnoiin lui,vct]rcnrioqiKl,c{i? crcdiah 
mo , impctreieiuoquel , che rpcriamo , polkderemo quel «' 
che dendertjmo , e goderemo quel , c'horce» chiamo, la vi- 
tacierna, la gloria runpiterna apparecchiata da Oioa chi 
l’anta, nalcolà a chi il teme, donata a chi la cerca, godetemi 
vna vita vitale, dolce, amabile^ mirabile, memoreuole, vn^ 
fomma felicita, vna lomana giocondità , una vera liberta'^ 
vnaperfetta carità, vna ficura eternità , vna cinceu letitijt •[' 
vna colma feicnaa,. vna incomotabik bellezza , vna in pcr« 
turbata pace, vna luifcerata pietà, vna ineffabile bontà, vna 
fama ferenità,vna raccolta uirtìi,una Ical honelfà,voa incfl 
fabile contentezza , una impenfabil dolcezza $ una fingola^ 
vita, uno immohil ripofo, e un dolcidìmo amore , godctQr 
mociò che brameremo, ne più brameremo di quel, che go^ 
deremo, e cicche ameremo vederemo, goderemo tanti pia- 
ceri , che tutta la gramatica non li làprà nominare, ne tutta 
la raorica palelare , ne tutta la logica dimo(f rare,ne tutta la- 
aritmetica anhouerare , ne tutta la giometria miiùrare}nq 
alcun termine finire, ne tutti i giudieij (limare, ne tutti i 
prezzi pagare , goderemo un piacer , che mai non vidi oc* 
'chic, ne vdi oreccluo , ne penso core , goderemo fopta no| 
della vilion di D IO, Cotto noi della bellezza deicidi « 

C delle altre creature, in noi della glouHcation nofira, c;* 
intorno à noi della compagnia de gli eletti -, gòdcremo una 
gioia,che comprendo ogni gioia,fuot di cui non e gioia,go- 
deremo nella borni, e Iplenderemoneìlàuciità, ecoli ha- 
ueremo la eterniti, nel viua, la continenza nel conpkere,e 
la felicità nel ripoiàrc , faremo incbnatì dalla abondanza 
delia ca(à di D 1 O , abbeuerati dal tori ente de fuoi placai , : 
faremo figlinoli dd lommo Pa (re , coheredi dd figliuolo • 
tempi; dello Spinto Canto , compagni de gii detti , e fignori 
dd mondo, hauiemolecole fnpenon in gioia, Teguaii in 
compagnia, le interiori m tcruo,potlLduci da Dio, pofTedito- ■ . * 
ri dei rimanente, llarcmo doue non emahtia, ne ignorane 
za, nc inimicuia,ne aduiatione, ne Ichcrno, ne feorno, nc ti*i 
waùf, nc feuia , ne pena, nc colpa, ue uiolcnza, oc dUcordia^--' 

ac 


j 
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Ìkt^ticrta,nebirogno,ncdubbiò,nctiauagHo: ma una pj|» 
tc (omma, vna cai irà piena; un ripofo sicuro , una gioia ioti- 
tuta, una loda di DIO fuprema^ e un giubilo eterno, vi 
fondclitic dciicìofe, cdeiitiedouitiorc, llaicmodoue non là 
ri terra, che tremi, ne acqua, cheondegi, ne aria, che ficur- 
bi , nc foco, che arda , nc tempo^ che fé ne portiy ne Freddo » 
che offenda, ne caldo, che annoine rugiada^che inumidifea 
tie borina, che agiaci, nepioua, che bagnane fccchozira, che 
iilcrililca,nc uento, chefparga, ne cometa , che ^auenti, ne 
lampo, che abagli, nt^uono» che atteriilca , ne folgore, che 
altei i i nc fortuna , cnc leUi Ixfacbltd ; nc infirmici , che Icui 
ic forze , ned*etd che tronchili Valore , che terremotò, che 
di(furbi,nc pender, che affliga, nepefte, chearterH, nccare* 
Ilia che ad'amijnc guerra che faccia ftratij,ne d’altra calami- 
tà, che raoledi douc fari cicche vorremo , e non fari cicche 
non Vorremo , douc non fari nimico , che ci combatta, ne a* 
tnico , che ci lofinghi, nc demonio i che ci tenti, nc mondo't 
che ei alletti, ne carne, che ci vezzeggi , douc doglia non fi 
conofee» gemito non (ì ode, fofpirO non fi afcolta, e cofa me 
ila non fi uede:ma ui è una fbmma, e certa ficurezza,una fi- 
cura tranquilità , una tranqUila giocondità) una gioconda 
fclicitàjUna felice eternità, una eterna beatitudine, una bc«> 
ta trinità, una trina Unione, una unita deità , e di cotal deiri 
Vna beata uifìone- douc farà un defìderio fertza tormento,- 
Vna allegrezza fenza triflc2za,Una beatitudine fcn2a timo- 
re, una fàlute fenza dolore , una uia lenza fudor , una Ince. 
lènza tenebre, una gioUentù lènza uecchiaia , una uita fèn-< 
za morte, una primaucra fenza Uccno,un giorno fenza not- 
te, un ripofo fenza fatica, una dignitàfènza trettiorc, una 
ricchezza fenza perdita, una fanitàlenza languore, un’abd^ ■ 
danza fenza diffetto, una perpetuità lènza corrotione , una 
beatitudine fenza mifètiejuna pacefenza dilcordia,una uo^ ‘ 
lontd fenza diflurbo , un regno fenZa mutatione , ogni be- % 
tie (ènza alcun male, quiui Tarila amenità della primaue-' 
ra, la luce dcfla flati , i'abondanza dcIi’autUnno , e il ripofo ^ 
dei verno, doue 1 D D 1 O faralafuprcnìa mercede, 
ikrà il pro(netUtore> eia promeiTa , il premiatore , e il prc-« 
' ' ^ 
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' mio, il coronatojre eia coloni , farà la corona della noftri 
fperanzarla certezza deila noilra fede, e l’oggetto delia no- 
ftra cariti, fati vn lume riliegrante, vna luce rinouanic , c 
vn’ornamento ornante , fari l’oggetto , e il conforto di tutti 
i noftri (ènzi rpiritualmcnte pafccndoli , fi fard fpccebio al- 
la uiila, ceti'a all’vdito, balfamo all’odorato, mrl le al gufto, 
e fiore al taro , qiiiui l’amor non intepidirà , la bellezza noa 
ifuaricid, la finità non indebilirà , la agilità non impigrirà, 
la luce non ecclilfcrà , eia allegrezza non ifcemcrà, quiui 
niente noceti, niente mancherà, niet^ (bnrabonderà, nien- 
te feemeri, niente farà fuori, che fi dSdet i, niente fata' deni- 
no , che s’habbia à noia , qumi fplenderi quel,che non cape 
il luogo, fonerà, quel , che non ra[ic il tempo , oler d quel, che 
non fpargctà l’auia, fi gufieràquei , che non fia mimiitoda 
alcuna voracità, ne faftiditod’alcuna fatietd, vi fi vedrà Dio 
fenza fine, fi amerà fenza noia, e fi loderà lenza laticarqui- 
Ili parrà pazzia il fcnnodi Salomone , biutezza la beiti di 
Ablalone, tardezza la velocita di Alàcle, debolezza il valoi 
di Sanfone.vira de vn giorno la vira di Marufalcmme, po- 
uertà le ricchezze di Aralo, elcruitù il regnodi AuguAo,e 
fe noi a pena potremo caper la beatitudine noltra , che farà 
quando amiamo vn’altro.comc noi, che fia beato, come nói? 
non fia ; la beatiiudine raddoppiata? e che làrà di duo,di tre, 
di diece, di cento, di mille, di innumerabili ? non fia la beati- 
tudine, multiplicata?tante volte faremo beati, quanti fatano 

g li eletti , la cui beatiturfine fi rifletterà in noi , eia noftra in 
»jo, nop alti imenti goderemo per ciafcunodegli altri, de 
huomini , & angeli in quelli carità perfetta, che per noi ftcfl 
fi, l’amore acci cfcerà la beatitudine , c labearitudincaccre-t 
icei a l’amore , fé l’una, ò l'altra à lor potrà crefeere , non ba- 
llerà tutto il core , tutta la mente, tutta l’anima a riceuer la 
noflra gioia ; perche amando noi DIO più che noi, ei 
proflìmi, come noi , goderemo piu della gloria di D IO, che 
della nofira , delia gloria del proflìmo come della noftra , c 
della noftra , perche farà noftra , tutti i contrari) à quei del- 
la noftra moftruofa torre hauremo una fola lingua , un fbl 
l^iubiio , c vn folo aftetto , in ciafeuno la carne , e lo ipirict» 

laian 


B DIST ANZ A DELLÈ SFERE, 


làran concordi.anzi tuu-' gli huotnini,e gli angeli faran un i 
ilabil concoiciia , una fola allegrezza una fola faucila, un 
folconuito, notici affigera Tamoie, non ci ftruggcii'la 
diletnone, non ci lari tema di douerfi pentire , non ui lati 
xloglia di douer paucntaie, quiui gioirai! tutti (enfi nojlri , 
peiche quanto alla viifà, oltre la incfabil viflon delia etcrrii» 
ti ,xhe trafeende ogni lìngua, ogni voto, flt ogni pcnficrò.Jc 
’ voremo vedere il Kc àlli<ò nel tiono,vi lati C H R [ S T O 
(èdente alladcftra dei Padre, (è Voicmo veder la Reina 
calzata di luna, vcftita'di fple , e coronata di ftellc, vi fari la 
bellilTìnu Madie di Dio.c Signora noftra, fe gli altri magi- 
■ftrati vi (aranuogli AngcH.gli Aicangdi, eie V^irtù, i Prin- 
cipati, la Poterti, le Dominatìoni,iTioni, i Cherubinr,ei 
Serafini , le voremo i configlieri vi faranno i Patriarchi , e i ^ 
Prefetti, jc il .Concirtoio vi lafannogli ASPOSTOLI , fè i 
.Secretarli vi faianno gli Vangelirti , fc i Soldati , le i Caiia- 
licn vi fianoi Martiri, le gentii’huomini; vi faianno i Con-' 
jfcflibri, lei S'alili, vi iarànoi Dottori, lei Cittadini, vi laiano 
i Monachi, cgli.Kciemiti,fei fanciulli, vi faranno gli Inno* 
xenti, fé le dame ui (aianno le Vergine,e le Vedoue, c vi fa- 
ianno tutti gli ?letti, i cui corpi glorificati riluccran pifr che’l 
Solc,'penctreraìlÒin viimomentodall'Otientc all’Occiden- 
te . ^anto all vdito , ò che cetre , cKe \dole , che organi , 
che fimponic, che carni vdiremo , c noi ancor canteremo per 
altri modi , che perle tre chiane, ò per gli otto tuoni ordina- 
rij della mufica •* <^aoto a.l odorato , il mufchio, l’ambra, 
lortorace , l'incenfo, il baliamo faran fetidi rilpeitoa quei , 
chelpargerà quefto Cielo. C^ntoal gurto,gurteremo una 
contentezza , laqual compartita non ilcemaia, gurtata non 
làtierjìj e pofTeduta non fi peidera . 






CONCLVSIONE 

DELL’OPERA. ) 


Cap. 
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0 non ho voluto far tnentìone «lì 
tanti varij circuii > tjuanti fon nel- 
le sfere I perche fo'to tpfe ^ che Ut» 


. fhiiidifcono più toHo , che diletto 
porgano i tj[ueUit che vedranno ejue* 
Sia mìa fatica > flianoftcuri > che modiante la bontà 
di D IO i alt altra vita Vedranno tutte queSieto» 
fe , e delle altre affai ^ maggior mataniglia, cht 
non fono quefie^ m 


L RO(V\ A . 






DE CAPITOLI DELLA 

prcfcnte Opera » 


Piante fono le sfereiC perche fono sfe- 
rtLj^ . Cap.t 

Qjtaiicofe fono dette sfere, t ^ 
Cbecofa è Inferpo > e perche è detto 
Inferno i . $ 

Che t inferno h nel fne%p della terra, 4 
Conte fi dìflingueP inferno , .5 

fluanto fta pi^ì unde l' Inferro per circuito • ' 6 

fi a iargo^ ouer atto l'inferno • 7 

^nto è lontane l infer.iodanoi, l- y ,8 ' 

numero de gii elementi, ^ p 

Ìi>e ordt/,l^ de cfi'em de gli eleménti, io 

della urrà per circuito, il 

if »itnir 'ijj^u^-urra per largneTt^, IJ . 

S( té f fi r ^t olfex^ larnetd della terra, 14 

7/(. i l terra ‘ IJendo cojt grav.t fUa da Jc 
^ aUnn* appoggio in 9 ne%ó del cteloteper 

xht V acqua flia raccolta in corpo sferico \enon fi 
, (panda rerfo alcuna par te di elio cielo • 1 5 

Che cofa è (cr remoto, e da che proceda, t conte effi ha* 

no 



> 




tavola 

no fatto venire ì ?uonti,e le vallate nella terra* 2 6 
Ter qual cagione non fi da termine òx mifitra all* ac- ^ 
qua,et aWarUyepHo t acqua dìeceuolte maggiore 
della terruye l'aria io uolte maggior dett acqua. tj 
Ter qual cagione l'acqua nZ copre tutta la terrai^* . 

v:dtc m.iggor di a quantità di offa, 

Tercbc t acque de man jt ano jalje^ rjT 

Ter che iL mar non agghiaccia . 2^ 

Ter qual cagione non crefeano, < 3 * calino più del lor 

• confueto Canqm del m «re 7 2 * 

t>ondc nafee il f uj]'o,e rifi u'fo del marct che fh di [ei 

bore nel mar uceano^e né qÌ altri mari chi ptii.22 
ponde nafte, che l' ncque de fontine de pog^ jtanola 

* fiate più fredde^che no f ono il ver no, e poi il verno 
^ fon piu calde tChe la HatCiC perche in alcune parti 

ùkuni bagni j< no caldit ^ boUono jempre* 2 j 
Terche l’ acque i( fmmi,e de fonti Jìanò dolci vfeen» 

■ do del marenlquat è faljo,e perche tacque p^ 0 g~^ 

' gane fianoptù Uotcì Ut quelle ae pumitC df/ow. 2^| 
Dell'aria.' , 25 

che co fa ftarugmda^mdaa.e brinale come fi cauf. ad 
Della nebbia , e dow’ fi caufann . 

'Che cofafta il ventole come fi fàccia . 


ì 
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( he co fa (ta te nubi , e quanto vadano in aitò • 19 

Che co fa fin piotiate come ft caufi, 

Terche alle volte piouano rane, e pcfdt& altre forti 
di anim di . 3 ^ 


Che cola da tf mpeHa, e neue,e come ft eaufano, ^ t 

Che cofa fia Carco celejie • - v fS 

' Che' 


r 


•ri./ 


/ 

r> E A P I T L' !. tj* 
^ecofa fiano aldtifie aprituris'ff colori ròlp, bianchi 
' gialiiVinofijC nerij che apparifcono n§lt aria . 54 

w Deltuonot e come ficatifr, SS 

»J I ^ €he cof a fono i lampi • ‘ . 3 ^ 

Cèe cofa fono le faette^e da che fono caafate^ e per^ 
che diano ta maggior parte in luoghi alti • 57 

ij C//e cofa fia quel foco,cbe appare tu guifa di vn tor- 
vi chìo (opra gli alberi delle naui à i nauigati in t^po 

!f di fortunai che effi aiimadano lu^e di y. Ermo. 

Il Da che fono caufati alcuni fuochi , che fi veggiono 
|ii ! neU* aria in varie forme ^ 

H I Che cofa fiano quelle cofe^ch' appaiono nell' ctrxa^ gui 

ili f ' fa di felle cola coda IZga addimadiamo carnet . 4^ 

n \ Della sfera del focone perche ejfo foco non arda* 4 1 

Tli Quanto fia grande la sferadel foco* •' 4i 

ij Quanto fia targada sfera dei foco * ' 

(i> Sduanto fia lontano da noi la sfera del foco* 44 

. Ter qual patte girino i pianeti per li loro cieli» Ó" i 

■ deli a qual parte girino * 45» 

}| i ^anto fia grande il dei della Luna^ 4^ 

il Odiamo fia largo il ciel della Luna* 47 

ili fìganto fia lontano da noi il del della Luna • 48 

ji Qjtanto fia grande il corpo della Luna* 4^ 

jj . Sluanto fia largo ìicorpo deila Luna * 

p in che modo la Luna , e le fielie riceuano la luce dal 
jrt. fole»e come larintandano à mìjt di checofa è fbr^ 

mutala Luna»con laqual luce H Sole * 51. 

jj; Tercbe il Sole non penetri la Luna» eie HeUeda Vna 

bada aU'altra»e ^che no illumina tutta la lun<t. 5 x 
f [ ‘ iluanto 


T A V Ó L A 
IÌM U fole àfire il fuo^^ro per li feffìi M 
Xpdìaco. ^ 74 

Quanti giorni fta Iranno del SoUMqual anno è queU 
\ losche noi offeruìamo dello abufo, che è Hato de gli 
- jtfitologi della morte di Chriéo fino adeffo, la C4- 
•; \gione } perche noi non facciamole fefie mobilità 
■ fuo tempo , e per pajfaggiodi che anno me fe , e dì 
morì il Saluatore t : . ^ 7^ 

Turche cagióne ogJii quattro dmii fi rag^fn^ 'ini ‘ 

jai r< Cr» At O f* Ui t n.07nvrit ;■ 

•y — ^H/r r >U HV ntLji, t»» t yv »»- ^ ^ 

^ A fé WaÌ Af Ccfin 0 !'ìt0 ì-zìT/t yt/ialì/t 

%f - ^x, 9 v r é r yr -' j 


^éà'^fX M J% ^ t%é f*\fì Ak 




^ - . i ^r r c jy wyr rr r xr w^ m - ^ w j x j rr v» ; i J 

. /'i.. ^ I* . ^ f * /7'^ i- fi «Ja/ Y*a /< a M fi 

•* V »w w** >»jv ” "T'“' ■ ^ — 


I caUfii 


13 " 


I J»*» .aJ « A ^ ^ ^ 0kf 





V rv r^^rwrvv 
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i C T C F vy n i^ 


fa ^'audt ii cìddì Gloue* 
la» 


:-T ’ ’ »T V — ^ 

/#<? Targo il ciel di Gicue • ^ 

dduanto fta lontano da noi il ciel dì Ciotte è 8y 
Che co j a fta il corpo di Ciotte, e quanto fiagra»ideè82 
guanto fta largo il corpo di Cioue * ^ ^ 8^ 

Jl^dto pia Cioue à fare il fuo giro per lo fuo eiekt^ 

Udi0ito fia grande il ciel di SatumOé 9A 

fÌMuntu 
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DECAPITO I, I, 
jBluanto pa largo il del di Satnrnov' ■ ; ^ pz* 

Slitanto pa lontan da noi il del dì iaìurno * 9$^ 

Che co fa pa il corpo di Saturnoye (juato pagrade^g^ 
j^anto pa largo il corpo di Saturno , 9 5 

guanto Pia Saturno à pire il fuo giro per h fuo 
citlo * ' ' ' 

Ter che il del PeÙato p dica fermamento.^* 
nella quaUtdìC quantità delle Pelle • 

De* fegniceltPi, • •* 

Dell' altre magmi cetePi i . * ■ ' 

Del’^dìaco, . 

Sdtanto pa grande il deio Niellato ^ 

Quanto pa largo il del Hellato * 

Spanto pa lontano da noi il del Pdlato • 

Sà^tanco piati Cielo Pellaio à fate il pio gìrocon^ 
trario à quello , che li pi pire il primo mobile da' 
leuante à Tonentc^ , IPj 

dìuantò pan grande le Sielle della prima grandeg^ 

^ ^ 10^ 

Scianto pano di larghe^^ le Pelle della fnrima:^ 

grande!^ t lOy 

Sìuanto pano grande le Pelle della feconda gran» 

’dexXf^-* • 108. 

Quanto pano di. larghe-:^ le Pelle della fecondila^ 
grandeT^,^ / jop: 

Sluanto pano grandi le Pelle della terga grandeg^^ 
^ • I lOi 

^anto pano di largheg^ le Pelle della terga gran» 

SljiantQ 


I 


^ T A V O L A 
Chtfófal ifucUarmcchiatò nubejfi "pede neltaAu^^^, 
y er ami cagione hoir cediamo U luna à^uìfa di cor* 
noiimr rhexà rotondale quato tepojiiatche non la\ 

, fo( siamo vccCere, dapoi che lu fatto la rù^iuntio-^ 
ne del fotèyè di ijuanà giórni fiati mefe lunare. 5 4I 
i^u anto tempo luce la Luna la notte fino à che fàil 
j tondone. quanto tempo jìta naf copi dopoché hafht^ 

, :^ toiltondodìzmnoin%tpmo»\ 

Puaìixo t^po {i a la Luna i fare il fuo polginféco per 
. ti fezni di l zodiacale quatì giorni fiati fuaan, $6 
jp Ha {fran le'ix^ del del di Mercurio -, $7 

l>eUa lar^hexxu del del di Mercurio, 5 8 

i^uantoilontanodanoiil cieldi Mercurio* 59 i j 
Che co fa Cta il corpo di Mèrcurio,e guato fiagra, 60 ^ ì 
Quanto fialarzo U corpo di Mercurio, 61 

Q unto tempo (Udii cor podi Mexcum à fiere il fuo 
viro per là (uo cielo • "V 62 


tteìla ?randntadel cieldi yenéréj 


gjpua vramv 4. 4 “ r ^ v 3 

Quanto fia la Urvpe%x^ del ciél dC^ 6 ^ 

Q uanto è lontano da not ti ciel di Venerè » 

Chp rnfa Cia il corpo di f^enere^e guato fia^réie, 66 
Quanto.ft'^l iYZO H corpo di f^eneré , ' 67 

Q uanto [Ha tenere d farcii fuo^irg per Là cielo,6S 

^ella QrandeXxa delcHl de.l SoLe , ^ 

Q natilo la lar^hex;x^ d€l del del Sole » 


Quanto è lontano da noi il del del Sole . 


Q uanto Cta di zxandexx^ H riel s'ole yfdi che 

materia è creatole co[i la lunare LcJttUe , ^ 

Q ^gto fta di lar^ be y^a il corpo del Sole 
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DE CAPITOLI. 

Quanto fiano dì grandcx^ le fielle della quBrtal^* 

granift^ . li i 

Shtanto fiano di larghcT^ le fielle della quatta^ 

grandei^, * 

Quanto fiano di larghe!^ le bielle delia quinta^» 
grande%^. 114 

Quanto fiano di grande^a le fielle della quinta^ 
grande%Tt^ • HJ 

Quanto fiqno di larghcxj^ le fielle delia fefta gran^ 
de%T^ . ^ 1 1 5 

Quanto fiano di larghetta le fielle della fefìagran~ 
dexj^ • , , ■ 

Che cofa fia la vìa latea, cioè quella via bianca, che 

ft vede nel gelo , che i iilofofi dicono Galafta , et 
popolari via i{omea ì . . • ; 118 


Del del cbrifiatlino.e dtlC acqua, e perche cagione ft 
dica il tit l chri/ÌAllirjo\e diltàcqUa , I 1 1 p 


Qu anto fia ^ìdnde iicifl chvifijIH^^ 


1 IO 


Quanto fia di làr^h; il cu l eh rifi aliino • 12 1 

Quanto fia lontano da noi il ciel chriUaflinó » 122 
Quanto (ìia il cièl chriflaUino à fire ìl fuo ^liro^ 1 1 j 
C he cof t fia tanno ^raadc : 124 


Qjianto tempo fiarài^à far fi l'anno j^rande , 11 1 

intanto tempo h abbia da durare il mondo fetondo 
l* opinione d* alcuni Filo(dfi^!h 1 1 26 


Qel ciel del primo mobile y è; pefehe fi dica fi imo 
mobil<Lj>^' ^ _ 127 

C^t uinto fiàdi mobile, 1 28 

i 2 ^dto fia di larg he il ciel del primo mobile. 1 29 

‘ O^mQ 
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TAVOLA' DI CAPITOLI. 
fta lontano da noi U del det primo mobim 

Quanto tempo HjU il del del primo mobile à far it 
fuogiro, • 

Dei del Empireose perche fia detto Bmpkeoi fecon» 
do i Teologia > 

Della grandezza del del Empireo» ^ IBJ 

Q^mo Cm di larghezj^a il del Empireo , 1 54 5 , 

Quanto fia lontano da noi il del Empìreo • 155 

Conclnfione deli* jperoa « . 1 , 


• 'Il 

U delia Tattola4 



VOpera fono fogU 17. ^ 
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